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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ANDREA MANDELLI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 4 maggio 2021.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto delle missioni.

Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare (A.C. 2972-A). (Vedi RS)

(Ripresa esame degli ordini del giorno – A.C. 2972-A) (Vedi RS)

      ANNA MACINA, Sottosegretaria di Stato per la Giustizia (Vedi RS). Esprime il parere sugli ordini del giorno presentati.

      PRESIDENTE (Vedi RS). Per consentire l'ulteriore decorso dei termini di preavviso per le votazioni elettroniche, sospende la seduta fino alle ore 9,55.

      La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 9,55.

      Intervengono i deputati WALTER RIZZETTO (FDI) (Vedi RS) e DORIANA SARLI (MISTO) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Rizzetto n. 9/2972-A/1 e Maraia n. 9/2972-A/3.

      Intervengono i deputati ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI) (Vedi RS) e DARIO BOND (FI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Delmastro delle Vedove n. 9/2972-A/6.

      Interviene la deputata CARMELA BUCALO (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Bucalo n. 9/2972-A/9 e Rotelli n. 9/2972-A/11.

      Interviene il deputato RICCARDO ZUCCONI (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Zucconi n. 9/2972-A/12.

      Interviene il deputato MARCO SILVESTRONI (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Silvestroni n. 9/2972-A/13 e Bellucci n. 9/2972-A/14.

      Interviene il deputato GIOVANNI DONZELLI (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Donzelli n. 9/2972-A/15.

      Interviene il deputato TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Foti n. 9/2972-A/17.

      Intervengono il deputato TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS) e ANNA MACINA (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Giustizia, che chiede di accantonare l'ordine del giorno Lollobrigida n. 9/2972-A/20.

      Dopo un intervento del deputato GIANLUCA VINCI (FDI) (Vedi RS), la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Vinci n. 9/2972-A/24 e Varchi n. 9/2972-A/27.

      Dopo interventi dei deputati PAOLO TRANCASSINI (FDI) (Vedi RS) e GIORGIO TRIZZINO (MISTO) (Vedi RS), la Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Trancassini n. 9/2972-A/28.

      Interviene il deputato MARCO OSNATO (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Osnato n. 9/2972-A/31.

      Interviene il deputato FEDERICO MOLLICONE (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Mollicone n. 9/2972-A/34.

      Interviene la deputata MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Caretta n. 9/2972-A/35 e Ciaburro n. 9/2972-A/36.

      Intervengono i deputati EDMONDO CIRIELLI (FDI) (Vedi RS) e MARIA CHIARA GADDA (IV) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge l'ordine del giorno Cirielli n. 9/2972-A/37.

      Interviene il deputato SALVATORE DEIDDA (FDI) (Vedi RS).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva l'ordine del giorno Deidda n. 9/2972-A/38.

      Interviene ANNA MACINA (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per la Giustizia, che esprime parere favorevole sull'ordine del giorno Lollobrigida n. 9/2972-A/20.

(Dichiarazioni di voto finale – A.C. 2972-A) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati ANDREA COLLETTI (MISTO-L'A.C’È) (Vedi RS), FEDERICO FORNARO (LEU) (Vedi RS), LORENZO FIORAMONTI (MISTO-FE-FDV) (Vedi RS), MARIA CHIARA GADDA (IV) (Vedi RS), MARCELLO GEMMATO (FDI) (Vedi RS), MIRELLA CRISTINA (FI) (Vedi RS), ALFREDO BAZOLI (PD) (Vedi RS), LUCA RODOLFO PAOLINI (LEGA) (Vedi RS) e GIANFRANCO DI SARNO (M5S) (Vedi RS).

(Coordinamento formale – A.C. 2972-A) (Vedi RS)

      La Presidenza è autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

      Interviene per un breve ringraziamento il deputato FEDERICO CONTE (Vedi RS), Relatore per la II Commissione.

(Votazione finale ed approvazione – A.C. 2972-A) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione finale elettronica, approva il disegno di legge di conversione n.  2972-A.

Inversione dell'ordine del giorno. (Vedi RS)

      TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS). Chiede che l'Assemblea proceda immediatamente alla trattazione del punto 5 all'ordine del giorno e che rinvii alla parte antimeridiana della seduta di domani il seguito della discussione delle mozioni previste al punto 3 e al punto 4 dell'ordine del giorno.

      (Così rimane stabilito).

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Interviene il deputato WALTER VERINI (PD) (Vedi RS).

Discussione della relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento penale nei confronti di Fabio Porta (deputato all'epoca dei fatti) (Doc. IV-ter, n.  15-A). (Vedi RS)

(Discussione – Doc. IV-ter, n.  15-A) (Vedi RS)

      Interviene il deputato LINO PETTAZZI (LEGA) (Vedi RS), Relatore.

(Dichiarazioni di voto  – Doc. IV-ter, n.  15-A) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati FEDERICO CONTE (LEU) (Vedi RS), CATELLO VITIELLO (IV) (Vedi RS), CARLO SARRO (FI) (Vedi RS), ALFREDO BAZOLI (PD) (Vedi RS), INGRID BISA (LEGA) (Vedi RS) e EUGENIO SAITTA (M5S) (Vedi RS).

(Votazione – Doc. IV-ter, n.  15-A) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva la proposta della Giunta per le autorizzazioni.

      La seduta, sospesa alle 12,55, è ripresa alle 15.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  FABIO RAMPELLI (Vedi RS)

Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata. (Vedi RS)

(Misure a favore dei lavoratori del comparto dello spettacolo – n. 3-02234) (Vedi RS)

      ALESSANDRA CARBONARO (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ALESSANDRA CARBONARO (M5S) (Vedi RS).

(Iniziative volte a garantire i diritti delle persone con disabilità e dei relativi caregiver nell'attuale contesto pandemico – n. 3-02235) (Vedi RS)

      GIUSEPPINA VERSACE (FI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      ERIKA STEFANI, Ministra per le Disabilità (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata GIUSEPPINA VERSACE (FI) (Vedi RS).

(Iniziative volte a garantire l'avvio in sicurezza del prossimo anno scolastico e la conseguente frequenza in presenza per gli studenti delle scuole di ogni ordine e grado – n. 3-02236) (Vedi RS)

      MARIA ANNA MADIA (PD) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      PATRIZIO BIANCHI, Ministro dell'Istruzione (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata ROSA MARIA DI GIORGI (PD) (Vedi RS).

(Iniziative volte a rendere pubblici i protocolli siglati con i fornitori di piattaforme per la didattica a distanza, nonché le relative condizioni di fornitura – n. 3-02237) (Vedi RS)

      ALESSANDRO FUSACCHIA (MISTO-FE-FDV) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      PATRIZIO BIANCHI, Ministro dell'Istruzione (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato ALESSANDRO FUSACCHIA (MISTO-FE-FDV) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito ai criteri di calcolo utilizzati in vista delle prossime misure di sostegno alle attività economiche, ai fini della determinazione dell'indennizzo spettante alle imprese di pubblico esercizio – n. 3-02238) (Vedi RS)

      BARBARA SALTAMARTINI (LEGA) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIANCARLO GIORGETTI (Vedi RS), Ministro dello Sviluppo economico. Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata BARBARA SALTAMARTINI (LEGA) (Vedi RS).

(Iniziative a favore del comparto automobilistico nazionale, con particolare riferimento alle prospettive dello stabilimento Stellantis di Melfi – n. 3-02239) (Vedi RS)

      SILVIA FREGOLENT (IV) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica la deputata SARA MORETTO (IV) (Vedi RS).

(Intendimenti del Governo in merito al progetto industriale ItalComP e iniziative per consentire l'accesso alla cassa integrazione guadagni ordinaria ai lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco – n. 3-02240) (Vedi RS)

      MARIA CRISTINA CARETTA (FDI) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI) (Vedi RS).

(Chiarimenti in merito alle prospettive della divisione automazione presso lo stabilimento di Genova della Leonardo Spa – n. 3-02241) (Vedi RS)

      LUCA PASTORINO (LEU) (Vedi RS). Illustra l'interrogazione.

      GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico (Vedi RS). Risponde all'interrogazione.

      Replica il deputato LUCA PASTORINO (LEU) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 16, è ripresa alle 16,10.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione alla ripresa pomeridiana della seduta.

Seguito della discussione delle mozioni Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413, Lollobrigida ed altri n. 1-00463 e Trano ed altri n. 1-00465 concernenti iniziative di competenza in relazione al nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati. (Vedi RS)

      Interviene il deputato RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C’È) (Vedi RS).

(Parere del Governo) (Vedi RS)

      MARIA CECILIA GUERRA, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sulle mozioni presentate.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI) (Vedi RS), RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C’È) (Vedi RS), LUCA PASTORINO (LEU) (Vedi RS), GIANFRANCO LIBRANDI (IV) (Vedi RS), TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS), GUIDO GERMANO PETTARIN (FI) (Vedi RS), FRANCESCO BOCCIA (PD) (Vedi RS),

MASSIMO BITONCI (LEGA) (Vedi RS) e CARLA RUOCCO (M5S) (Vedi RS).

Sull'ordine dei lavori. (Vedi RS)

      Interviene il deputato TOMMASO FOTI (FDI) (Vedi RS), cui rende precisazioni il PRESIDENTE (Vedi RS).

Si riprende la discussione. (Vedi RS)

(Votazioni) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva le mozioni Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413 (Ulteriore nuova formulazione) e Lollobrigida ed altri n. 1-00463 nel testo riformulato e respinge, con distinte votazioni, il dispositivo della mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione).

Seguito della discussione della mozione Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 concernente iniziative in materia di cure palliative, nel contesto dell'emergenza pandemica da COVID-19. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Avverte che in data odierna è stata presentata una ulteriore nuova formulazione della mozione n. 1-00397 e che nella giornata di ieri è stata ritirata la mozione Boldi, Bagnasco, Bellucci, Bologna ed altri n. 1-00419.

(Parere del Governo) (Vedi RS)

      ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sulla mozione presentata.

(Dichiarazioni di voto) (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MARA LAPIA (MISTO-CD) (Vedi RS), NICOLA STUMPO (LEU) (Vedi RS), GIUSEPPINA OCCHIONERO (IV) (Vedi RS), MARIA TERESA BELLUCCI (FDI) (Vedi RS), MARIA TERESA BALDINI (FI) (Vedi RS), PAOLO SIANI (PD) (Vedi RS), GIUSEPPE PAOLIN (LEGA) (Vedi RS), NICOLA PROVENZA (M5S) (Vedi RS), GIORGIO TRIZZINO (MISTO) (Vedi RS), EMILIO CARELLI (MISTO) (Vedi RS), SARA CUNIAL (MISTO) (Vedi RS) e VITTORIO SGARBI (M-NCI-USEI-R-AC) (Vedi RS).

(Votazione) (Vedi RS)

      La Camera, con votazione nominale elettronica, approva la mozione Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 (Ulteriore nuova formulazione).

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati MASSIMO UNGARO (IV) (Vedi RS), SIMONA SURIANO (MISTO) (Vedi RS), ANDREA VALLASCAS (MISTO-L'A.C’È) (Vedi RS), LUCIANO CANTONE (M5S) (Vedi RS), PIERA AIELLO (MISTO-CD) (Vedi RS), MARIA LAURA PAXIA (MISTO-L'A.C’È) (Vedi RS), ALEX BAZZARO (LEGA) (Vedi RS) e ALESSANDRO GIGLIO VIGNA (LEGA) (Vedi RS).

Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Giovedì 6 maggio 2021, alle 9,30.

      La seduta termina alle 19,25.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ANDREA MANDELLI

  
    La seduta comincia alle 9,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta. 

  Invito il deputato segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    MARZIO LIUNI, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Casa, Cavandoli, Ceccanti, Comaroli, Ferri, Frassinetti, Gebhard, Giachetti, Lapia, Lollobrigida, Lorefice, Magi, Occhiuto, Ravetto, Silli, Tasso e Viscomi sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

  I deputati in missione sono complessivamente 92, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell'allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Preavviso di votazioni elettroniche (ore 9,33).
  

  
    PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

  
    Seguito della discussione del disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare (A.C. 2972-A).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge n. 2972-A: Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare.

  Ricordo che nella seduta di ieri si sono svolti, da ultimo, gli interventi per l’illustrazione degli ordini del giorno.

  
    
      (Ripresa esame degli ordini del giorno - A.C. 2972-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Riprendiamo l'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A). Invito la rappresentante del Governo ad esprimere i pareri.

  
    ANNA MACINA, Sottosegretaria di Stato per la Giustizia. Ordine del giorno n. 9/2972-A/1 Rizzetto: parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/2 Ianaro: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/3 Maraia: parere contrario. Ordini del giorno n. 9/2972-A/4 Albano e n. 9/2972-A/5 Frassinetti: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/6 Delmastro Delle Vedove: parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/7 Butti, parere favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di adottare ogni intervento necessario”. Ordine del giorno n. 9/2972-A/8 Rachele Silvestri: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/9 Bucalo: parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/10 Prisco: parere favorevole. Ordini del giorno n. 9/2972-A/11 Rotelli, n. 9/2972-A/12 Zucconi, n. 9/2972-A/13 Silvestroni, n. 9/2972-A/14 Bellucci e n. 9/2972-A/15 Donzelli: parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/16 Ferro, parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/17 Foti: parere contrario. Ordini del giorno n. 9/2972-A/18 Galantino e n. 9/2972-A/19 Gemmato: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/20 Lollobrigida, parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/21 Lucaselli: accolto come raccomandazione. Ordine del giorno n. 9/2972-A/22 Mantovani, parere favorevole con riformulazione: “a valutare l’opportunità di incrementare i controlli da parte delle autorità”. Ordine del giorno n. 9/2972-A/23 Maschio: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/24 Vinci: parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/25 Meloni, parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/26 Rampelli: parere favorevole, con la premessa “a valutare la possibilità di (…)”. Ordini del giorno n. 9/2972-A/27 Varchi e n. 9/2972-A/28 Trancassini: parere contrario. Ordini del giorno n. 9/2972-A/29 De Toma e n. 9/2972-A/30 Bignami: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/31 Osnato, parere contrario. Ordini del giorno n. 9/2972-A/32 Caiata e n. 9/2972-A/33 Montaruli, parere favorevole. Ordini del giorno n. 9/2972-A/34 Mollicone, n. 9/2972-A/35 Caretta, n. 9/2972-A/36 Ciaburro e n. 9/2972-A/37 Cirielli, parere contrario. Ordine del giorno n. 9/2972-A/38 Deidda, accolto come raccomandazione. Ordine del giorno n. 9/2972-A/39 Conte, parere favorevole.

   
  
    PRESIDENTE. Non essendo ancora decorso il termine di preavviso previsto per le votazioni con il procedimento elettronico, sospendo la seduta fino alle 9,55. La seduta è sospesa. 

  
    La seduta, sospesa alle 9,35, è ripresa alle 9,55.
  

  
    PRESIDENTE. Riprendiamo l’esame degli ordini del giorno. Ricordo che prima della sospensione della seduta la rappresentante del Governo ha espresso il parere sugli ordini del giorno presentati.

  Passiamo, dunque, all’ordine del giorno n. 9/2972-A/1 Rizzetto, sul quale il Governo ha espresso parere contrario. Ha chiesto di parlare l’onorevole Rizzetto. Ne ha facoltà.

  
    WALTER RIZZETTO (FDI). La ringrazio, Presidente. Allora, vede Presidente e sottosegretario… Se posso, Presidente, avere l’attenzione del sottosegretario, io resto assolutamente stupito del parere contrario e vorrei che il sottosegretario lo motivasse ulteriormente; perché, Presidente, tutte le parti politiche qui oggi rappresentate, mediaticamente dicono una cosa, cioè che se gli animali, esseri senzienti, vengono maltrattati, ci deve essere - ci deve essere - un inasprimento delle pene. Mi rivolgo, ad esempio, anche ai colleghi della Lega rispetto al fatto che qualche settimana fa anche il leader della Lega, Matteo Salvini, si è espresso sotto questo punto di vista, ovvero chi maltratta gli animali deve essere punito più severamente (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia): lo dice il Trattato di Lisbona all’articolo 13, tanto per essere chiari. 

  Mi trovo stupito dentro quest’Aula, considerato che il sottosegretario alla giustizia, del MoVimento 5 Stelle, mi dà parere contrario oggi. Lo diciamo e lo diremo a tutti che, a questo punto, almeno un partito che fa parte di questo Esecutivo, ovvero il MoVimento 5 Stelle, per voce del suo sottosegretario, va nelle piazze con gli animalisti a dire qualcosa e qui in Aula, su un ordine del giorno, dice esattamente il contrario (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)! Allora, questa roba qui, colleghi, è scandalosa! È scandalosa perché sui giornali, sulle televisioni, sui media tutti facciamo un gran parlarci addosso rispetto a quello che dovrebbe essere il benessere animale; guarda caso, ampli studi scientifici hanno dimostrato che più si maltrattano gli animali, più gli animali sono portatori e veicolo di virus. Oltre il 75 per cento degli animali maltrattati, chiusi in gabbie molto strette, in allevamenti intensivi, possono sviluppare e contagiare noi esseri umani con i virus, tant’è vero che in periodo di pandemia oramai la comunità scientifica è abbastanza uniforme rispetto al pensiero che anche il Coronavirus, molto probabilmente, si è sviluppato proprio per mancanza di tutela rispetto al benessere animale. 

  È altrettanto chiaro - diciamolo molto serenamente - che se i famosi mercati asiatici all’aperto risiedessero, ad esempio, in Italia o in Germania, molto probabilmente gli stessi NAS li chiuderebbero nel giro di 22 secondi. Però, ancora oggi,  qualcuno, qui dentro, politicamente si fa bello rispetto al fatto che dice - e dice soltanto - che il benessere animale deve essere aumentato, mentre su un ordine del giorno che chiede semplicemente l’inasprimento delle pene in termini di indicazioni all’Esecutivo per il codice penale, nessuno fa nulla, nemmeno su di un ordine del giorno. 

  Allora, Presidente, sottosegretario, dobbiamo essere chiari. Io non lo so chi abbia dato un parere negativo così forte rispetto a questo ordine del giorno, però con riguardo alle persone che non assicurano il benessere animale, che fanno del male, fondamentalmente gratuito, ad esseri senzienti, allora con riguardo a chi non vota questo ordine del giorno oggi in Aula noi dobbiamo metterci i nomi e i cognomi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Perché, sottosegretario, con tutto il rispetto, così non funziona: non funziona! Non funziona rispetto al fatto che ciò avviene solo politicamente e mediaticamente - lo rinnovo - e mediaticamente soltanto per alcune parti politiche. Mi meraviglio del Partito Democratico: molti esponenti dello stesso Partito Democratico, ad esempio, si sono espressi a favore di un inasprimento delle pene, ma quando siamo alla prova dei fatti, poi abbiamo un Esecutivo che per l’ennesima volta, su di una norma di buonsenso come questa - e, colleghi, qui non serve essere animalisti o non essere animalisti, serve semplicemente utilizzare il buonsenso (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), perché sulle scelte di ognuno noi non andiamo a sindacare, ma dovremmo anche capire che alcune scelte di oggi potrebbero portare dei benefici anche in termini economici rispetto alla sanità dei prossimi anni -, dà un parere negativo ab origine: neanche una riformulazione - che io, comunque, non avrei accettato - rispetto ad una norma che soltanto Fratelli d’Italia ha il coraggio di portare qui in Aula! 

  Quindi, Presidente, noi oggi vedremo - chiudo ringraziandola - chi, a questo punto, fattivamente, rispetto alle norme si gioca la sua partita politica su di un tema molto dibattuto. Però, sottosegretario, è assolutamente indegno che una maggioranza di questo tipo, che scende nelle piazze a dire qualcosa, qui in Aula poi fa esattamente il contrario e non voti questo ordine del giorno. Per quanto mi riguarda è una vergogna e lo mettiamo al voto (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/1 Rizzetto, con parere contrario del Governo.

  Revoco l’indizione della votazione. Ha chiesto di parlare l’onorevole Sarli. Ne ha facoltà.

  
    DORIANA SARLI (MISTO). Intervengo solo per sottoscrivere l’ordine del giorno. 

  
    PRESIDENTE. Dunque, passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/1 Rizzetto, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 1).

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/2 Ianaro: favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/3 Maraia: parere contrario del Governo.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/3 Maraia.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 2).

  Ordini del giorno n. 9/2972-A/4 Albano e n. 9/2972-A/5 Frassinetti: parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/6 Delmastro Delle Vedove, parere contrario del Governo. Ha chiesto di parlare l’onorevole Delmastro Delle Vedove. Ne ha facoltà. 

   
  
    ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI). Grazie, Presidente. Come Fratelli d’Italia, siamo francamente stupefatti del fatto che vi sia un parere contrario da parte del Governo. Eppure parliamo di sicurezza alimentare, parliamo di un maxi-sequestro per prodotti contraffatti provenienti dalla Cina, prodotti contraffatti che fanno concorrenza sleale al prodotto dell’agricoltura italiana. In particolar modo, parliamo del pomodoro cinese, spacciato per prodotto al 100 per cento italiano. È un prodotto che viene realizzato nella regione dello Xinjiang, viene realizzato dagli uiguri posti nei cosiddetti “campi di rieducazione cinese”, gente che viene incarcerata e posta nei campi di rieducazione solo e soltanto per la propria radice etnica, gente che ha un valore di vita pari al valore della capacità di lavorare, perché al termine del ciclo produttivo vengono espiantati gli organi di queste persone e posti nel mercato sanitario cinese. Orbene, la Cina ci fa concorrenza sleale, la Cina riesce a contraffare il prodotto spacciandolo per italiano, la Cina usa il lavoro schiavile di questa gente per farci concorrenza sleale e non sappiamo la qualità del prodotto. In quest’ordine del giorno Fratelli d’Italia, con un’operazione di buonsenso e semplicemente richiamando questo precedente, raccontando la drammaticità del genocidio del popolo uiguro, per il tramite del quale la Cina ci fa concorrenza sleale, chiede al Governo - e lo voglio leggere, perché non riesco a credere al fatto che il Governo abbia dato parere contrario - “di rendere più efficace l’applicazione delle norme”, nei confronti della Cina, del vostro provvedimento! A ciò aggiungendo di vietare l’importazione e la commercializzazione dei prodotti cinesi che provengono dallo Xinjiang, dai campi di deportazione, dai campi di rieducazione, dai campi di concentramento del popolo uiguro.

  Ora, io potevo arrendermi al fatto che nel Governo giallo-verde, che sottoscrisse l’improvvida Via della Seta, vi fosse una sostanziale sottomissione al dragone cinese, ma lo trovo incredibile alla luce delle prime propalazioni del Governo dei migliori rappresentato da Draghi, allorquando disse che chiaramente la nostra collocazione è fieramente atlantista, allorquando disse che vi sono valori non negoziabili e, fra questi, la libertà e il rispetto dei diritti umani. Vedete, noi vi chiediamo di coniugare la tutela della produzione nazionale, la salute del consumatore, la tutela del made in Italy, la lotta alla contraffazione con il grande tema dei diritti umani violati in Cina, e la vostra risposta è “no”, perché non avete il coraggio di difendere il prodotto nazionale, lo Stato di diritto, i valori non negoziabili se vengono aggrediti dalla Cina. La cosa ancora più incredibile, che è la testimonianza più evidente e incontrovertibile della vostra malafede, è che lo Stato di diritto è stato recentemente evocato dall’Unione europea, con sommo giubilo della sinistra, per subordinare i fondi del Recovery Fund al popolo ungherese e al popolo polacco, perché questa sinistra, questa Europa, è forte con i deboli ed è debole con i forti (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). E sulla Cina non balbettate niente! Neanche quando sappiamo che fa concorrenza sleale all’Italia uccidendo le persone nei campi di concentramento nei confronti degli uiguri.

  Allora, io chiedo a quest’Aula ancora di ripensarci, perché non dobbiamo solo difendere la produzione nazionale dalla contraffazione e dalla concorrenza sleale, fatta con il sangue del popolo uiguro, dai cinesi, ma dobbiamo difendere anche una residua dignità di questo emiciclo, che non deve essere sottomesso al dragone cinese, nonostante l’improvvida sottoscrizione della Via della Seta.

  Oggi noi possiamo scrivere in quest’Aula, assieme, una pagina che è quella per la quale all’Italia la Cina non fa concorrenza sleale violando i più elementari diritti umani delle persone, non fa contraffazione del prodotto italiano, non contrasta il made in Italy utilizzando le persone che tiene nei campi di concentramento. Scriviamola assieme questa pagina, perché è una pagina di dignità nazionale, di difesa della produzione e, mi permetto di dire, anche di dignità dell’intero emiciclo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bond. Ne ha facoltà.

  
    DARIO BOND (FI). Grazie, Presidente. Chiedo di sottoscrivere l’ordine del giorno dell’onorevole Delmastro Delle Vedove e dico anche che le considerazioni che ha fatto nella presentazione sono sacrosante (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Le considero giustissime e, oltretutto, dovrebbero essere chiare per tutto questo Parlamento.

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/6 Delmastro Delle Vedove, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 3).

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/7 Butti, favorevole con riformulazione: va bene. 

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/8 Rachele Silvestri, favorevole. 

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/9 Bucalo. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bucalo. Ne ha facoltà.

  
    CARMELA BUCALO (FDI). Grazie, Presidente. Ancora una volta Fratelli d’Italia non riesce a capire il parere contrario su questo mio ordine del giorno, un ordine del giorno che chiedeva semplicemente di incrementare l’attività di controllo e di monitoraggio, anche d’intesa con le regioni, per controllare l’introduzione e l’utilizzo di sementi transgeniche non autorizzate. Non chiedeva nient’altro che un aumento di controllo e monitoraggio, visto che, in data 11 marzo 2021, è stata approvata anche una risoluzione del Parlamento europeo sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizzava l’immissione in commercio di questi prodotti contenenti queste sementi transgenici. Ribadiva nuovamente di non autorizzare l’importazione di questi alimenti, che non potevano essere controllati e, quindi, autorizzati all’importazione e all’utilizzo. Allora, questo “no”, questo parere contrario, sottosegretario, è un “no” a quello che è il pericolo di questo consumo di alimenti. È un “no” alla tutela della salute del consumatore, è un “no” a evitare la concorrenza dei prodotti agricoli importati a basso costo, è un “no” a tutelare il nostro prodotto made in Italy (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/9 Bucalo, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 4).

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/10 Prisco, favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/11 Rotelli, parere contrario. Passiamo, dunque, ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/11 Rotelli, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 5).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/12 Zucconi. Ha chiesto di parlare l’onorevole Zucconi. Ne ha facoltà.

   
  
    RICCARDO ZUCCONI (FDI). Grazie, Presidente. Diciamo che questo ordine del giorno, come tanti emendamenti che abbiamo presentato, si rifà a uno stesso principio di proposta e, cioè, quella di far sì che, nell’aderire al Regolamento UE del 2017, quindi andando ad abrogare la legge del 30 aprile 1962, questo provvedimento non sia troppo permissivo nei confronti di chi non rispetta le regole alimentari. Infatti, fra le misure abrogate dal predetto decreto legislativo, figurano sanzioni atte a punire la vendita di prodotti alimentari fabbricati con sostanze di qualità inferiore, in cattivo stato di conservazione, eccetera. 

  Noi ci riferiamo sicuramente a un problema settoriale, quello dei minimarket, cioè di quelle rivendite di beni alimentari che espongono prevalentemente prodotti provenienti dall’estero. Questa è una questione che questo decreto non risolve, anzi, espone ulteriormente i nostri prodotti, costruiti e prodotti con il rispetto di alcune regole, invece, ad altri prodotti che queste regole, magari, non le rispettano o perché vengono introdotti in modo fraudolento o perché vengono conservati in modo inadatto o perché, semplicemente, provengono da Paesi in cui queste regole non sono rispettate. Io vorrei ricordare a tutti in questo caso che, con grande probabilità, tutti noi quando siamo andati al ristorante, in certi casi, a mangiare del pesce, abbiamo mangiato calamari che provenivano dalla Patagonia - e ancora va bene, perché i calamari della Patagonia sono organoletticamente anche buoni -, abbiamo mangiato dei gamberi che provenivano, probabilmente, dall’Oceano Indiano, ma, soprattutto, abbiamo mangiato un pesce che si chiama “Pangasio”, che viene dai fiumi, dai grandi fiumi dell’Estremo Oriente che versano in condizioni di rispetto ambientale e di inquinamento che noi sappiamo tutti. Quindi, di fronte alla globalizzazione massiva delle esportazioni di cibo, sicuramente, l’Europa in primis, ma anche l’Italia dovrebbero cercare di cautelarsi un po’ di più.

  Un altro aspetto che, secondo noi, riguarda ancora la gestione e l’esistenza di questi minimarket è il seguente. Per carità, il lavoro è sempre lavoro, le aziende sono aziende, ma tutti devono svolgere il lavoro e fare azienda nel rispetto delle regole. È un pochino il principio per cui noi, in Italia, abbiamo inserito la plastic tax e, poi, accettiamo che vengano importati miliardi di tonnellate di plastica da Paesi, come la Cina, che queste regole non le rispettano e, quando si parla di carbon border tax, poi tutti si girano dall’altra parte e la tutela dei prodotti fatti con il rispetto delle regole ambientali non viene eseguita.

  L’ultima cosa che volevamo far notare, e approfittiamo di questo ordine del giorno, è che il sistema dei controlli, sulle importazioni, ma anche sulla conservazione degli alimenti, spesso è sovrapposto fra la competenza di tanti organi - dalle Capitanerie di porto, ai NAS, a vari dipartimenti delle ASL, alla Polizia annonaria, alle unità forestali, alla Guardia di finanza, all’Agenzia delle dogane -, che, spesso, danno agli esercenti, chiunque essi siano, delle indicazioni anche confliggenti fra loro, mettendo in difficoltà. Si poteva razionalizzarlo un po’ questo sistema di controlli, in maniera da dare un pochino più di certezze a chiunque provveda alla loro somministrazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/12 Zucconi, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 6).

  Passiamo all'ordine del giorno n. 9/2972-A/13 Silvestroni. Ha chiesto di parlare l’onorevole Silvestroni. Ne ha facoltà.

  
    MARCO SILVESTRONI (FDI). Grazie, Presidente. Chiedo al sottosegretario Macina se può rivedere il parere sull’ordine del giorno che ho presentato, in quanto è un ordine del giorno, io credo, di buonsenso, che non merita assolutamente la bocciatura e neanche, addirittura, una rivalutazione. Lo chiedo perché, sottosegretario Macina, ci sono economie locali, come quella, ad esempio, dei Castelli romani, che vivono e lavorano grazie ai prodotti tipici agroalimentari, che sono di indiscussa qualità e ce ne sono alcuni, tra l’altro, famosi in tutto il mondo, come, ad esempio, la porchetta di Ariccia, che è oggetto dell’ordine del giorno da me presentato. Ora, ho chiesto semplicemente con l’ordine del giorno che il Governo si impegni a proteggere la qualità dei prodotti alimentari italiani e dei produttori italiani per contrastarne le falsificazioni e le insalubri copie di alimenti, come, ad esempio, la porchetta di Ariccia, che è un prodotto tipico che può essere fatto esclusivamente, secondo le normative europee, nel luogo stesso, come tanti altri prodotti tipici italiani che non possono essere prodotti all’estero, così senza ingannare. 

  Oltre a creare un problema lavorativo, come ho detto all’inizio, sono ingannevoli nei confronti dei consumatori. Quindi, chiedo al sottosegretario se può rivedere la valutazione espressa; nel caso fosse negativa è chiaro che chiedo di porre in votazione l’ordine del giorno (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/13 Silvestroni, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 7).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/14 Bellucci, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 8).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/15 Donzelli.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Donzelli. Ne ha facoltà.

  
    GIOVANNI DONZELLI (FDI). Grazie, Presidente. Con gli ordini del giorno precedenti, i miei colleghi hanno sollevato il tema importantissimo della sicurezza alimentare, legato all’importazione dei prodotti che provengono da altre Nazioni, come la Cina, che portano avanti una concorrenza sleale e, al tempo stesso, portano in Italia prodotti che minano la nostra sicurezza alimentare.

  Questo ordine del giorno si riferisce ad un ulteriore fenomeno altrettanto grave, che potremmo chiamare “importazione a chilometro zero”, ossia della delocalizzazione delle regole, ma in terra nostra. In Toscana inizialmente era solo nella piana di Firenze e Prato; oggi anche in provincia di Milano e Cassano d’Adda si sono verificati episodi simili, e anche in altre parti d’Italia stanno proliferando le serre clandestine dei cinesi. è un tema da non sottovalutare da più punti di vista: intanto c’è una vita incivile all’interno, un vero e proprio caporalato, con sfruttamento degli immigrati clandestini, con riduzione in schiavitù, con persone che dormono accampate nelle serre in condizioni incivili, insieme a topi e a prodotti agricoli non regolari. Nel frattempo, è stato riscontrato che non c’è alcuna tracciabilità dei prodotti agricoli che vengono coltivati in queste serre; non conosciamo l’origine dei semi, che diserbanti, fertilizzanti o concimi vengano usati; in alcuni di questi sequestri hanno trovato prodotti altamente tossici, che inquinano le nostre falde acquifere, che rovinano i nostri prodotti agricoli, i quali finiscono nei nostri mercati, nei nostri ristoranti. Questi diserbanti, questi fertilizzanti, questi concimi, questi semi - spesso geneticamente modificati, senza alcun controllo e alcuna garanzia - inquinano anche i prodotti agricoli di terreni vicini e così si rovinano anche i prodotti degli agricoltori che rispettano le regole, ma che hanno la stessa falda acquifera (i semi portati dal vento si spostano da un terreno all’altro). Sono stati fatti sequestri importanti, ma non basta; non basta perché non vengono espletati i controlli necessari. Allora, di fronte a persone, ad esseri umani, quando si parla di immigrazione, la sinistra dice: restiamo umani, ma cosa c’è di umano a far vivere clandestini nei rifiuti tossici, con i topi, costretti a lavorare come schiavi per produrre veleni, che devono mangiare loro e che rischiano di rovinare noi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)? Cosa c’è di sicurezza alimentare nel far girare nei nostri mercati prodotti di cui non conosciamo l’origine dei semi o con quali concimi o fertilizzanti sono stati coltivati? E guardate, quale rispetto del lavoro c’è se, in due campi confinanti, uno deve rispettare 3 mila regole per fare un prodotto italiano, che finisce sui mercati a prezzi stracciati, rischiando di non pareggiare i propri conti, mentre, nel campo accanto, il cinese può non rispettare alcuna regola, inquinare, usare prodotti che fanno crescere zucchine, magari il triplo, il quadruplo di quelle prodotte nel campo accanto, perché si usano semi, prodotti agricoli, diserbanti e concimi completamente tossici e illegali, ma producono prodotti migliori?

  Allora, questo ordine del giorno non chiede la rivoluzione, non chiede niente di straordinario, ma chiede semplicemente maggiori controlli a garanzia della sicurezza alimentare. Chiede al Governo: cosa c’è che vi turba nel chiedere maggiori controlli? Perché non volete controllare le serre abusive cinesi? Perché non volete ammettere che c’è questo serio problema…? Io capisco che sia un collega del mio gruppo, ma avrei piacere di interloquire con il Governo, visto che sto chiedendo allo stesso di riconsiderare l’ordine del giorno. E allora, chiedo al Governo: perché continuate a mantenere un parere negativo su un ordine del giorno che chiede solo maggiori controlli verso gli irregolari, verso i clandestini, verso chi inquina le nostre terre, sfruttando e trattando come schiavi gli esseri umani arrivati qui con non si sa quali promesse, costretti a lavorare e a vivere e dormire come topi? Perché non volete maggiori controlli? Qual è il motivo per cui rifiutate un ordine del giorno che chiede solo maggiori controlli? Non ci sono costi aggiuntivi, non ci sono stravolgimenti normativi; si chiedono semplicemente maggiori controlli perché, quando questi controlli sono stati posti in essere, sono emerse irregolarità gravissime per la salute degli esseri umani e per chi vive in quelle serre. Perché non volete maggiori controlli? Avete qualcosa da nascondere? Avete qualcuno che ci guadagna? Avete dei vantaggi? Chiaritelo perché non volete maggiori controlli, perché, altrimenti, nel silenzio, votare contro questo ordine del giorno non è spiegabile (Applausi dei deputati del gruppo di Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/15 Donzelli, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 9).

  Sull’ordine del giorno n. 9/2972-A/16 Ferro il parere è favorevole.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/17 Foti.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Soltanto trenta secondi, signor Presidente, per far notare al rappresentante del Governo che si chiede soltanto di riferire al Parlamento, senza nemmeno indicare una periodicità fissa, in ordine all’applicazione della legge e delle norme che abbiamo oggi introdotto, compresi gli effetti che possono essere prodotti.

  A me pare che un Parlamento, che vota contro il fatto di essere informato, decreta la sua inutilità (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/17 Foti, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 10).

  Sugli ordini del giorno n. 9/2972-A/18 Galantino e n. 9/2972-A/19 Gemmato il parere è favorevole.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/20 Lollobrigida.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Signor Presidente e colleghi, capisco che ci si debba sempre e comunque adeguare ai pareri del Governo quando si è in maggioranza, però stupisce che un parere del Governo sia contro ad un dispositivo che, solo a titolo informativo, mi permetto di leggere: “impegna il Governo a garantire il rispetto delle normative nazionali in materia di sicurezza alimentare al fine di proteggere la qualità di un comparto di eccellenza quale è quello dell’agroalimentare”. Questa sarebbe la dizione di un impegno al Governo per il quale il Governo esprime parere contrario. E allora viene un retropensiero: che, quando venne introdotto l’articolo 18 del decreto legislativo n. 27 del 2021, quello che cioè abrogava tutta l’attività sanzionatoria, non fosse stato un errore, cui oggi questo decreto-legge pone rimedio, ma fosse stata una scelta politica, perché evidentemente vi è un retropensiero per il quale in questa materia non vi devono essere sanzioni e soprattutto non vi devono essere controlli (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Mi sia permesso di dire, come già nel corso dell’illustrazione degli ordini del giorno di ieri, che il gruppo di Fratelli d’Italia ha richiamato l’attenzione della maggioranza e del Governo solo ed esclusivamente su due punti, e cioè sul fatto che questo decreto-legge da una parte tutela il consumatore, perché ovviamente lascia al consumatore una grande possibilità di sentirsi tutelato da una normativa sufficientemente restrittiva, anche se non restrittiva così come noi avevamo indicato. Ma non di meno, attenzione, vi è la parte relativa alla tutela della filiera agroalimentare, che è del tutto importante e fondamentale; e sotto questo profilo noi abbiamo una lunga serie di dizioni, DOC, DOP, DOCG, IGT, IGP, con la quale classifichiamo i nostri prodotti, li nobilitiamo, li possiamo portare con legittima soddisfazione ed orgoglio sui mercati internazionali. Mercati internazionali che, per reagire alla qualità dei nostri prodotti, spesso e volentieri vedono la presenza di prodotti contraffatti, che vogliono scimmiottare i prodotti italiani al solo fine di sottrarre ai prodotti italiani una quota di mercato, e questa vicenda si chiama…

   
  
    PRESIDENTE. Se lasciamo il Governo, per piacere, altrimenti l’onorevole Foti non riesce…

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Guardi, di buono c’è che chi ignora, in genere è ignorante, questo sotto il profilo etimologico (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora mi sia consentito di dire, signor Presidente, che l’italian sounding non è una parentesi nella vicenda agroalimentare italiana: è uno dei problemi dei nostri prodotti sui mercati internazionali, è l’assalto più grosso che viene dato ai nostri prodotti, perché, finché il problema è di competizione ad armi pari, sarà il consumatore a decidere; ma quando, invece, il consumatore è tratto in inganno da prodotti similari anche sotto il profilo etimologico, da prodotti che nulla hanno a che fare con la tradizione italiana, con la produzione italiana, con le zone di provenienza, allora l’Italia ha il diritto-dovere di tutelare e fino in fondo i suoi prodotti, come vogliamo fare con questo ordine del giorno (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il sottosegretario Macina. Ne ha facoltà.

  
    ANNA MACINA, Sottosegretaria di Stato per la Giustizia. Allora, pur facendo presente che l’ordinamento già garantisce il rispetto delle normative nazionali in materia di sicurezza alimentare, chiederei comunque di accantonare questo ordine del giorno.

  
    PRESIDENTE. Passiamo al successivo ordine del giorno n. 9/2972-A/21 Lucaselli, accolto come raccomandazione: va bene. Ordine del giorno n. 9/2972-A/22 Mantovani, favorevole con riformulazione: va bene. Ordine del giorno n. 9/2972-A/23 Maschio, favorevole, va bene. Sull’ordine del giorno n. 9/2972-A/24 Vinci, ha chiesto di intervenire l’onorevole Vinci. A lei la parola. È fuori, lo aspettiamo un minuto, diamo il tempo di entrare in Aula all’onorevole Vinci.

  
    GIANLUCA VINCI (FDI). Grazie, Presidente. Sinceramente non capisco per quale motivo su un ordine del giorno come questo, che chiede al Governo di risolvere un problema che da anni affligge il settore ittico, si tratta dei molluschi bivalvi, sia stato espresso un parere contrario. C’è un problema che colpisce queste aziende: il mollusco viene raccolto, viene trattato, e, chiaramente, quando lo si tratta, perde peso perché perde della sabbia, perde del liquido. C’è un calo di peso dal 15 al 20 per cento, le aziende da tanti anni sollecitano il Governo e il Ministero perché stabilisca quant’è questa perdita, visto che, quando arriva la Guardia di finanza, l’Agenzia delle entrate, arrivano le autorità sanitarie, contestano la differenza tra 20 tonnellate acquistate o raccolte e 17-18 uscite. Molti non capiscono questo calo nella lavorazione e ci si ritrova con un grosso contenzioso assolutamente non dovuto, in quanto basterebbe che il Governo analizzasse questa situazione e facesse delle tabelle perché chi fa gli accertamenti capisse quant’è questo calo fisiologico. Invece, dopo anni di battaglie, ancora nulla. Oggi era l’occasione giusta perché il Governo prendesse in mano la situazione, definisse e prendesse atto che questo calo nella lavorazione c’è; invece, ci ritroveremo da domani nella stessa situazione, con le imprese e gli operatori ancora in difficoltà, nuovo contenzioso. Il Parlamento lascia nelle mani della magistratura decidere il futuro di un comparto importante come quello ittico del nostro Paese, invece che capire che, essendo una penisola, abbiamo diverse coste e diversi operatori. Ma qui, come non è stato istituito il Ministero del mare, tutto quello che riguarda la pesca e il mare nel nostro Paese viene lasciato ad altri organi, in questo caso di nuovo alla magistratura. Questo è assolutamente scorretto e noi continueremo la lotta (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) per far approvare e far vedere al Ministero che anche il mare in Italia deve essere considerato (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/24 Vinci, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 11).

  Ordine del giorno n. 9/2972-A/25 Meloni parere favorevole. Ordine del giorno n. 9/2972-A/26 Rampelli parere favorevole con riformulazione: va bene.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/27 Varchi, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 12).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/28 Trancassini.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Trancassini. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO TRANCASSINI (FDI). Grazie, Presidente. Sottosegretaria Macina, io richiamo la sua attenzione perché sono convinto che questo parere sia frutto di un clamoroso errore. Con questo ordine del giorno noi chiediamo semplicemente di porre più attenzione al tema della contraffazione rispetto all’olio d’oliva extravergine. Un tema banale e non ci sarebbe bisogno di un ordine del giorno; non ci sarebbe bisogno di sostenerlo due volte - perché sono intervenuto anche ieri - e non ci sarebbe bisogno di chiedere la sua attenzione, proprio perché credo che sia un tema di tutti, ovvero un tema dei territori. Il tema della contraffazione, in questo particolare comparto, è un tema purtroppo sempre attuale. Io credo che sia un errore, anche se soprattutto il suo partito ci ha abituato a un masochismo politico senza confini, perché altrimenti sarebbe anche la fiera della ipocrisia. Mi sono divertito dopo il suo parere contrario - che mi ha semplicemente lasciato basito - a scrivere sui motori di ricerca i nomi vostri, i nomi dei parlamentari che conosco e che sono in questo momento in quest’Aula; affianco ai nomi ho quindi digitato “olio extravergine d’oliva”. Provate a farlo anche voi: tutti quanti voi, nella vostra storia politica - o almeno quelli che io conosco - hanno detto una frase a sostegno di questo particolare prodotto e hanno tutti commentato nel senso di doverlo tutelare, che bisogna fare attenzione alle contraffazioni (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Ebbene, noi chiediamo semplicemente questo. Faccio quindi appello ai colleghi di Forza Italia e della Lega, perché questo deve essere il momento in cui noi forse rappresentiamo in maniera più forte quelle idee e quelle tutele che un Partito Democratico e che un Movimento 5 Stelle hanno dimostrato nel tempo di non avere il coraggio, la forza e anche la lungimiranza di fare. Chiediamo con questo ordine del giorno che venga tutelato il nostro olio extravergine d’oliva, che vengano tutelati e rispettati i produttori che stanno all’interno di rigidi protocolli, rigide normative, che non reggono più la concorrenza con l’olio tunisino, magrebino, marocchino (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e via dicendo. Io penso che su questo dovremmo essere tutti dalla stessa parte, per dare un sostegno a un comparto importante della nostra Nazione, per dare speranze a un prodotto che, insieme ad altri, probabilmente ci tirerà fuori da questa grave crisi economica, rappresentando una delle grandi eccellenze italiane. Soprattutto, credo che faremmo chiarezza rispetto a quello che diciamo, che molto spesso, per questa maggioranza, non è e non coincide con quello che facciamo. Quindi, sottosegretaria, le chiedo quantomeno di accantonare e chiedo ai colleghi della maggioranza almeno di rileggersi sui motori di ricerca quello che dicevano ieri dell’olio extravergine d’oliva (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Trizzino. Ne ha facoltà.

  
    GIORGIO TRIZZINO (MISTO). La ringrazio, Presidente. Mi sembra ragionevole il ragionamento dell’onorevole Trancassini e, pertanto, vorrei sottoscrivere l’emendamento (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/28 Trancassini, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 13).

  Ordini del giorno n. 9/2972-A/29 De Toma e n. 9/2972-A/30 Bignami, parere favorevole.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/31 Osnato.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Osnato. Ne ha facoltà.

  
    MARCO OSNATO (FDI). Grazie, Presidente. Ancora una volta, trattando di questo tema, dobbiamo incrociare anche una vicenda che riguarda un po’ la gerarchia delle fonti del diritto. Incontriamo ancora una volta il tema di come si recepiscono le direttive dell’Unione europea e di come vengono trasposte poi nel nostro ordinamento. Chiedo quindi venia per la durezza di questa mia affermazione, ma credo che qui qualcuno non abbia capito cosa chiedeva l’Unione europea. Infatti, sulle merci destinate al consumo umano, che vengono importate da Paesi non appartenenti alle Unione europea, in particolare sugli alimenti di origine non animale e sui materiali destinati a venire in contatto con alimenti, i cosiddetti MOCA, l’Unione europea non chiedeva di sottrarre il controllo agli uffici di sanità marittima e aerea di frontiera, ma di lasciarli appunto a queste realtà, che hanno una competenza ad hoc; né chiedeva di trasformarli in realtà soggette al controllo dei veterinari, ai quali andavano lasciati invece i controlli sugli alimenti di origine animale. Questo perché? Perché, evidentemente, se noi riteniamo che la tutela del consumatore e, quindi, della salute pubblica, dell’igienicità e della ottima produzione - e relativa conservazione - dell’alimento, debba essere, come dicevamo all’inizio, tutelata nel modo migliore, dobbiamo far sì che i controlli siano in capo a chi ha una effettiva competenza al controllo di questi stessi alimenti. Quindi, se noi abbiamo, storicamente, delle strutture adeguate ed appropriate all’interno delle nostre realtà di frontiera, non capisco perché, spaventati probabilmente dall’incapacità di comprendere esattamente quando l’Unione europea ci chiede qualcosa, nella fretta di dimostrarci sempre servili nei confronti dell’Unione europea, dobbiamo interpretare male le loro richieste e quindi cambiare tutto un sistema di controlli e di gerarchie, anche rispetto ai controlli stessi, piegandoci a una idea di filiera e di controlli che non segue quelle che sono le migliori competenze che nel nostro sistema abbiamo. Con questo ordine del giorno noi chiediamo semplicemente di fare un passo indietro nei confronti di quello che è stato il decreto legislativo n. 24 del 2021, che ha modificato il sistema dei controlli degli alimenti di origine non animale, sottraendoli, come dicevo, a questi uffici e dandoli ai medici veterinari, che sono bravissimi ma che ovviamente hanno una competenza più specifica invece nei beni di origine animale e quindi lì devono continuare a mettere a frutto le loro competenze (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/31 Osnato, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 14).

  Ordini del giorno n. 9/2972-A/32 Caiata e n. 9/2972-A/33 Montaruli, parere favorevole.

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/34 Mollicone.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Mollicone. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO MOLLICONE (FDI). Grazie, Presidente. Sinceramente mi unisco allo sconcerto dei colleghi, rispetto alla contrarietà riguardo questo nostro ordine del giorno. Un ordine del giorno che cita i dati della Federazione italiana pubblici esercizi, la FIPE, che nel 2020 vede la ristorazione italiana perdere 37,7 miliardi, con circa il 40 per cento dell’intero fatturato annuo nel settore andato in fumo. 

  In questo quadro di crisi così forte, si aggiunge la concorrenza delle ristorazioni etniche, che, a causa dei bassi costi del menù, frutto spesso di una qualità del cibo scadente, rappresentano una concorrenza sleale verso gli esercenti italiani, che devono sottostare a precisi obblighi sulla qualità del cibo. Il rapporto FIPE 2020 ha evidenziato che l’esponenziale aumento di kebab e ristoranti etnici, cresciuti del 54,7 per cento negli ultimi dieci anni, ha provocato un elevato tasso di mortalità della ristorazione italiana: ad un anno dall’apertura, chiude il 25 per cento dei ristoranti, dopo tre anni un locale su due, dopo cinque anni la chiusura riguarda il 57 per cento delle attività. Il FIPE ha evidenziato la forte disparità di condizioni tra la ristorazione etnica e quella italiana, con la prima accusata di abusivismo commerciale. Questo non solo genera concorrenza sleale, ma finisce per impoverire il mercato, la sicurezza dei consumatori e la qualità delle nostre città. Con questo, colleghi e rappresentante del Governo, come più volte segnalato, impegnavamo il Governo a valutare l’opportunità di - quindi neanche un impegno perentorio - adottare iniziative volte alla tutela delle eccellenze della ristorazione nazionale, controllando e sanzionando le attività di ristorazione etnica, come le famigerate formule all you can eat, che, in particolar modo con l’utilizzo di cibo di qualità scadente, anche di pesce, operano una concorrenza sleale economica e pregiudicano, molto spesso, come da note di cronaca, la salute dei consumatori, come avviene, in particolare, nelle zone limitrofe alle stazioni ferroviarie, nelle zone periferiche delle nostre città e a Roma, un esempio per tutti, nel rione Esquilino. Questa non vuole, ovviamente, essere una discriminazione - ci sono ristoranti etnici che lavorano a fresco, di qualità, anche rinomati -, ma vuole essere una tutela anche nei loro confronti. E non si capisce per quale ragione il Governo esprima il parere contrario sulla richiesta di difendere le nostre eccellenze della ristorazione italiana. Non abbiamo capito il perché ci sia una lettura così miope, così ottusa, così irrispettosa, in una crisi sindemica come quella che stiamo affrontando, rispetto alla ristorazione italiana e anche rispetto alla sicurezza alimentare dei nostri figli, che, magari, per pochi soldi, pensano di poter andare a mangiare una cena di pesce all you can eat a 12 euro, e chissà cosa mangiano, e chissà quel pesce da dove viene, e chissà come è stata garantita la filiera del freddo, e chissà quali parassiti ci sono in quel pesce. 

  Quindi, ribattiamo a questa contrarietà e a questa ottusità che saremo in prima linea per denunciare e sostenere l’azione dei NAS, che puntualmente, ogni anno, fanno migliaia di tonnellate di sequestri in questi ristoranti e, quando sarà possibile, segnaleremo per la chiusura (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

   
  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/34 Mollicone, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 15).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/35 Caretta. 

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Caretta. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie, Presidente, questo ordine del giorno rappresenta una preziosa occasione per sensibilizzare l’Aula su un tema fondamentale come quello della sicurezza alimentare, ma rappresenta anche l’opportunità, da parte del Governo, di dare un segnale importante ai cittadini. Come possiamo leggere sui giornali ed approfondire grazie alle indagini dei NAS, alcuni ristoranti etnici cinesi sono ricettacoli di situazioni insalubri, ambienti di lavoro assolutamente irrispettosi dei disciplinari igienici vigenti e facenti uso di materiale spesso e volentieri avariato. Basti pensare al caso verificatosi, il mese scorso, a San Sepolcro, in Toscana, dove cinquanta persone sono rimaste intossicate dal sushi servito in un ristorante a conduzione cinese. O ancora, un caso verificatosi, a febbraio, in Veneto, in un ristorante cinese, a Treviso precisamente, dove i NAS hanno sequestrato 420 chili di cibo avariato, tra cui un astice scaduto nel 2014. I prodotti erano stoccati, senza etichette, oppure con etichette cinesi,  chiaramente prive di tracciabilità e non valide secondo i nostri standard qualitativi. Ancora peggio, pochi giorni fa, a Civitanova Marche, un cinese è stato denunciato e sanzionato per aver trasportato 180 chili di granchi e 2 chili e mezzo di cefali avariati, conservati in pessime condizioni e originariamente destinati all’impiego di un ristorante etnico cinese. 

  Da questi episodi deriva, quindi, questo ordine del giorno di assoluto buon senso, che chiede al Governo di impegnarsi sul fronte della sicurezza alimentare, facendo uno sforzo in più. Dobbiamo tutelare i cittadini e le nostre filiere, disponendo nuovi meccanismi sanzionatori contro le infiltrazioni di prodotti etnici, in particolar modo cinesi, quasi sempre venduti in condizioni di totale degrado. La vendita e la conservazione di prodotti alterati, avariati, potenzialmente tossici, è una pratica effettuata nella stragrande maggioranza dei casi in malafede, in modo organizzato. Il tema, quindi, della sicurezza del cibo straniero venduto nel nostro Paese non è e non deve essere un tema banale per il Governo. Chiedo, quindi, al Governo di rivedere il parere contrario su questo ordine del giorno; diversamente, dobbiamo pensare che il Governo non abbia attenzione verso la sicurezza dei nostri cittadini, verso il nostro made in Italy, verso le nostre filiere, verso i nostri ristoratori (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/35 Caretta, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 16).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/36 Ciaburro, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 17).

  Passiamo all’ordine del giorno n. 9/2972-A/37 Cirielli.

  Ha chiesto di parlare l’onorevole Cirielli. Ne ha facoltà.

   
  
    EDMONDO CIRIELLI (FDI). Sì, Presidente, mi volevo rivolgere al Governo. Non voglio fare polemiche inutili, però oggettivamente non capisco questo atteggiamento preclusivo. La maggioranza, il Governo ha fatto un grave errore nel febbraio scorso, quando ha recepito, travalicando la delega dell’Unione europea, delle norme che sono disastrose per la sicurezza alimentare del nostro Paese. In un’epoca in cui si prevedano pene anche elevate per reati di opinione, non capisco come si possa poi invece procedere in maniera così grave, nel depenalizzare sostanzialmente comportamenti illeciti, che attentano gravemente alla salute dei cittadini. Questo contrasta con tutte le cose che andate sbandierando in TV, ma è un passo avanti. Abbiamo presentato una serie di ordini del giorno che sono assolutamente morbidi, al di là di posizioni ideologiche. Non capisco cosa ci sia di male a pensare di riunire tutte le normative in materia di sicurezza alimentare in un unico testo legislativo - anzi sarebbe un’attività emerita da parte del Governo prendere un impegno del genere -, o ad innalzare le pene in maniera tale da dare una giusta e adeguata risposta a chi attenta alle spalle dei consumatori e alla sicurezza alimentare, così come a valorizzare l’etica delle imprese commerciali, che devono in qualche maniera essere premiate, se tutelano la sicurezza dei cittadini e, allo stesso tempo, stigmatizzate se non lo fanno, o, alla fine, nell’impegno a una maggiore informazione sulla cultura alimentare presso i consumatori. Mi sembra assurdo che a un ordine del giorno, che è soltanto un invito a un impegno per il Governo, per fare cose positive, in maniera banale, si dica “no” in maniera così netta, senza alcuna forma di collaborazione.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gadda. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV). Sì, grazie Presidente. Chiederei anche io al Governo di riconsiderare questo ordine del giorno, quantomeno attraverso una riformulazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) perché credo che, da questo punto di vista, nel dibattito che è emerso in questi giorni, ma anche nel dibattito che potranno confermare i colleghi anche in Commissione agricoltura, il tema dei controlli, il tema dell’accompagnamento anche virtuoso delle imprese in un percorso di sempre maggiore qualità, di sempre maggiore tutela dei consumatori e dei cittadini credo sia un fatto rilevante e la necessità di dare una revisione organica al sistema dei controlli è già oggetto di discussione in questo Parlamento, ad esempio, attraverso alcuni provvedimenti che sono in Commissione giustizia, penso al tema della proposta di legge sui reati agroalimentari. Quindi, credo che, con un’opportuna riformulazione. si possa porre il tema di una revisione organica della materia, perché ne abbiamo bisogno: stiamo parlando di una norma che risale agli anni Sessanta e che probabilmente non è al passo con quella che è stata l’evoluzione tecnologica innovativa, ma anche rispetto al tema dei nuovi bisogni di informazione, di comunicazione, di corretta educazione del cittadino e del consumatore rispetto a queste tematiche. Quindi, credo che, rispetto all’articolato e ai quattro impegni, si possa evidentemente fare una riformulazione ovviamente più generica - perché qui si entra nel dettaglio di alcune fattispecie -, e, in termini generali, si possa e si debba riconsiderare. Chiedo anch’io la revisione di questo parere con una riformulazione (Applausi dei deputati dei gruppi Italia Viva e Fratelli d’Italia). 

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/37 Cirielli, con il parere contrario del Governo.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 18).

  Passiamo alla votazione dell’ordine del giorno n. 9/2972-A/38 Deidda, accolto come raccomandazione. Ha chiesto di parlare l’onorevole Deidda. Ne ha facoltà.

   
  
    SALVATORE DEIDDA (FDI). Ringraziando il Governo, accetto, ma chiederei di metterlo in votazione, se è possibile.

  
    PRESIDENTE. Va bene. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno n. 9/2972-A/38 Deidda, accolto dal Governo come raccomandazione, il parere del Governo è favorevole.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 19).

  Sull’ordine del giorno n. 9/2972-A/39 Conte il parere è favorevole, quindi va bene. Dobbiamo a questo punto tornare all’ordine del giorno n. 9/2972-A/20 Lollobrigida. Chiedo al sottosegretario Macina quale sia il parere su tale ordine del giorno.

  
    ANNA MACINA, Sottosegretaria di Stato per la Giustizia. Presidente, cambio il parere, che diventa favorevole (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Va bene. È così esaurito l’esame degli ordini del giorno presentati.

  
    
      (Dichiarazioni di voto finale - A.C. 2972-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto finale. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Colletti. Ne ha facoltà.

  
    ANDREA COLLETTI (MISTO-L'A.C'È). Sì, Presidente, sarò molto rapido. Questo decreto-legge è stato un obbligo, a causa di un marchiano errore del Governo, che aveva provveduto inopinatamente con un eccesso di delega alla soppressione di alcune norme inerenti la sicurezza alimentare. Per questi motivi, ad ogni modo, come esponente della componente politica L’Alternativa c’è, dichiaro il voto favorevole.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fornaro. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Grazie, signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi. Come è già stato anticipato da chi mi ha preceduto, il collega Colletti, questo decreto-legge che oggi convertiamo reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare ed è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l’ambito di operatività della disciplina di cui all’articolo 18 del decreto legislativo n. 27 del 2021, che avrebbe comportato - come è stato ribadito più volte nel corso della discussione -  a partire dal 26 marzo scorso, l’abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi che si riferivano ancora ad una legge, la n. 683 del 1962, in materia di sicurezza alimentare. Come si può leggere dal preambolo della legge, lo scopo di questo decreto è appunto quello - e cito – di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori. Detto in estrema sintesi, questo decreto, queste misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare è un atto dovuto, è un atto dovuto perché, se fosse andato avanti il DLgs, noi ci saremmo trovati ad avere in una materia molto delicata e molto importante, come quella della sicurezza alimentare, una sostanziale depenalizzazione degli illeciti e dei reati ad essa collegati. Quindi, da questo punto di vista, è fondamentale avere impedito l’abrogazione dell’apparato sanzionatorio a corredo della disciplina sull’igiene delle sostanze alimentari e delle bevande, che - come ho ricordato prima - si riferisce alla legge n. 283 del 1962.

  Quindi, da questo punto di vista, nel merito credo che sia difficile essere contro e credo e spero che ci possa essere una prima un’approvazione unanime del Parlamento. Rispetto a una serie di valutazioni e di riflessioni che abbiamo ascoltato in Aula, credo che sia da aggiungere un elemento che, anche in questo caso, evidentemente, credo possa trovare un giudizio positivo da parte di tutto l’emiciclo: la necessità di difendere la sicurezza alimentare dalle contraffazioni, dalle frodi; quindi è del tutto evidente che impedire l’abrogazione delle sanzioni risponde a questa esigenza primaria. 

  Ci sono varie gradazioni: evidentemente c’è un tema che riguarda l’agroalimentare, il cosiddetto Italian sounding, cioè il fatto che in molti Paesi si vendono prodotti con brand simili - per tutti il “Parmesan” invece che il Parmigiano reggiano italiano - e questo provoca un danno nell’ordine di miliardi di euro per i nostri produttori; è una questione che è stata più volte sottolineata, di non facile soluzione, mentre, ovviamente, più grave è il tema delle possibili frodi alimentari, non soltanto per spacciare per prodotti di qualità prodotti che non lo sono, ma, in molti casi, per non rispettare le normative igienico-sanitarie a cui devono sottostare i ristoratori e tutta la filiera agroalimentare nei vari passaggi, ad esempio, nel trasporto. 

  Ecco, credo che su questo sia sbagliata, però, una criminalizzazione degli operatori e dei ristoratori cosiddetti etnici: fa parte della globalizzazione, allo stesso modo, noi stiamo andando ad esportare in quei territori, con ristoranti italiani, i nostri prodotti. Il punto è un altro, e credo vada sottolineato. Il punto qual è? è che tutti, indipendentemente dal luogo d’origine, o dalla produzione e dalla trasformazione che viene fatta in cucina, devono rispettare le leggi e, da questo punto di vista, l’attenzione deve essere la più elevata possibile; dobbiamo, quindi, rafforzare il ruolo dei NAS, rafforzare i controlli perché, effettivamente, il rischio, in una ristorazione che aveva già problemi di forte concorrenza prima del COVID, e poi ne uscirà, inevitabilmente, dal COVID fortemente indebolita, che si vada ad intervenire sul lato dei costi, ovvero sulla qualità, ovvero sul non rispetto delle norme, è molto elevato.

  Sul piano poi del merito delle norme, per quel che ci riguarda, ci ritroviamo nella relazione dei relatori e, in particolare, del collega Federico Conte.

   
  
    PRESIDENTE. Lasciamo ascoltare il Governo, mi fate la cortesia, sta parlando l’onorevole Fornaro.

  
    FEDERICO FORNARO (LEU). Non c’è problema. Da questo punto di vista, quindi - e concludo -, io credo che dovremmo ritrovarci tutti insieme nella difesa, come dicevo prima, della sicurezza alimentare, nella lotta alle frodi, nell’intensificazione dei controlli che oggi hanno - e continuano ad avere - un apparato sanzionatorio adeguato, all’interno di un quadro in cui noi viviamo, che non possiamo demonizzare, che è quello della globalizzazione; globalizzazione però non vuol dire - io questo voglio sottolinearlo - tenere bassa l’asticella relativa alla qualità dei prodotti e alla sicurezza alimentare, ma anche, voglio ribadirlo con forza, i diritti dei lavoratori. è evidente che una serie di prodotti che arrivano sulla nostra tavola arrivano, a volte, a prezzi che necessariamente sono determinati o da scarsa qualità, oppure da un costo del lavoro che non può essere correlato al rispetto dei diritti e dei contratti, cioè quello che è un’autentica oppressione e sfruttamento per tutti, insomma le immagini che ogni tanto, ciclicamente, ritornano, del caporalato e dello sfruttamento degli stranieri, anche nei nostri campi.

  E chiudo su questo. Io ho ascoltato molte critiche alla qualità dei prodotti dei ristoranti etnici. Io credo che, da questo punto di vista, noi dovremmo anche guardarci molto in casa, perché le agromafie sono uno dei veri elementi che sta inquinando pesantemente il mercato, che sta intervenendo nell’agroalimentare. L’agroalimentare è un settore in crescita, è un settore ricco, da questo punto di vista, che ha questi contrasti: da un lato, il contrasto al caporalato, allo sfruttamento, dall’altro, quello sempre più di capitali che arrivano dalle organizzazioni malavitose, che entrano nelle aziende in difficoltà e che utilizzano, quindi, l’agroalimentare per fare affari e, essendo questi affari generati da società legate alla criminalità organizzata, non queste ultime non hanno certo sensibilità rispetto ai diritti, rispetto alla sicurezza alimentare. Credo che, da questo punto di vista, ci vorrebbe uno sforzo unitario.

  Per tutte queste ragioni, quindi, il gruppo di Liberi e Uguali voterà a favore della conversione in legge del decreto relativo alle misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Fioramonti. Ne ha facoltà. Non si sente onorevole, forse c’è un problema al microfono.

  
    LORENZO FIORAMONTI (MISTO-FE-FDV). Mi sente ora? Grazie, Presidente. La componente Facciamo Eco- Federazione dei Verdi voterà a favore di questo provvedimento. In questi due giorni abbiamo analizzato tutte le proposte emendative e gli ordini del giorno presentati da tante forze, anche di opposizione; in alcuni casi abbiamo votato a favore o abbiamo deciso di astenerci, in altri casi abbiamo votato in maniera contraria, dimostrando una grande attenzione a questa tematica. La sicurezza alimentare è una tematica estremamente importante, soprattutto in un Paese come il nostro, che ha un’economia storicamente basata sulla qualità del cibo che mangiamo. Lasciatemi però dire che mi sorprende il fatto che, da tanti banchi di quest’Aula, in questi giorni, si siano levate critiche, giustissime, nei confronti di un sistema di produzione alimentare che spesso fa della quantità, e non della qualità, un elemento centrale. Si sono levate critiche nei confronti dell’importanza di un’educazione alimentare, di un’attenzione, davvero, alla qualità delle cose che mangiamo tutti i giorni, soprattutto che mangiano i più deboli, i più giovani nel nostro Paese; questo però mi stupisce sentirlo provenire da parte di coloro che, in alcuni casi, per anni, hanno contestato le attività di chi, come il sottoscritto, quando era Ministro dell’Istruzione, si è, più volte, battuto affinché nelle scuole entrasse l’insegnamento dell’educazione alimentare e che si ponessero restrizioni o anche una regolamentazione del cibo che entra all’interno di migliaia e migliaia di scuole italiane. Questo è stato fatto, in questi anni, proprio perché il nostro Paese, mentre aveva un’importante storia di qualità alimentare, ormai, da qualche decennio a questa parte, sta vivendo tante delle conseguenze che hanno quei Paesi che, sulla qualità dell’alimentazione, non hanno mai puntato: vi è una crescita dell’obesità infantile e una crescita delle malattie cardiovascolari anche tra i giovani. Io vorrei ricordare a tutti i colleghi che le malattie cardiovascolari e quelle endo-metaboliche, come il diabete, in questo Paese anche il diabete giovanile, uccidono molti più cittadini del COVID, tutti gli anni; sono malattie che possono essere prevenute anche grazie ad un’attenzione alla qualità del cibo e a un dibattito politico più maturo. Invece di appellare chi al Governo cercava di battersi, in tempi non sospetti, per fare in modo che l’attenzione alla qualità del cibo entrasse nella vita quotidiana delle istituzioni italiane, magari con termini tanto ironici, quanto lesivi, come “Il Ministro delle merendine”, per esempio, sarebbe utile che, magari, anche attraverso questo dibattito parlamentare, qualcuno chiedesse scusa e dicesse apertamente che sì, ci sono stati casi in cui forze politiche e rappresentanti del Governo si sono battuti anzitempo per una discussione più matura sull’importanza della qualità del cibo, eppure sono stati osteggiati da chi oggi, invece, si erge a paladino di questi diritti, perché una riflessione sull’importanza del cibo significa anche una riflessione sull’importanza della produzione, della produzione locale, delle nostre produzioni specifiche italiane, che non sono soltanto messe in difficoltà da una globalizzazione sbagliata, in molti casi, sulla produzione alimentare.

  Ricordo a tutti che la produzione alimentare, soprattutto quella intensiva, è distruttiva non soltanto per salute delle persone ma anche per la salute del pianeta, essendo la principale causa dei gas climalteranti, che cambiano le condizioni atmosferiche e minacciano la sopravvivenza degli ecosistemi planetari; lo vorrei ricordare a chi oggi giustamente si è svegliato. Mi fa molto piacere che ci siano parlamentari che hanno compreso o cominciano a comprendere tutto questo, però è importante collegarlo a un tema molto più ampio e non fare oggi un’attività magari polemica a livello politico e domani scordarsene, quando si tratta di prendere delle decisioni, per esempio, su che cosa tassare, su che cosa tassare di meno, su cosa rendere più alla portata di tutti perché magari è salutare; bisogna fare in modo che non ci sia così tanta produzione di cibo che fa male, che fa male alle industrie, che fa male alle imprese del nostro Paese e che fa male, soprattutto, ai cittadini italiani. Molto del cibo di scarsa qualità in questo Paese, purtroppo, viene prodotto anche da aziende italiane, anche aziende italiane globali, che producono pessimo cibo e lo esportano anche in altri Paesi. Quindi, una discussione più matura in questo Parlamento è estremamente indispensabile e necessaria. Pertanto, annunciando e sottolineando il voto favorevole su questo provvedimento, noi di Facciamo Eco-Federazione dei Verdi auspichiamo che possa essere l’anticamera di un dibattito maturo, serio e consapevole sull’importanza del cibo e dell’industria alimentare nell’economia, nella società e nel contesto ambientale.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gadda. Ne ha facoltà.

  
    MARIA CHIARA GADDA (IV). Grazie Presidente. In queste ore abbiamo dibattuto su un tema molto serio, che riguarda la competitività del nostro Paese, che riguarda la sana concorrenza tra le imprese, che riguarda il tema della sicurezza alimentare e del complesso pacchetto igiene, ma soprattutto la corretta informazione ed educazione del consumatore. Questi sono temi che dall’Esposizione universale del 2015 ricorrono con sempre maggiore forza, ma soprattutto sono resi evidenti dai numeri che caratterizzano il livello delle esportazioni del nostro made in Italy nel mondo e soprattutto l’attrattività, la reputazione che nel mondo ha il nostro Paese. Qui credo si debba entrare un po’ più nel dettaglio, perché questa reputazione, questi numeri, questa qualità dipendono da alcuni fattori: sicuramente dalla qualità delle materie prime, ma sicuramente anche dalla nostra capacità di trasformare e di somministrare gli alimenti. Nel nostro Paese in queste ore si è parlato delle devianze, ma dobbiamo ricordare che nel nostro Paese esistono delle eccellenze nel campo della produzione, della trasformazione ma anche nella modalità con la quale noi accompagniamo il cibo, che è cultura, attraverso un racconto, un racconto che è legato al territorio, alle tradizioni locali, ma anche alla capacità nel nostro Paese di coniugare le tradizioni locali con quello che è il meticciato che ha sempre avuto il cibo, nella contaminazione. Noi abbiamo prodotti tipici che ci rendono unici e famosi nel mondo di cui, per esempio, non produciamo nulla. Pensiamo al caffè, al caffè tradizionale italiano: in Italia non si produce un chicco, eppure il caffè è un elemento tradizionale di coesione anche delle nostre comunità all’estero. Quindi, credo che quando si parla di alimenti e di cibo, il sovranismo debba essere messo un po’ da parte, perché sono temi che, invece, riguardano la crescita positiva nelle nostre comunità e anche davvero il nostro posizionamento nel mondo (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

  Vedete, oggi abbiamo discusso e ci apprestiamo ad approvare un provvedimento che recupera un vulnus, un problema, intervenuto qualche mese fa, che avrebbe abrogato alcune disposizioni sanzionatorie previste in una legge vecchia, la legge n. 283 del 1962; ripristiniamo oggi alcune fattispecie di reato, in particolare sanzioni penali contravvenzionale e illeciti amministrativi. Per chi ci sta ascoltando, perché credo che questo sia un tema di assoluto interesse per i cittadini, questo rappresenta un primo livello di tutela rispetto a più gravi delitti che già sono inclusi nel codice penale, a partire dalla frode. Quindi, da questo punto di vista, credo che nel dibattito parlamentare dobbiamo anche riportare un po’ di verità, un po’ di equilibrio anche rispetto a quello che deve essere inserito nel nostro ordinamento, che è legato anche a dei criteri di proporzionalità. Questa verità - io ho ascoltato tutti gli interventi che ci sono stati in queste ore - dobbiamo riportarla anche rispetto al gioco delle parti che spesso si fa in quest’Aula, dove sembra che possa essere possibile dire tutto e il contrario di tutto, assumere una posizione e assumerne un’altra diametralmente opposta perché conviene politicamente. Quando si parla di cibo, quando si parla di agroalimentare e di competitività, credo che questo debba essere evitato; lo dico soprattutto ai colleghi di Fratelli d’Italia. Molti interventi erano assolutamente condivisibili e anch’io sono intervenuta nel dibattito in queste ore. Però - lo dico ai colleghi con il cuore in mano - se riprendiamo i documenti che voi stessi avete presentato, ad esempio nel dibattito in Commissione agricoltura sul provvedimento legato ai reati agroalimentari, che afferisce a questa materia e che è strettamente connesso, io trovo sul testo, nella vostra proposta, nelle vostre richieste che erano state fatte qualche mese fa, che vengano rimossi i riferimenti alla contaminazione dei prodotti, perché queste cose sono già attivamente esistenti e normate nelle fattispecie di contaminazioni accidentali; che venga rimosso il riferimento alle informazioni commerciali incomplete (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). Avete anche detto che la normativa rischia di imporre agli operatori nazionali maggiori oneri, con conseguente svantaggio competitivo rispetto ai concorrenti di altri Paesi europei e, quindi, che non bisogna fare “doppi binari”; quindi, esistono - lo avete detto voi - già meccanismi di controllo adeguati e proporzionati. Oppure, sempre rispetto alle dichiarazioni mendaci che sono oggetto di discussione del dibattito di queste ore, avete scritto, come succede giustamente nella pratica e nella realtà quotidiana - perché quando si entra nel dettaglio bisogna entrare nella realtà di quello che avviene - che non è necessario inserire aggravanti, ad esempio sui falsi positivi in ambito biologico, perché questi non sono comportamenti illegittimi (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

  Io credo che da questo punto di vista in quest’Aula noi abbiamo il dovere di fare una discussione franca e la discussione franca ci deve dire due cose: che serve sicuramente un provvedimento di riordino rispetto a quella che è la normativa, al pacchetto igiene, al sistema dei controlli. Anche qui, impegniamoci tutti, come è stato fatto in legge di bilancio, per aumentare le risorse, le dotazioni alle autorità competenti (per esempio, dall’ICQRF al reparto per la tutela frodi agroalimentari dei carabinieri e di tutti gli organismi di controllo); questo è un ambito, così come la revisione in materia di sanzioni e di reati agroalimentari. Però c’è un altro punto: noi non possiamo pensare, nella società di oggi, che tutto possa essere ascrivibile a un modello meramente sanzionatorio. Credo che la tecnologia, l’innovazione e le esigenze che, lo dicevo prima, sono legate al bisogno comunicativo e informativo dei cittadini, debbano essere anche accompagnate da un criterio di premialità e di accompagnamento. Ci sono dei casi in cui questo è stato fatto - pensiamo al testo unico sul vino - laddove i cosiddetti illeciti amministrativi (quindi, ovviamente, non parliamo di reati gravi che entrano nella salute pubblica, che entrano nella frode in commercio, che entrano nella concorrenza sleale) possono essere risolti con altri meccanismi, per esempio con il ravvedimento operoso. La fattispecie della quotidianità ci dice anche che abbiamo un tessuto di piccole e medie imprese, di imprenditori che non sempre hanno colpa rispetto a quello che avviene. Quindi noi abbiamo il dovere, se vogliamo alzare l’asticella della qualità e l’asticella della competenza anche dei nostri piccoli produttori nel settore agroalimentare, di accompagnarli in questo percorso e di accompagnarli attraverso un diverso rapporto con la pubblica amministrazione; una pubblica amministrazione - anche quella legata al sistema dei controlli - che accompagna tutti gli operatori verso un percorso virtuoso. Ovviamente, lo ripeto, lo cito e lo sottolineo: tutto questo non riguarda le frodi, non riguarda tutti quei reati che davvero comportano un grave rischio per la salute. Però, anche il grandissimo elenco che è stato fatto in queste ore di confische e sequestri, cosa denota? Denota che il nostro Paese, ancora di più che altri Paesi comunitari, ha un elevatissimo sistema di controlli, da migliorare, da aggiornare anche con le nuove tecnologie, dalla blockchain al codice a barre; anche qui, noi non possiamo pensare che l’educazione del consumatore e la corretta informazione del consumatore possano essere fatte riempiendo i prodotti di tantissime informazioni. 

  L’informazione deve essere sempre accompagnata all’educazione e, quindi, da questo punto di vista, la tecnologia, le nuove modalità possono accompagnare il consumatore in questo percorso. Per esempio, il codice a barre è una modalità che consente di spostare dall’etichetta ad altri sistemi l’esigenza informativa di conoscere l’origine del prodotto, chi l’ha realizzato, la storia che sta dietro quel prodotto. Quindi, davvero, oggi ripristiniamo un vulnus, con riferimento alle vecchie norme del 1962, ma credo che oggi sia emersa - e lo voglio dire soprattutto al Governo - la necessità di riordinare la materia e di riordinarla, buttando un occhio rispetto al Paese che siamo, rispetto al Paese che vogliamo essere, per competere sempre di più nei mercati internazionali sempre più competitivi, perché soltanto questo ci tutelerà dall’Italian sounding, dalla contraffazione e da chi, nel nostro Paese, svolge un’attività che non va nella direzione della tutela dell’igiene, della sicurezza alimentare e anche del corretto rapporto con il consumatore (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Gemmato. Ne ha facoltà.

  
    MARCELLO GEMMATO (FDI). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, svolgo la dichiarazione di voto del gruppo di Fratelli d’Italia e questo non mi esime, però, dal fare alcune considerazioni politiche prima della dichiarazione stessa. Ci troviamo oggi a parlare della conversione di questo decreto (purtroppo, è sfuggito al dibattito d’Aula), perché - come si legge nel preambolo del decreto e cito testualmente un atto della Camera in modo da non sembrare di parte - lo scopo è quello di: “evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa con pregiudizio della salute dei consumatori”. Traduco per chi ci seguisse fuori da quest’Aula e dal tecnicismo: poniamo una toppa ad un buco che è stato fatto nel precedente Governo, perché, se così non fosse, ci troveremmo oggi senza alcun mezzo di cautela (Applausi del deputato Deidda) e di censura rispetto alla filiera produttiva alimentare, alla filiera distributiva, relativamente ai prodotti italiani.

  Non voglio utilizzare temi troppo aulici, però, in una democrazia compiuta, ciò avrebbe dovuto far sviluppare in un’Aula, in un Parlamento, nelle forze politiche di maggioranza, un dibattito approfondito, perché o è un errore dovuto all’incompetenza della passata amministrazione a guida Conte, e lo si doveva dire chiaramente (Applausi del deputato Deidda), oppure c’è un dolo, andando ad avvantaggiare una parte produttiva in contrapposizione a quella italiana, e anche questo lo si dovrebbe riportare in maniera puntuale in quest’Aula, andando a ripercorrere le filiere, anche con riferimento alle responsabilità di una maggioranza politica, ribadisco, del Governo Conte, che ha portato a questo sfacelo.

  Di che cosa parliamo? Parliamo di sanzioni, lo ribadisco, rispetto alle filiere produttiva alimentare e distributiva, che sono strategiche per la nostra Nazione. Non ve lo devo ricordare: i prodotti italiani hanno nel marchio, nella qualità, in tutte quelle declinazioni - DOP, IGP - che sono testimonianza non solo di qualità, ma di una storia e di una tradizione dei nostri alimenti, la ragion d’essere. Evidentemente, l’assenza di una disciplina sanzionatoria nei confronti degli stessi arreca un danno alla nostra economia, alla nostra economia alimentare che, lo abbiamo ricordato più volte in quest’Aula, è per noi fondamentale. 

  Ora, non voglio alimentare un dibattito nei confronti della collega di Italia Viva, ma mi dispiace che le sue notazioni siano venute dopo il dibattito parlamentare, perché, lo voglio ricordare a me stesso e agli altri, in dichiarazione di voto si traggono le conclusioni del dibattito d’Aula. 

  Le sue notazioni, giuste o non giuste, condivisibili o non condivisibili - per noi non sono condivisibili, perché quegli atti parlamentari prodotti da Fratelli d’Italia miravano unicamente a difendere il prodotto italiano (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e solo così li possiamo interpretare - le avrebbe dovute rendere durante il dibattito d’Aula, quando ci poteva essere un confronto serrato, che avrebbe portato sicuramente a cose positive. Cosa che non è stata, lo voglio ricordare. Fratelli d’Italia ha prodotto una serie di emendamenti, che mi piace ricordare per sommi capi, e l’ha fatto in assoluto silenzio e senza la partecipazione di alcuno di quest’Aula. Voglio ricordare, Fratelli d’Italia cerca di fare l’opposizione; all’opposizione compete produrre, stimolare, emendare, ma la maggioranza - non voglio dare lezioni di ciò che dovrebbe essere una maggioranza - dovrebbe recepire, confrontarsi, dirci il perché abbiamo detto cose sbagliate o cose giuste (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e, quindi, votare a favore o votare contro. Avete semplicemente votato contro senza giustificare e perdendo, a nostro avviso, l’occasione, non di esercizio democratico, ma di confronto per la nostra Nazione, perché, lo ripeto, da un lato, parliamo di produzioni strategiche per la nostra Nazione - e voglio ricordare che l’agricoltura e la farmaceutica sono stati gli unici due asset economici della nostra Nazione anticiclici, ovvero, durante la crisi ante-COVID, nei dieci anni precedenti, hanno segnato un segno più -, ma la cosa fondamentale è che ciò che mangiamo è la nostra salute. 

  Non voglio fare lezioni di tossicologia, non ne avrei nemmeno la capacità, però voglio portarvi alcune notazioni. Nel ciclo di vita di ognuno di noi, un uomo, mediamente, ingurgita 60 tonnellate di alimenti. È di tutta evidenza che, se questi alimenti sono contaminati, hanno principi cancerogeni, presentano all’interno tossine, provocano non solo danni alla nostra salute - bene primario rispetto al quale la politica dovrebbe asseverare e sforzarsi di ossequiare -, ma, a cascata, anche di carattere economico e sociale, quindi, la nostra attenzione deve essere massima. In tossicologia, ciò che viene assunto quotidianamente, quindi cronicamente, presenta danni ben maggiori rispetto alla fase acuta, ossia quando una persona si intossica una volta nella propria vita con un unico agente intossicante. Per questo, l’attenzione rispetto a questo provvedimento doveva e deve essere puntuale.

  Noi che cosa abbiamo proposto? Abbiamo proposto di innalzare la disciplina sanzionatoria rispetto a tutto ciò che poteva arrecare danno al nostro prodotto tradizionale alimentare e, a cascata, anche alla nostra salute. Quindi, abbiamo chiesto di aumentare le restrizioni, le sanzioni, ma non nei confronti di chi produce questi alimenti, di chi li confeziona e li distribuisce, ma nei confronti di quell’aggressione che subiamo a livello internazionale e, segnatamente, dalla Cina rispetto alla falsificazione anche dei nostri prodotti alimentari (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Per questo siamo fortemente dispiaciuti del fatto che i nostri emendamenti non siano stati accettati. 

  Parallelamente a questi emendamenti di carattere sanzionatorio, siamo scesi anche nel merito. Il gruppo di Fratelli d’Italia, a prima firma mia, della collega Bellucci, ha presentato emendamenti, per esempio, per introdurre il tecnologo alimentare. Chi è il tecnologo alimentare? È un laureato, è una persona che ha seguito scienze delle tecnologie alimentari, un corso di laurea delle nostre università. Qui apro e chiudo una parentesi veloce: non possiamo chiedere ai nostri giovani di laurearsi, di studiare, se, poi, nelle competenze precipue legate alle lauree che poi conseguono, non c’è sbocco (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora, ad un tecnologo alimentare dobbiamo dare la possibilità di affiancare i dipartimenti di prevenzione, che, voglio ricordarlo, sono quelle unità operative del nostro Sistema sanitario nazionale, composte da medici, da medici di medicina generale, da tecnici della prevenzione, che servono proprio a controllare la filiera distributiva e la qualità dei nostri alimenti. 

  Allora, se non immaginiamo di affiancare queste persone nel controllo della bontà, quindi dell’assenza di contaminazione dei nostri prodotti, che utilizzi avranno queste lauree brevi che facciamo conseguire? Per quanto riguarda i laboratori di gestione della qualità nei processi produttivi, abbiamo chiesto che vengano istituiti con questi professionisti per controllare e certificare la qualità. Anche in questo caso, non si capisce il “no”, ma non è un “no” che scaturisce da un dibattito d’Aula, lo voglio ricordare, è un “no” a prescindere, in maniera preclusiva nei confronti di una forza patriottica, qual è quella di Fratelli d’Italia, che si sforza, fino in fondo, di portare in quest’Aula il proprio contributo di qualità, di profondità, di cultura tradizionale e scientifica (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e che, purtroppo, non viene messo nelle condizioni di poterlo fare. Per questo, pur credendo nella bontà di questo progetto, ci asterremo: è un’astensione costruttiva, che arriva dopo una giornata intera di produzione e discussioni di emendamenti. Lo facciamo in maniera convinta, soprattutto e unicamente per gli italiani (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Cristina. Ne ha facoltà.

  
    MIRELLA CRISTINA (FI). Grazie, Presidente, onorevoli colleghi, l’industria alimentare italiana di cibi, sia di produzione che di trasformazione, è tra le migliori sul mercato internazionale; l’attenzione verso questo settore è essenziale, in considerazione dell’importanza che tale industria manifatturiera riveste nel nostro sistema economico e sociale. L’Italia è, infatti, il Paese dove si sono creati prodotti diventati oggi nostro patrimonio, conosciuto e rispettato da tutto il mondo: il made in Italy agroalimentare. Non possiamo far venir meno la leadership raggiunta a livello internazionale e dobbiamo mantenere altissimo lo standard di sicurezza dei nostri prodotti alimentari. Non dimentichiamo che la sicurezza alimentare ha caratteristiche di bene pubblico: occorre garantire livelli di sicurezza a beneficio del consumatore e della salute pubblica. In tale direzione, va la corretta tracciabilità e rintracciabilità dei prodotti e delle materie prime da cui derivano; la corretta tracciabilità è pilastro delle politiche di sicurezza alimentare, concepita per rendere trasparente la scelta dei cibi, in considerazione anche del fatto che vediamo crescere nei consumatori sempre più alte aspettative, oltre a quanto è espressamente previsto dalla stessa legge. Il controllo ufficiale degli alimenti e delle bevande ha la finalità di verificare e garantire la conformità dei prodotti alle disposizioni dirette a prevenire i rischi per la salute pubblica, di proteggere gli interessi dei consumatori ed assicurare la lealtà delle transizioni. Si tratta di un controllo che riguarda i prodotti italiani o di altra provenienza, destinati ad essere commercializzati sul territorio nazionale oppure destinati ad altro Stato dell’Unione europea o anche esportati in uno Stato terzo. Lo scopo del controllo è quello di fornire ai consumatori informazioni accurate sui prodotti e di garantire la circolazione di alimenti sicuri, grazie alla possibilità di ricostruire l’intero percorso degli alimenti per poter ritirare tempestivamente, se del caso, quelli a rischio. Il complesso sistema dei controlli si svolge su tutte le fasi della produzione, della trasformazione, della distribuzione, del magazzinaggio, del trasporto, del commercio e della somministrazione. Esso consiste in una o più delle seguenti operazioni: ispezione, prelievo dei campioni, analisi di laboratorio dei campioni prelevati, controllo dell’igiene del personale addetto, esame del materiale e dei documenti di vario genere ed esame dei sistemi di verifica adottati dall’impresa e dei relativi risultati. 

  A fronte dell’articolato sistema dei controlli, vi è un plesso sanzionatorio, finalizzato a dotare della necessaria coercibilità le disposizioni contenute nel regolamento (CE) n. 178/2002 recante obblighi direttamente applicabili nei confronti degli operatori della filiera alimentare. Purtroppo, il decreto legislativo 2 febbraio 2021, n. 27, di adeguamento della normativa nazionale al regolamento europeo n. 625/2017, attraverso il suo articolo 18, abrogava del tutto inspiegabilmente diversi illeciti a tutela dell’igiene e della salubrità degli alimenti. Se è vero che il regolamento comunitario da attuare lasciava liberi gli Stati membri di approntare la tutela più efficace, inclusa quindi quella penale, è anche vero che la scelta operata con il decreto legislativo n. 27 del 2021 era in controtendenza rispetto all’attenzione posta sul tema sia dagli esperti che dall’opinione pubblica, attenzione rivolta anziché a depenalizzare, piuttosto ad inasprire le sanzioni penali e ad introdurre nuove fattispecie delittuose per contrastare meglio, punire e comunque disincentivare le violazioni. Il decreto n. 42 oggi in esame per la conversione è finalizzato ad evitare che rilevanti settori, relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande, restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, esponendo così a gravi rischi alcuni settori importanti per la salute dei consumatori. Forza Italia apprezza anzitutto l’attenzione che questo Governo, seppure travolto dalla complessa gestione di una crisi sistemica senza precedenti, conseguente alla pandemia del COVID-19, ha avuto per un settore importante, quale quello della salute dei cittadini consumatori, e apprezziamo soprattutto l’azione immediata e urgente che ha posto in essere il Governo, approvando e pubblicando in Gazzetta Ufficiale il 24 marzo 2021 il decreto-legge n. 42 del 2021, entrato in vigore il giorno 25 marzo seguente; ciò, allo scopo di evitare l’entrata in vigore delle disposizioni abrogatrici dei reati sanzionati dalla legge del 30 aprile del 1962, la n. 283, sulla disciplina igienica e per la sicurezza alimentare. Molti dei reati annoverati dalla legge n. 283 sarebbero stati dunque depenalizzati. Il Governo, intervenendo così prima dell’entrata in vigore delle disposizioni abrogatrici dell’intera disciplina penale sanzionatoria in materia alimentare, ha assicurato anche una perfetta continuità normativa senza permettere all’articolo 18 del decreto legislativo n. 27 del 2021 di entrare in vigore. E’ un’azione giuridicamente innovativa, subito attenzionata dalla Corte di cassazione, tant’è che l’Ufficio del massimario della Suprema Corte ha infatti pubblicato la relazione n. 16 del 2021 intitolata: “Relazione su novità normativa”, con la quale il legislatore ha impedito l’abrogazione dei reati agroalimentari che si sarebbe verificata il 26 marzo del 2021 per effetto dell’entrata in vigore del decreto legislativo n. 27 del 2021. Alla pronta risposta dell’Esecutivo, che ribadiamo ha ripristinato senza soluzione di continuità la principale base normativa per la prevenzione e la repressione penale degli illeciti nella specifica materia alimentare, costituita dall’articolo 5 della legge n. 283 del 1962, è seguito un proficuo lavoro in sinergia tra le diverse forze politiche nelle due Commissioni permanenti di competenza, lavoro che ha consentito a questo provvedimento di arrivare il più velocemente possibile in Aula. Dunque oggi poniamo rimedio al problema di non poco conto, contenuto nel decreto n. 27 del 2021, andando a proteggere il consumatore da chi produce, privando gli alimenti dei propri elementi nutritivi, mescolandoli con sostanze di qualità inferiore o trattandoli in modo da modificarne la composizione naturale (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Proteggiamo il consumatore da alimenti aventi cariche microbiche superiori ai limiti stabiliti dalle leggi, dagli alimenti in cattivo stato di conservazione, da quelli che presentano aggiunte di additivi chimici non autorizzati e da elementi che presentano residui di sostanze fitotossiche, nell’auspicio che questo sia soltanto uno di molti altri esempi di attenzione delle istituzioni per la tutela di molteplici interessi dei cittadini, troppo spesso trascurati ovvero affrontati con vuoti proclami. Per tutti i motivi, sin qui esposti, annuncio il voto favorevole del gruppo di Forza Italia (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bazoli. Ne ha facoltà.

  
    ALFREDO BAZOLI (PD). Grazie, Presidente. Come è stato ricordato dai colleghi che mi hanno preceduto, questo disegno di legge di conversione di un decreto ha ad oggetto una questione, direi, piuttosto limitata, cioè ha ad oggetto il ripristino di fattispecie sanzionatorie, sia di natura penale contravvenzionale sia di natura amministrativa, che sono state oggetto di abrogazione da parte di un decreto legislativo emanato pochi mesi fa sulla scorta di un principio di delega che era stato introdotto dalla legge di delegazione europea del 2019, che invitava a intervenire sulla normativa afferente alla sicurezza agroalimentare, tra l’altro dicendo che tra questi principi c’era quello dell’abrogazione espressa delle norme nazionali incompatibili e il coordinamento e il riordino di quelle residue. Questo decreto legislativo, emanato, appunto, pochi mesi fa, ha provveduto a dare attuazione a questo principio di delega, ma introducendo norme che, di fatto, abrogavano quelle previste dalla legge pluricitata del 1962 e dal regolamento successivo del 1980, che in realtà disciplinava esattamente tutte quelle fattispecie di natura sanzionatoria che servono a tutelare il consumatore dalla sofisticazione e alterazione degli alimenti e delle bevande, e quindi norme ovviamente poste a presidio e a tutela di una delle cose che sono più oggetto di attenzione da parte dei consumatori.

  Questa abrogazione esplicita creava un grande problema sul piano dell’ordinamento giuridico del nostro Paese e il decreto che oggi dobbiamo convertire con il disegno di legge di conversione punta esattamente a reintrodurre quelle norme che furono abrogate dal decreto legislativo figlio della legge delega autorizzativa, e che purtuttavia interveniva anche probabilmente con un eccesso di delega, se è vero come è vero che, come è stato anche ricordato in alcuni interventi nel corso della discussione e anche nel corso delle dichiarazioni finali di voto, la stessa Corte di cassazione ha ribadito che, in realtà, quel principio di delega che invitava il Governo a intervenire con l’abrogazione espressa delle norme nazionali incompatibili e con il coordinamento e il riordino di quelle residue non comportava la necessità di intervenire con l’abrogazione di quelle norme in quanto quelle norme, le norme che prevedono contravvenzioni, sanzioni amministrative per quelle fattispecie di alterazione e sofisticazione alimentare, non avevano alcun problema di incoerenza con la disciplina europea, con il regolamento europeo del 2017 richiamato dalla legge delega, e quindi era un’abrogazione che non aveva alcuna ragione d’essere.

  Questo decreto, quindi, ripristina la completezza della disciplina sanzionatoria che riguarda attività così rilevanti a tutela del consumatore, e quindi ha una portata molto limitata. Può essere che questa scelta da parte del Governo di dare un’attuazione a quel principio di delega in questo modo fosse anche, in qualche modo, originata da una circostanza che non è stata ricordata e che penso che, invece, valga la pena di sottolineare, e cioè il fatto che una parziale depenalizzazione della materia della sicurezza alimentare, effettuata anche attraverso un’abrogazione parziale della legge del 1962 e delle norme che oggi noi ripristiniamo, e anche la contestuale previsione, peraltro, di sanzioni amministrative che andassero a sostituire quelle contravvenzioni, questa richiesta era prevista nell’intesa raggiunta in sede di Conferenza Stato-regioni il 3 dicembre 2020. In altri termini, non più tardi di qualche mese prima che il Governo attuasse quel principio di delega con quel decreto legislativo, la stessa Conferenza Stato-regioni, quindi un organo istituzionale certamente rilevante, certamente non partigiano dal punto di vista politico, aveva chiesto esattamente che si andasse in quella direzione.

  Detto questo, è certamente opportuno ripristinare oggi questa disciplina, che era stata abrogata interamente, senza nascondersi il fatto che, come è emerso nella discussione parlamentare e anche nelle dichiarazioni di voto, è forse opportuno in altra sede, certamente non in sede, permettetemi, di conversione di un decreto-legge, perché i tempi sono limitati, e questa non è quindi la sede in cui si può pensare di intervenire in maniera organica, ma occorre trovare invece una sede legislativa adeguata per discutere e per poter affrontare in maniera organica il tema complessivo del riordino della disciplina sanzionatoria che riguarda una tematica così rilevante. Questo tema è stato posto ed è un tema sul quale certamente è opportuno misurarsi, perché è vero che questa disciplina sanzionatoria è molto risalente nel tempo. Non credo o non sono sicuro, ma questo è oggetto di una discussione che andrà fatta, che il semplice innalzamento delle pene sia sufficiente a garantire una maggiore tutela ai consumatori; non sono sicuro perché noi sappiamo che l’effetto deterrente dell’innalzamento delle pene non sempre raggiunge i suoi scopi. Penso che, invece, bisogna probabilmente intervenire con strumenti più moderni di tutela anche rispetto a fattispecie di questa natura. Uno degli strumenti moderni di tutela - e trovo abbastanza curioso che sia stato, invece, in qualche modo stigmatizzato nella discussione che c’è stata in Aula da parte di Fratelli d’Italia - che ritengo opportuno è quello, per esempio, previsto anche in questa legge di conversione del decreto, in cui si interviene sullo strumento della diffida, ossia, laddove, come dice la norma, la contravvenzione colpisca violazioni che consistono in errori e omissioni formali che comportano una mera operazione di regolarizzazione, ovvero violazioni le cui conseguenze dannose o pericolose sono eliminabili, bene, in questo caso è possibile sottrarsi alla sanzione attraverso la regolarizzazione o l’eliminazione delle conseguenze dannose, laddove si tratti della prima volta che si incorre in queste violazioni. Penso che questa sia la direzione di strada giusta anche per quanto riguarda la sicurezza agroalimentare, se vogliamo che lo strumento della sanzione penale consegua gli effetti che noi riteniamo opportuni, cioè quelli di garantire meglio la tutela del consumatore; e non è tanto solo la sanzione, ma è, invece, l’obbligo di ripristino, l’obbligo di eliminazione delle conseguenze dannose, perché quello è il modo migliore per tutelare il consumatore. 

  Questo decreto interviene anche su questa norma, per migliorarla, per cercare di darle più efficacia, e noi riteniamo che questo sia uno strumento che va nella direzione giusta. Così come occasione di discussione più approfondita, senza i tempi compressi che sono conseguenti alla conversione di un decreto-legge e che rendono inopportuno affrontare questi temi in questa sede, un’occasione di confronto costruttivo e, penso, utile sarà quella della discussione della legge sui reati agroalimentari, che interviene anche in parte sulla legge del 1962, che mira a introdurre nuove fattispecie di reato e di delitti anche nel codice penale, laddove si tratti di comportamenti che hanno causato un danno molto grande. Penso che anche quella sia una sede in cui si può discutere e la sede opportuna per discutere di un riordino complessivo di una disciplina che probabilmente merita una riflessione più approfondita. Noi, pertanto, voteremo favorevolmente, naturalmente, alla conversione di questo decreto (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Paolini. Ne ha facoltà.

  
    LUCA RODOLFO PAOLINI (LEGA). Presidente, onorevoli colleghi, ho appena ascoltato l’onorevole Bazoli che, con notevole abilità, ha parlato di molto ma non ha parlato del fatto più strano di tutta questa vicenda. Sul contenuto del decreto non mi soffermo, perché l’hanno già illustrato gli altri colleghi in modo compiuto, né mi soffermo su quello che sarà il voto della Lega, che sarà evidentemente favorevole. Quello che invece mi preme far notare all’Assemblea e, quindi, ai cittadini sono le stranissime, per non dire uniche, modalità con cui il Governo Conte, in un momento in cui era già stato silurato dalla defezione dei Ministri del senatore Renzi, ha fatto una cosa che, a detta della Cassazione e a detta di tutta la dottrina e la giurisprudenza, è abbastanza anomala, per non dire unica: ha introdotto in modo positivo nell’ordinamento italiano, quindi ha recepito un regolamento europeo che riordina, nella materia oggetto del decreto odierno, la normativa e toglie molti dubbi interpretativi, abrogando venti norme diverse, tra decreti-legge, leggi, decreti, regi decreti e singoli articoli, e portando chiarezza e organizzazione della materia. Però, in modo assolutamente inconcepibile e incredibile, abroga anche la legge base, che prevedeva delle sanzioni per chi queste norme violasse o violerà nel futuro. In altri termini, è come se uno scrivesse un codice penale in cui descrive compiutamente tutte le fattispecie criminali ma poi dimentica di dire che cosa succede se uno le viola. Facciamo attenzione alle date: il decreto legislativo è del 2 febbraio 2021. Viene quindi emanato dal Governo quando già era sfiduciato, perché ricordiamoci che i Ministri di Renzi, la Bellanova e l’altra collega, la Bonetti, si dimettono il 29 gennaio. Quindi, in quel momento, la Bellanova non era più Ministro delle Politiche agricole, alimentari e forestali e Conte assumeva ad interim anche questo incarico. Quindi, il decreto viene emesso il 2 febbraio ma già dal 29 gennaio c’era una crisi di Governo. Che cosa significa? Significa che, dopo un tentativo di rimanere in sella, il Governo Conte cade e il 13 febbraio 2021 si insedia il Governo Draghi. Il decreto legislativo che prevede l’abrogazione in toto della legge che contiene le sanzioni per le violazioni in questa materia continua il suo iter. Arriva quindi alla Gazzetta Ufficiale, dove viene pubblicato l’11 marzo, cioè 37 giorni dopo l’emanazione e quando già c’è in carica un altro Governo. La cosa singolare è che, se il nuovo Governo non si fosse accorto dell’incredibile svarione dell’abrogazione dell’articolo 18, noi avremmo avuto un effetto depenalizzante, una vera e propria amnistia erga omnes nel settore specifico di dimensioni che non ho trovato dove sono quantificate ma che, comunque, sicuramente avrebbe interessato alcune migliaia di casi. In altri termini, come è noto, quando una norma incriminatrice viene abrogata, in diritto penale, gli effetti abrogativi retroagiscono, determinando la automatica assoluzione o meglio la pronuncia di non luogo a procedere perché nel frattempo non c’è stata incriminazione. Quindi, assoluzione senza rinvio, se siamo in Cassazione, oppure, se siamo davanti a una corte territoriale, assoluzione perché il fatto non è più previsto dalla legge come reato per tutti quelli che, negli anni precedenti, senza limiti hanno violato le norme alimentari. Se la vogliamo chiamare amnistia camuffata, la possiamo chiamare amnistia camuffata, seppure settoriale. La cosa incredibile - bene ha fatto il Governo Draghi a rilevarla - sulla quale non ho sentito una parola, ad esempio, del MoVimento 5 Stelle - mi auguro che la dicano dopo - è che il Presidente del Consiglio, sicuramente molto vicino, e il Ministro della Giustizia Bonafede, che era anche il Guardasigilli, quindi quello che ha posto l’imprimatur sulla legge così promulgata… 

   
  
    PRESIDENTE. Onorevole Paolini, mi scusi, se può mettere la mascherina meglio...

  
    LUCA RODOLFO PAOLINI (LEGA). Scusi, Presidente, mi è scivolata.

  Dicevo che il Guardasigilli nulla aveva obiettato di fronte a questa abrogazione tacita. Dice: non lo sapevo. Eh no! Invece, doveva saperlo perché la Corte di cassazione - esattamente l’ufficio del massimario - è subito intervenuta, addirittura pochi giorni dopo la promulgazione, cinque o sei giorni dopo, con una relazione, la n. 1321, cui è seguita la n. 1721, stigmatizzando questa cosa e dicendo: caro Governo, guarda che così tu determini non solo un vulnus nell’impianto sanzionatorio, per cui innovi ma poi ti dimentichi di dire che cosa succede a chi viola le norme, ma soprattutto operi in eccesso di delega. Riallacciandomi all’intervento del collega Bazoli, non è esattamente così come diceva perché l’Europa ci ha chiesto, sì, di eliminare e/o omogeneizzare le normative interne contraddittorie rispetto a quella che era la nuova normativa europea ma non ci ha mai detto e non ci ha mai chiesto - ed è logico - di abolire le sanzioni.

  Ma chi lo dice questo? È una tua opinione? No! Perché il Governo Conte, nel silenzio totale - ripeto - di chi l’ha votato, si è ben guardato dal sottolineare questa cosa, che invece ha colpito tutti, non solo la Cassazione, che ci ha dedicato ben due relazioni, ma addirittura anche tutti gli studiosi specialisti del sistema, che non sono Fedez ma sono persone che le norme conoscono. Leggo casualmente che Gianfranco Amendola, senza mezzi termini, parla di assurda abrogazione della “legge Alimenti”: sguarnito il fronte della tutela della salute dei cittadini e del contrasto alle frodi alimentari. Questo è stato fatto! E tutti quelli che hanno un processo in corso, sarebbe stati automaticamente assolti. Su questo non ho sentito una parola da nessuno! Sempre Gianfranco Amendola, nello stesso articolo, dice che si tratta di un intervento anonimo ed anomalo, perché interviene quando già il Governo Conte è sostanzialmente fuori combattimento o gravemente silurato da Renzi. Quindi, non si capisce bene chi abbia avuto interesse o lo abbia voluto surrettiziamente. La famosa manina, che a volte esiste, come è noto: nessuno sa dove sia ma è come l’araba fenice, che ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa. Perché abrogare una norma del genere, togliere ogni sanzione appare veramente inconcepibile. Francesco Diamanti addirittura parla di “sortilegio di von Kirchmann: abrogati nottetempo i reati alimentari della legge n. 283 del 1962. Non ci troviamo di fronte ad un’abrogazione qualsiasi: è radicale, è rivoluzionaria, è inaspettata, è sbagliata. Ma, ancora, Mazzanti su Giurisprudenza penale, Natalini su il Sole 24 e Pisanello, che addirittura in modo ironico parla di sessanta anni di legislazione penale alimentare cestinati senza neppure un epitaffio, come il più anonimo decreto ministeriale, soprattutto senza una seria analisi di impatto. 

  Potrei continuare sul tema, ma vado a concludere, perché credo sia chiaro qual è il mio pensiero. Però, lo faccio con un invito al Governo Draghi, che accerti come è stato possibile che una norma del genere venisse promulgata. Le ipotesi sono: o Conte l’ha voluta scientemente, e non si capisce quale interesse abbia avuto, tanto più che era già in via, diciamo, di pensionamento; o gli uffici hanno fatto un errore clamoroso e, allora, il Governo dovrà accertare chi e perché ha inserito quella norma; o la famosa manina l’ha inserita surrettiziamente e dobbiamo scoprire chi è stato; oppure io credo che ci sia stato un errore di valutazione incredibile, al quale il decreto odierno pone rimedio, evidentemente. Benemerito il Governo Draghi che fa questo, benemerita la dottoressa Cartabia, che, essendo giudice costituzionale, probabilmente ha rilevato immediatamente la gravità di quello che già la Corte di Cassazione segnalava. Quindi, la Lega voterà favorevolmente a questo decreto, per le ragioni che ho appena esposto (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Di Sarno. Ne ha facoltà.

  
    GIANFRANCO DI SARNO (M5S). Grazie Presidente, onorevoli colleghi, il provvedimento che siamo chiamati a votare in materia di sicurezza alimentare riguarda un tema estremamente importante ed attuale per l’intera collettività, soprattutto in considerazione dell’esigenza di garantire la salubrità dei prodotti e la tracciabilità degli stessi. L’intervento normativo si rende necessario al fine di impedire l’abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi previsti dalla disciplina di settore. Il decreto-legge che ci accingiamo a votare rappresenta proprio uno di quegli strumenti, attraverso la predisposizione di un sistema sanzionatorio, penale ed amministrativo nei settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e delle bevande. La Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo e la nostra Carta costituzionale annoverano proprio la salute tra i diritti fondamentali riconosciuti dall’individuo, per cui il compito degli Stati è quello di assicurare il benessere dei consociati, con particolare riguardo proprio all’alimentazione. Proprio l’alimentazione si inserisce a pieno titolo tra i presupposti ineludibili per lo sviluppo della persona, costituendo la condizione base del diritto alla buona salute, sempre più sentito dai consumatori, che manifestano un crescente bisogno di informazione sugli alimenti. Negli ultimi anni, una serie di eventi particolarmente negativi ha determinato una vera e propria crisi di fiducia nel settore alimentare, con seri danni anche per l’economia, tanto da indurre l’Unione europea ad adottare protocolli sulla sicurezza degli alimenti, tali da consentire l’attestazione della qualità igienico-sanitaria dei prodotti. La necessità di un intervento legislativo, che dia una risposta concreta e seria a tali problematiche, costituisce una prerogativa irrinunciabile del MoVimento 5 Stelle, al fine di scongiurare i rischi per la salute degli acquirenti e di inibire la diffusione di possibili frodi commerciali. 

  Presidente, il cibo, come sappiamo, rappresenta la nostra identità, la nostra cultura, soprattutto per l’Italia, conosciuta in tutto il mondo per le sue eccellenze agroalimentari (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Le nostre eccellenze vanno salvaguardate attraverso un controllo dei prodotti della filiera nazionale e di quelli provenienti dall’estero ed importati nel mercato interno. Condividiamo a pieno titolo l’inserimento nel decreto-legge delle disposizioni che prevedono l’applicazione di sanzioni pecuniarie in caso di violazioni agroalimentari e di illeciti amministrativi, unitamente alla possibilità di adottare sanzioni interdittive per le attività che mettono in pericolo la salute dei consumatori e degli utenti (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

  È evidente che il pacchetto di misure che ci accingiamo a votare riveste un’importanza cruciale per il nostro Paese, affinché venga ripristinata la normativa penale e amministrativa in materia di sicurezza alimentare, evitando la commercializzazione di prodotti che possono essere dannosi per la nostra salute e quella delle nostre famiglie. Grazie a tale provvedimento, saremo più efficienti nella lotta alla contraffazione e alle frodi alimentari, poiché saranno forniti all’autorità giudiziaria dei validi strumenti per la repressione degli illeciti, in grado di assolvere ad una funzione repressiva e deterrente. La normativa, così come costruita, rappresenta una risposta efficace ed appropriata ai bisogni dei consumatori e per la tutela degli stessi produttori, che scrupolosamente osservano le norme in materia di sicurezza alimentare. Presidente, mai come in questo momento abbiamo la consapevolezza di quanto sia importante tutelare e proteggere la salute dei cittadini (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle) e contemporaneamente salvaguardare e stimolare il nostro made in Italy, amato in tutto il mondo (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Questo provvedimento va proprio in questa direzione ed il MoVimento 5 Stelle voterà convintamente a favore di questo provvedimento (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto finale. 

  
    
      (Coordinamento formale - A.C. 2972-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, la Presidenza si intende autorizzata al coordinamento formale del testo approvato.

  
    (Così rimane stabilito).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Conte. Ne ha facoltà.

  
    FEDERICO CONTE, Relatore per la II Commissione. Grazie Presidente, soltanto per rivolgere un ringraziamento agli uffici che ci hanno consentito in così breve tempo di comporre questo provvedimento, che aveva anche delle difficoltà tecniche di coordinamento ipertestuale. Grazie al supporto ricevuto siamo riusciti a svolgerlo in maniera efficiente e sintetica. 

  
    
      (Votazione finale ed approvazione – A.C. 2972-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla votazione finale.

  Indìco la votazione nominale finale, mediante procedimento elettronico, sul disegno di legge n. 2972-A: "Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare".

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 20).

  
    Inversione dell’ordine del giorno.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori l’onorevole Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Presidente, per chiedere l’inversione dell’ordine del giorno, nel senso di passare direttamente all’argomento n. 5 all’ordine del giorno, che reca la discussione della Relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, relativa all’ex deputato Fabio Porta, e di rinviare alla parte antimeridiana della seduta di domani sia l’argomento n. 3, sia l’argomento n. 4, previsti all’ordine del giorno di oggi. 

  
    PRESIDENTE. Se sulla richiesta avanzata dall’onorevole Foti - nel senso di: a) invertire l’ordine del giorno, al fine di passare direttamente all’argomento n. 5 all’ordine del giorno, che reca la discussione della Relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla richiesta di insindacabilità relativa all’ex deputato Fabio Porta; b) rinviare alla parte antimeridiana della seduta di domani sia l’argomento n. 3, recante il seguito della discussione delle mozioni sul rilancio economico e produttivo della Nazione, sia l’argomento n. 4, che reca il seguito della discussione delle mozioni sul superamento delle barriere architettoniche - non vi sono obiezioni, la stessa si intende accolta dall’Assemblea. Non vedo segnali contrari. 

  
    ( C osì rimane stabilito ) .  
  

  Alla luce di tale intesa, preciso che passeremo dunque ora alla discussione della relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla richiesta di insindacabilità, relativa all’ex deputato Fabio Porta e, a partire dalle ore 16 di oggi, al seguito della discussione delle mozioni in materia di inadempienza bancaria e quindi al seguito della discussione delle mozioni in materia di cure palliative. Si intende rinviato alla seduta di domani, a partire dalle ore 9,30, sia il seguito della discussione delle mozioni sul rilancio economico e produttivo della Nazione, sia il seguito della discussione delle mozioni sul superamento delle barriere architettoniche.

   
  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare sull’ordine dei lavori l’onorevole Verini. Ne ha facoltà.

  
    WALTER VERINI (PD). Grazie, Presidente. Per chiedere che il Parlamento trovi un momento nei suoi lavori per rendere omaggio e soprattutto vicinanza e solidarietà all’imprenditore siciliano, Giuseppe Condorelli, che ha avuto il coraggio di denunciare la mafia, che gli chiedeva il pizzo. Grazie al suo coraggio un clan mafioso e molti protagonisti di questa azione criminale sono stati assicurati alla giustizia (Generali applausi - L'Assemblea e i membri del Governo si levano in piedi). 

  
    PRESIDENTE. Onorevole Sensi, non riprenda per piacere.

  
    WALTER VERINI (PD). Chiudo dicendo, Presidente, che le mafie si sconfiggono con l’impegno delle istituzioni, delle Forze dell’ordine, della sicurezza, ma anche della società e insieme sono convinto - siamo convinti - che l’Italia ce la potrà fare. Oggi mi sono permesso, con i deputati del Partito Democratico, di far vedere questi prodotti di questa azienda coraggiosa, perché oggi tutti noi siamo Condorelli (Applausi). 

  
    PRESIDENTE. Grazie, onorevole Verini, anche per le sue parole. Se l’onorevole Pettazzi prende posto al Comitato dei nove, possiamo andare avanti.

  
    Discussione della Relazione della Giunta per le autorizzazioni sulla richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento penale nei confronti di Fabio Porta (deputato all'epoca dei fatti) (Doc. IV-ter, n. 15-A) (ore 12,25).
  

  
    PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione della Relazione della Giunta per le autorizzazioni su una richiesta di deliberazione in materia d’insindacabilità, ai sensi dell'articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell'ambito di un procedimento penale nei confronti di Fabio Porta, deputato all'epoca dei fatti (Doc. IV-ter, n. 15-A). 

  La Giunta propone di dichiarare che i fatti per i quali è in corso il procedimento concernono opinioni espresse da Fabio Porta nell’esercizio delle sue funzioni, ai sensi del primo comma dell’articolo 68 della Costituzione.

  
    
      (Discussione - Doc. IV-ter, n. 15-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione. 

  Ha facoltà di parlare il relatore, l’onorevole Lino Pettazzi.

  
    LINO PETTAZZI
    , Relatore. Grazie, Presidente. La Giunta per le autorizzazioni riferisce su una richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità, ai sensi dell’articolo 68, primo comma, della Costituzione, nell’ambito del procedimento penale nei confronti di Fabio Porta, deputato all’epoca dei fatti, pervenuto alla Camera il 30 agosto 2018. La Giunta ha dedicato all’esame della questione le sedute del 22 dicembre 2020 e del 13 gennaio, 23 febbraio e 9 marzo 2021. Il procedimento penale pendente presso il tribunale di Roma è originato dalla denuncia-querela sporta in data 11 aprile 2018 da Esteban Juan Caselli, senatore della XVI legislatura, per il reato di diffamazione aggravata, ex articolo 595, comma terzo, del codice penale. La denuncia discende da un’intervista rilasciata dall’onorevole Fabio Porta alla testata giornalistica Italia chiama Italia.it, pubblicata l’11 marzo 2018. Nell’intervista, l’onorevole Porta, del PD, denunciava asserite anomalie nei voti della lista USEI in alcuni seggi di Buenos Aires, in relazione alle quali lo stesso Porta, che ha anche presentato ricorso alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del Senato, dichiarava di aver presentato un esposto alla magistratura. Nell’argomentare le ragioni per le quali, a suo avviso, i voti dell’USEI in Argentina presentassero anomalie, essendo passati dai 45 mila voti del 2013 ai 65 mila del 2018, di cui 60 mila nella sola Argentina, l’onorevole Porta affermava che “è una situazione inversa a quella che successe con Caselli, passato da 60 mila a 6 mila voti: in quell’occasione abbiamo avuto la prova dei suoi voti inesistenti”. Nella querela si evidenzia che, già in precedenza, l’onorevole Porta aveva sostenuto che le elezioni politiche all’estero fossero viziate da brogli, che avrebbero coinvolto il querelante, sporgendo anche una denuncia alla magistratura relativamente alle elezioni del 2008, che pare, tuttavia, non avesse avuto esiti significativi. 

  A tal proposito, si rileva che, nell’intervista dell’11 marzo 2018, di cui si tratta nella denuncia, compare la seguente affermazione dell’onorevole Porta: “Il sospetto è che nel 2008  addirittura fossero stati compiuti atti illegali all’interno del consolato. Su quei fatti indagava la magistratura, ma purtroppo quel processo non è mai stato terminato”. Si segnala infine che, secondo quanto riportato da fonti di informazione, l’ex senatore Caselli già in passato potrebbe aver querelato l’allora deputato in carica Porta per le sue affermazioni relative alle elezioni del 2008. Al riguardo, si segnala tuttavia che non è mai pervenuta alla Giunta delle autorizzazioni, nelle legislature XVI e XVII, alcuna richiesta di deliberazione in materia di insindacabilità. Nella seduta del 13 gennaio 2021, si è svolta in Giunta l’audizione dell’onorevole Porta, che era stato invitato a fornire i chiarimenti da egli ritenuti opportuni, ai sensi dell’articolo 18 del Regolamento della Camera. Nel suo intervento, l’onorevole Porta ha ribadito che, a suo avviso, nelle elezioni del 2018, vi sarebbero state gravi irregolarità nelle operazioni di voto in tutte le ripartizioni della circoscrizione Estero e, in particolare, nella ripartizione America Meridionale, nella quale egli era candidato al Senato della Repubblica. Su tali vicende, e in particolare su presunti brogli in 32 sezioni elettorali di Buenos Aires, per circa 15 mila voti complessivi, ha dichiarato di aver presentato sia un esposto in sede giudiziaria alla procura della Repubblica presso il tribunale di Roma, sia un ricorso in sede parlamentare, attualmente in discussione alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del Senato. Sebbene nel corso dell’audizione non siano stati indicati specifici atti parlamentari da qualificare come atti tipici, riferibili in modo particolare alla vicenda relativa all’ex senatore Caselli nelle elezioni politiche del 2008, l’intervento dell’onorevole Porta conferma quanto già rilevato nella relazione svolta nella seduta della Giunta per le autorizzazioni del 22 dicembre 2020, cioè che nella sua attività parlamentare l’onorevole Porta si è occupato a più riprese delle modalità di svolgimento delle elezioni politiche nella circoscrizione Estero e delle misure idonee a garantirne la regolarità. Tra gli atti dedicati dall’onorevole Porta alla questione della regolarità delle elezioni della circoscrizione Estero si segnalano i seguenti: nella XVI legislatura, dopo le elezioni del 2008, egli fu cofirmatario di una proposta di legge di modifica della legge n. 459 del 2001, recante norme per l’esercizio del diritto di voto dei cittadini italiani residenti all’estero. Il 3 novembre 2011, nel corso di un dibattito su mozioni, di una delle quali era cofirmatario, l’onorevole Porta intervenne esaminando i problemi concernenti l’organizzazione e la regolarità delle votazioni all’estero e formulando proposte in materia. L’onorevole Porta fu anche tra i firmatari di un ordine del giorno accolto dal Governo nella seduta del 12 luglio 2012 sul corretto svolgimento delle operazioni elettorali all’estero. Oltre alle disfunzioni amministrative e ai problemi legati al mancato allineamento dei dati AIRE e consolari, si sono manifestati incresciosi episodi dei quali si sono interessati la magistratura e la Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del Senato, la quale nel 2008 ha formulato una proposta di annullamento delle elezioni, che ha poi condotto alle dimissioni di un parlamentare all’estero. Anche nella XVII legislatura, nel cui periodo di prorogatio si sono svolti i fatti che ci occupano, il Porta fu cofirmatario di una proposta di legge, la n. 1955, di contenuto analogo a quello della proposta della precedente legislatura, nonché di un’altra proposta, la n. 2413, nella cui relazione si ravvisa la necessità di apportare dei correttivi che assicurino il carattere personale del voto. Si ricorda, infine, che nella corrente legislatura l’onorevole Porta ha presentato ricorso alla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari del Senato, la quale, nella seduta del 20 dicembre 2020, ha ascoltato le risultanze del lavoro svolto a tale data dal comitato di verifica appositamente costituito. Il mandato conferito dalla Giunta del Senato attiene al controllo di verbali delle sezioni elettorali, nonché di schede contenenti i voti validi, le schede bianche, nulle e contestate. 

  Il comitato ha concluso la verifica delle schede di alcune sezioni e ha riferito alla Giunta che, rispetto a quanto segnalato dall’esposto, ad una prima parziale valutazione, sono emersi la plausibilità ed il fumus delle circostanze di natura patologica lamentate dal candidato Porta con riferimento all’identità di calligrafia che si sarebbe riscontrata nell’espressione dei voti di preferenza. Un componente del comitato ha, inoltre, segnalato che, da notizie apprese informalmente, la procura di Roma avrebbe disposto una perizia calligrafica sulle medesime vicende segnalate nell’esposto presentato dal candidato Porta. 

  La Giunta ha, quindi, convenuto all’unanimità sulla proposta di audizione del presidente dell’Ufficio centrale per la circoscrizione estero, costituito presso la corte d’appello di Roma; la Giunta ha, inoltre, convenuto all’unanimità di richiedere, per il tramite del Presidente del Senato, alla competente autorità giudiziaria ogni elemento informativo utile in ordine ad esposti presentati dal candidato Porta, al fine di verificare se sono state disposte perizie o ulteriori accertamenti. 

  Nella seduta del 4 marzo 2021 il presidente della Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari ha riferito che “su richiesta della Giunta, la procura della Repubblica presso il tribunale di Roma ha comunicato il 13 gennaio scorso che, a seguito dell’esposto dello stesso soggetto, è stato incardinato un procedimento penale nei confronti di ignoti per il reato di cui all’articolo 100 del decreto del Presidente della Repubblica n. 361 del 1957 e che, per effetto delle indagini svolte, è stato conferito incarico a consulente tecnico grafico per l’esame delle schede in sequestro. Secondo quanto comunicato, le operazioni peritali avrebbero avuto inizio il 15 gennaio scorso”. 

  La Giunta ha, quindi, convenuto di incaricare un proprio componente di effettuare, in un primo momento, un’interlocuzione informale con la procura della Repubblica presso il tribunale di Roma al fine di verificare lo stato e gli eventuali esiti di accertamenti disposti. Ovviamente le vicende di cui si occupa attualmente la Giunta del Senato sono relative alle elezioni del 2018 e non a quelle del 2008, la cui menzione da parte dell’onorevole Porta quale termine di paragone è all’origine della querela dell’ex senatore Caselli. 

  Alla luce degli elementi sopra esposti, si può conclusivamente ritenere che, quando l’onorevole Porta ha citato le elezioni del 2008 in analogia a quelle del 2018 come esempio di elezioni viziate da irregolarità, egli abbia ripetuto un suo convincimento più volte espresso sia in sede parlamentare sia in altra sede. 

  Sulla base delle predette argomentazioni, nella seduta del 23 febbraio 2021 il sottoscritto ha formulato la propria proposta nel senso dell’insindacabilità e, nella seduta del 9 marzo 2021, la Giunta ha ritenuto applicabile al caso di specie la prerogativa di cui all’articolo 68, primo comma, della Costituzione e ha conseguentemente deliberato, a larghissima maggioranza, nel senso dell’insindacabilità delle dichiarazioni di Fabio Porta, deputato all’epoca dei fatti.

   
  
    PRESIDENTE. Non essendovi iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discussione. 

  
    
      (Dichiarazioni di voto - Doc. IV-ter, n. 15-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto. 

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Conte. Ne ha facoltà 

  
    FEDERICO CONTE (LEU). Grazie, Presidente. Annuncio che il gruppo Liberi e Uguali voterà a favore della proposta di insindacabilità riferita al deputato Porta. Mi pare di poter dire, molto sinteticamente, che è un caso in cui è pacifico ed evidente e finanche abbondante il riscontro del dettato della legge n. 140 del 2003 che riferisce l’insindacabilità delle opinioni espresse dai deputati ad attività endocamerali. Infatti, il deputato Porta ha svolto sul tema, per il quale si pretende la sua chiamata in giudizio, una significativa e intensa attività di interrogazione, di interpellanza, di ricorso alla Giunta delle elezioni e, finanche, di proposta di legge. Mi pare, quindi, evidente il collegamento e il nesso funzionale tra l’attività che egli ha svolto all’interno di questa Camera e le opinioni espresse all’esterno, che, per questo, meritano, senza dubbio, di essere protette.

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l’onorevole Vitiello. Ne ha facoltà.

  
    CATELLO VITIELLO (IV). Grazie, Presidente. Nell’annunciare il voto favorevole, rispetto alla proposta di insindacabilità avanzata dal collega relatore, sembra giusto e doveroso, in questa sede, ribadire un concetto: la Giunta, i membri della Giunta e i componenti della Giunta non sono chiamati a valutare il merito di una vicenda. Non giudichiamo gli atti, le azioni dei parlamentari, quello che debbiamo verificare è se c’è stata un’attività parlamentare a sostegno di quello che si è espresso in pubblica sede e, mai come in questa occasione, il collega Porta possiamo dire che l’ha fatto in tre legislature diverse: in due, perché era protagonista diretto dell’attività, e la terza, perché ha proposto un ricorso rispetto ad un problema che lui sostiene di aver verificato in prima persona. L’attività parlamentare a sostegno di ciò che ha detto c’è, e devo dire, Presidente, che, in questa occasione, c’è stata unanimità all’interno della Giunta; sembrano lontani i tempi in cui si votava la sindacabilità sempre e comunque ad ogni costo; oggi si valuta il fatto specifico, certo ci abbiamo messo oltre metà legislatura per arrivare a questa sintesi del lavoro di Giunta, però oggi andiamo a verificare l’attività del parlamentare, andiamo a tutelare l’attività del parlamentare, sapendo e tenendo ben presente che le direttrici di marcia restano sempre e soltanto continenza e pertinenza, e, in questo caso ci sono, l’abbiamo valutato in Giunta, lo ribadiamo qui in Aula: voteremo a sostegno dell’insindacabilità. 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Sarro. Ne ha facoltà.

  
    CARLO SARRO (FI). Grazie, Presidente. Anche il gruppo di Forza Italia voterà favorevolmente sulla proposta di insindacabilità, trovando assolutamente condivisibile la relazione che il collega Pettazzi ha predisposto in maniera molto puntuale e analitica e, soprattutto, perché, come è stato ricordato anche negli interventi che mi hanno preceduto, in questo caso abbiamo avuto manifestazioni di attività parlamentare attraverso non solo gli atti tipici, ma, più in generale, in un’accezione anche più ampia della funzione parlamentare, attraverso l’attività di dialettica politica, di denuncia, di critica, di contestazione, che riteniamo sia connaturale alla funzione del parlamentare. 

  Una precisazione però è doverosa e prende origine - è bene ricordarlo - dalla denuncia presentata da un altro parlamentare, senatore all’epoca dei fatti; con riferimento alle vicende evocate dall’onorevole Porta nei suoi esposti, nei suoi atti parlamentari, riferite alle elezioni del 2018 e alla circostanza che egli richiami ed evochi un’elezione precedente, esattamente la tornata del 2008, che ha poi interessato direttamente il senatore Esteban Caselli, perché lui fu eletto all’esito di quella consultazione, ebbene, le ipotizzate irregolarità e le adombrate irritualità di quella tornata elettorale del 2008 non hanno mai ricevuto alcuna conferma in alcuna sede né parlamentare, né amministrativa, né giudiziaria. Questo per restituire alla verità dei fatti la loro esatta dimensione e, soprattutto, per tutelare l’immagine e la figura del senatore Caselli, che è stato accostato indebitamente, come i fatti si sono incaricati di dimostrare, a pratiche irregolari o illegittime o, peggio ancora, illecite, che non hanno ricevuto mai alcun riscontro ed alcuna conferma. 

  In ogni caso Forza Italia, in linea con la sua tradizionale posizione di tutela della funzione parlamentare e dell’esercizio del mandato parlamentare, voterà favorevolmente, condividendo l’impianto argomentativo complessivo della relazione e quanto la Giunta ha ulteriormente e diffusamente trattato nel corso della discussione che ha accompagnato l’approvazione della proposta di parere (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bazoli. Ne ha facoltà.

  
    ALFREDO BAZOLI (PD). Signor Presidente, anche il Partito Democratico voterà favorevolmente sulla relazione proposta dal relatore e dalla Giunta, e lo fa sulla scorta di una condivisione, di una valutazione fatta in Giunta, che, peraltro, ha trovato un riscontro, pressoché unanime, sulla circostanza sulla quale noi, membri della Giunta per l’autorizzazione, siamo chiamati a deliberare tutte le volte che venga in considerazione una richiesta di insindacabilità di opinioni espresse da un membro di questa Camera: mi riferisco alla valutazione se le opinioni espresse, che sono poi oggetto di una querela, siano state manifestate nell’ambito dell’attività tipica svolta da un parlamentare.

  Infatti, questo è l’oggetto della tutela delle prerogative che assistono i membri di questa Camera e del Senato. Noi abbiamo fatto una valutazione credo accurata e che in questo caso ci pare anche priva di incertezze, perché è emerso, nel corso dell’istruttoria fatta in Giunta, che il nostro ex collega Porta aveva effettivamente fatto numerosi atti tipici con i quali, sebbene non si riferisse in maniera specifica all’episodio che è oggetto della querela di cui ci stiamo interessando, si era occupato di un argomento, che è l’argomento, appunto, della correttezza, liceità e disciplina della modalità di voto degli italiani all’estero, che è, né più né meno, l’oggetto della contestazione che poi ha portato anche alla querela. Ci sono numerosi atti, c’è una proposta di legge presentata nel corso della XVI legislatura, c’è una mozione, con intervento anche nel corso di quella legislatura, c’è un ordine del giorno nel corso di quella legislatura, c’è una proposta di legge ulteriore, ripresentata nel corso della XVII legislatura, che è quella nell’ambito della quale vennero fatte le dichiarazioni che poi sono state oggetto di querela. 

  Riteniamo, quindi, che in questo caso francamente ci siano pochi dubbi sul fatto che le affermazioni fatte fuori da quest’Aula dall’ex collega Porta, che hanno portato alla querela siano state effettivamente fatte, ma siano coperte da insindacabilità, perché sono analoghe a quelle che vennero fatte su argomenti di quella categoria e di quell’ambito, nell’ambito appunto di attività tipiche del parlamentare, come sono, ovviamente, quelle della presentazione di proposte di legge, di mozioni e di ordini del giorno.

  Quindi, senza alcun dubbio noi condividiamo le conclusioni fatte dal relatore e voteremo in conformità.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Bisa. Ne ha facoltà.

  
    INGRID BISA (LEGA). Grazie, Presidente. La questione che ci occupa riguarda appunto il collega Porta e una sua intervista dell’11 marzo 2018. Vengono denunciate delle anomalie di voti e di seggi a Buenos Aires e si riferiscono alle elezioni della XVI legislatura, svolte nel 2008. L’onorevole Porta, come già hanno detto i colleghi che mi hanno preceduto, aveva riferito, già in audizione in Giunta, che continua a occuparsi anche oggi di vicende relative anche alle ultime elezioni e si è sempre occupato, nell’attività parlamentare, delle modalità di svolgimento delle elezioni politiche nella circoscrizione Estero e del rispetto della loro regolarità. Infatti, ci sono degli atti tipici, proposte di legge, mozioni, ordini del giorno, che vanno dal 2008 fino anche all’attuale legislatura, in cui l’onorevole Porta ha presentato un ricorso alla Giunta delle elezioni al Senato per verificare alcuni voti all’estero e la loro regolarità. Quindi, tutte queste attività sono attività endocamerali, che fanno parte, appunto, dell’attività politica del collega Porta, tant’è che in Giunta al Senato hanno anche deciso di audire il presidente dell’ufficio centrale per la circoscrizione Estero, costituito presso la corte d’appello di Roma.

  Quindi, il tema dell’esercizio del diritto di voto degli italiani all’estero ha senza dubbio occupato tutta l’attività parlamentare del collega Porta. Dunque, la Lega voterà a favore della relazione proposta dal collega Pettazzi e, quindi, per l’insindacabilità, ai sensi dell’articolo 68, primo comma, della Costituzione (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Saitta. Ne ha facoltà.

  
    EUGENIO SAITTA (M5S). Grazie, Presidente. Intervengo in Aula per annunciare anche il voto favorevole del MoVimento 5 Stelle sulla relazione proposta. In materia di insindacabilità ex articolo 68, l’attività del MoVimento 5 Stelle è sempre stata incentrata su un’attenta disamina dell’attività del parlamentare indagato in relazione alle tematiche per cui lo stesso viene poi querelato.

  Nel caso di specie, abbiamo appurato che il parlamentare Porta si è sempre occupato delle irregolarità in materia anche di elezioni nella circoscrizione Estero. Tra l’altro, come è stato già ricordato in precedenza, anche lo stesso parlamentare Porta ha presentato un ricorso in Giunta delle elezioni al Senato. Quindi, tutto questo rientra in un’attività antecedente ai fatti oggetto della querela, che si manifestano, quindi, come una un’attività extramoenia di una pregressa attività parlamentare dello stesso parlamentare Porta. Per questo motivo, a nome del MoVimento 5 Stelle, annuncio il voto favorevole (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.

  
    
      (Votazione - Doc. IV-ter, n. 15-A)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla proposta della Giunta di dichiarare che i fatti per i quali è in corso il procedimento di cui al Doc. IV-ter, n. 15-A, concernono opinioni espresse da Fabio Porta nell’esercizio delle sue funzioni, ai sensi del primo comma dell’articolo 68 della Costituzione.

  Chi intende esprimersi per la insindacabilità delle opinioni espresse deve votare “sì”, mentre chi intende esprimersi per la sindacabilità deve votare “no”.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 21).

  Sospendo, a questo punto, la seduta, che riprenderà alle ore 15 per lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata.

   
  
    La seduta, sospesa alle 12,55, è ripresa alle 15.
  

  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    Svolgimento di interrogazioni a risposta immediata.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interrogazioni a risposta immediata, alle quali risponderanno il Ministro della Cultura, la Ministra per le Disabilità, il Ministro dell’Istruzione e il Ministro dello Sviluppo economico.

  Invito gli oratori a un rigoroso rispetto dei tempi, anche considerata la diretta televisiva in corso.

  
    
      (Misure a favore dei lavoratori del comparto dello spettacolo – n. 3-02234)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alla prima interrogazione all’ordine del giorno Carbonaro ed altri n. 3-02234 (Vedi l’allegato A). La deputata Alessandra Carbonaro ha facoltà di illustrare la sua interrogazione. Prego, a lei la parola.

  
    ALESSANDRA CARBONARO (M5S). Grazie, Presidente. Ministro, come sappiamo, la pandemia ha duramente colpito il settore dello spettacolo dal vivo, è stato uno dei settori, forse, più duramente provati dall’emergenza e, ovviamente, dalle misure di contenimento che ne sono seguite. L’intero comparto, i lavoratori, le lavoratrici, tutto il settore, la filiera intera dello spettacolo dal vivo ha bisogno di ripartire. Le ripartenze sicuramente ci fanno ben sperare, ma ancora tanto è il lavoro che bisogna fare per sostenere questo settore. Per cui le chiedo, Ministro, quali siano le iniziative che intende portare avanti per cercare di sostenere il settore, anche in questa fase importante di ripartenza, affinché tutte le attività andranno a regime e, quindi, naturalmente, anche tutto il mondo delle lavoratrici e dei lavoratori dello spettacolo che ne è uscito fortemente provato.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro della Cultura, Dario Franceschini, ha facoltà di rispondere.

  
    DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura. Grazie. Onorevole Carbonaro, come sa, gli ultimi provvedimenti hanno previsto che, dal 26 aprile, in zona gialla ovviamente, sia possibile - e così è avvenuto in parte - riaprire i luoghi di spettacolo, sale teatrali, sale da concerto, cinema, eventi all’aperto e al chiuso, live club, naturalmente con delle limitazioni, che stanno consentendo la ripartenza, ma che limitano anche le possibilità economiche delle singole attività. Le misure hanno consentito il passaggio dal 25 al 50 per cento della capienza, con il limite di 500 spettatori al chiuso, anziché 200 com’era prima delle ultime chiusure, e con il limite di mille all’aperto, anziché 400, ma con la possibilità della Conferenza delle regioni di derogare, in particolare, per eventi all’aperto in luoghi di grandi dimensioni. So che la Conferenza delle regioni sta lavorando su questo e su alcuni casi specifici, a cominciare da quello noto dell’Arena di Verona. 

  Queste misure, comunque, consentono la ripartenza, l’abbiamo visto anche in modo significativo, anche con una buona adesione di pubblico, di persone, ma richiederanno inevitabilmente di continuare con misure di sostegno e di intervento economico, perché le riaperture parziali non danno redditività sufficiente. E, quindi, l’intenzione è di adeguare progressivamente - io sto chiedendo, nel nuovo “decreto Sostegni”, ulteriori fondi di emergenza -, per continuare a sostenere le attività in questa fase transitoria, di passaggio, speriamo il più breve possibile, dall’emergenza alla normalità. 

  Contemporaneamente, le vicende di questi mesi ci hanno consentito di censire, come non era mai avvenuto prima, tutto quell’arcipelago complicato di professionalità, di contratti di lavoro intermittenti, precari, non garantiti, nel settore dello spettacolo dal vivo e, quindi, per la prima volta, per l’erogazione delle misure di emergenza abbiamo un censimento chiaro di questo mondo, tipologie e numeri. 

  Questo è, soprattutto, frutto di quell’importante indagine conoscitiva che ha completato la VII Commissione della Camera, un’indagine importante che dà molti elementi di conoscenza, che si integra anche con le numerose proposte di legge di iniziativa parlamentare che sono state già depositate alla Camera e al Senato. 

  Su questi documenti, il mio Ministero, insieme al Ministero del Lavoro, stanno lavorando, il più in fretta possibile, per un provvedimento che intervenga su tutte le anomalie e le carenze dal punto di vista del trattamento previdenziale, delle coperture assicurative, delle anomalie dei rapporti di lavoro per il settore dello spettacolo dal vivo, quindi i requisiti di accesso al trattamento pensionistico, che spesso sono troppo stringenti per consentire di avere il beneficio, la disciplina dell’indennità di maternità e paternità, l’indennità di malattia al fine di assicurarne l’effettività; anche il fatto che, essendo per loro natura discontinui i rapporti di lavoro in questo settore, prevedere, sulla base dell’esperienza francese, una forma di sostegno per i momenti in cui non si lavora. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, Ministro.

  
    DARIO FRANCESCHINI, Ministro della Cultura. E, poi - ho concluso -, l’introduzione di un bonus contributivo per il 2020-2021, i due anni in cui, evidentemente, non è stato possibile versare contributi sufficienti per maturare la continuità dal punto di vista del trattamento pensionistico. Su queste cose stiamo lavorando perché, nel primo veicolo legislativo utile, si arrivi con un provvedimento del Governo da portare, poi, in Parlamento.

  
    PRESIDENTE. La deputata Alessandra Carbonaro ha facoltà di replicare.

  
    ALESSANDRA CARBONARO (M5S). Grazie, Presidente. Grazie, Ministro, naturalmente mi fa piacere apprendere dalle sue parole circa il lavoro che le Commissioni lavoro e cultura, hanno portato avanti congiuntamente, un’indagine conoscitiva importante di ottanta pagine, che racconta il mondo dello spettacolo e le professionalità che ne fanno parte. 

  Questo lavoro è importante che sia stato, insieme agli altri disegni di legge collegati, ed è una buona base di partenza su cui costruire le misure che lei ha elencato; bene anche un fondo di emergenza, ma - lo dico con un apprezzamento particolare – bene che si stia finalmente lavorando alle tutele che il settore dello spettacolo dal vivo merita, perché non basta riuscire a contenere quello che è il momento, ma pensare a un rilancio di questo settore e questo rilancio deve partire, soprattutto, dalla tutela dei professionisti che vi operano. Parlare finalmente di un reddito di continuità, di indennità di continuità, che dir si voglia, in Italia, è importantissimo, perché non c’è mai stato, pensare a quei momenti di non lavoro, che non sono momenti di non lavoro. Io vengo da quel settore e so bene che, in quel momento, l’artista lavora, studia, si prepara per la performance. La musica richiede tanto, tanto, tanto studio, così come tutte le altre arti, e avere quei momenti tutelati da un reddito di continuità credo che sia una risposta importantissima a questo settore, così come le altre misure che ha elencato: penso alla diminuzione delle giornate contributive. Ma mettere a sistema tutto il settore dello spettacolo vuol dire, in assoluto, rilanciare l’intero settore culturale e creativo del nostro Paese, che non è solamente, come spesso lei diceva, la parte economica, il suo Ministero diceva, il Ministero economico più importante, ma io dico di più, è un Ministero dal quale passa la ripartenza sociale, educativa anche, perché anche di educazione si parla quando si parla di cultura, dell’intero Paese. Per cui, speriamo che questo disegno di legge arrivi il prima possibile per poterci lavorare, ma, soprattutto, per dare una risposta a un settore che attende da tantissimo tempo.

   
  
    
      (Iniziative volte a garantire i diritti delle persone con disabilità e dei relativi caregiver nell’attuale contesto pandemico – n. 3-02235)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Giuseppina Versace ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02235 (Vedi l’allegato A).

  
    GIUSEPPINA VERSACE (FI). Grazie, Presidente. Ministro, oggi ho il dovere di porre l’attenzione su un caso, purtroppo, non isolato. Lo scorso 10 aprile, Ilaria, una giovane donna di Napoli, si è vista infliggere una sanzione di 400 euro per aver accompagnato il fratello con disabilità psichica in prossimità del mare. L’accusa: assembramento, nonostante fossero vaccinati, nonostante fossero adeguatamente distanziati e indossassero la mascherina e nonostante l’esistenza di specifiche deroghe alle limitazioni contenute proprio nel “decreto Draghi” per le persone con disabilità e i propri caregiver. Il suo è un ruolo chiave, Ministro: mi chiedo se anche lei non ritenga di dover intervenire rapidamente affinché queste norme siano modificate in modo chiaro e non fraintendibile, onde evitare ulteriori multe illegittime e ingiuste.

  
    PRESIDENTE. La Ministra per le Disabilità, Erika Stefani, ha facoltà di rispondere.

  
    ERIKA STEFANI, Ministra per le Disabilità. Grazie. Ringrazio gli onorevoli interroganti che hanno illustrato questa problematica sulla quale occorre porre grande attenzione, che ci offre anche l’occasione, magari, di soffermarci su quelle che sono state le misure adottate sulle posizioni dei caregiver, degli assistenti le persone con disabilità durante, soprattutto, il periodo di epidemia. 

  In particolare, in relazione allo spiacevole episodio che è stato esposto in premessa, riportiamo quelle che sono state le informazioni che ci ha trasmesso il prefetto di Napoli riguardo al caso della giovane donna caregiver a cui è stata inflitta questa sanzione, insieme alla madre e al fratello. La signora è stata ricevuta, sempre insieme alla madre e al fratello, il 17 aprile, dallo stesso comandante della Compagnia dei carabinieri di Bagnoli, il quale ha reso delle informazioni e ha spiegato l’accaduto. Pare risultare che la signora abbia anche espresso gratitudine per l’attenzione ricevuta, ma questo è attinente al caso particolare. 

  Per quanto riguarda, in realtà, le posizioni che si sono venute a determinare in occasione di questa epidemia sulle persone anche con fragilità, evidenziamo che lo stesso capo della polizia aveva già provveduto a specificare, con una circolare del 22 dicembre 2020, invitando i signori questori a “sensibilizzare tutto il personale dipendente affinché svolga i propri compiti con l’attenzione doverosa nei confronti dei cittadini, soprattutto delle fasce deboli che, a causa delle varie limitazioni, potrebbero aver bisogno di maggiore aiuto e sostegno, nonché, in generale, con un approccio comprensivo ed improntato al buonsenso”. 

  Quanto, invece, alle altre azioni intraprese nell’esercizio della delega che mi è stata conferita con particolare riguardo alla posizione degli accompagnatori caregiver, mi preme evidenziare che, nel DPCM del 2 marzo 2021, recante le misure urgenti di contenimento delle emergenze epidemiologiche, è stata prevista la possibilità di assistere le persone con disabilità anche nei reparti di pronto soccorso e di degenza delle strutture ospedaliere, eccezione che non era prevista nei precedenti DPCM; sono state poi confermate le misure in favore delle persone con disabilità e dei caregiver, come quella prevista dall’articolo 12 del DPCM 14 gennaio 2021, che prevedeva la possibilità per le persone con disabilità motorie, con disturbi dello spettro autistico, disabilità intellettive o sensoriale, o comunque non autosufficienti, di poter ridurre il distanziamento sociale con il proprio accompagnatore o operatore di assistenza, operanti a qualsiasi titolo, e di consentire lo svolgimento anche di attività motorie. 

  Abbiamo poi ottenuto una revisione delle linee guida in tema di priorità nella vaccinazione al fine di garantire la giusta precedenza a tutte le persone con disabilità rientranti nella connotazione di gravità, di cui all’articolo 3, comma 3, della legge n. 104, compresi i familiari caregiver. 

  Tutto ciò poi si colloca nel solco dell’azione intrapresa, insieme al Ministero del lavoro, per supportare il Parlamento nell’iter di adozione del disegno di legge sul riconoscimento della figura del caregiver.

   
  
    PRESIDENTE. La deputata Giuseppina Versace ha facoltà di replicare.

  
    GIUSEPPINA VERSACE (FI). Grazie, Presidente, grazie Ministro. Lei ha citato la circolare del 2020 con cui i questori vengono sensibilizzati rispetto ad un approccio comprensivo e misurato anche in base ai casi; mi chiedo se basta ed, evidentemente, non basta, visto che purtroppo continuano ad accadere casi spiacevoli di questo tipo. Mi viene in mente anche il caso, purtroppo non isolato, di una ragazza in piazza Duomo, a Milano, che è stata multata perché si è abbassata per pochi secondi la mascherina, affinché la sua amica sorda potesse leggere il labiale; anche questo è un tema purtroppo molto presente. Al riguardo, penso che siano necessarie innanzitutto regole forse un po’ più chiare, fermo restando che le Forze dell’ordine vanno sempre ringraziate per il capillare lavoro di monitoraggio e controllo che svolgono già da un anno; però probabilmente hanno bisogno di adeguati strumenti proprio per evitare di incorrere in spiacevoli episodi di questa natura. Parlando delle persone sorde, Ministro, voglio approfittare di questa occasione anche per congratularmi con il Governo, con lei e con il commissario Figliuolo, perché finalmente, dopo un anno dal mio ordine del giorno, con cui chiedevo la distribuzione di mascherine trasparenti, finalmente queste stanno per essere distribuite, affinché proprio le persone con deficit uditivi si sentano meno escluse. E’ un tema su cui mi sono battuta sin dall’inizio della pandemia e che il gruppo di Forza Italia ha sostenuto e portato in Parlamento con numerosi emendamenti e interrogazioni presentate anche all’ex commissario Arcuri, sperando di sollecitarlo e sensibilizzarlo; purtroppo ha preferito non ascoltare. 

  Bene, dunque, questa notizia: 7 milioni di mascherine trasparenti. Spero che sia solo l’inizio. È un’operazione importante, non del tutto simbolica, che può semplicemente accelerare e agevolare quel processo di inclusione tanto atteso che ridisegni finalmente i tratti della nostra società, rendendola più giusta. 

  Concludo, Presidente, con una frase che per me è diventata un faro e che spero possa esserlo anche per tutto il Parlamento e anche per lei: si misura la solidità di un ponte dal suo pilastro più piccolo.

  Riflettiamo su questo e ripartiamo da qui (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). 

  
    
      (Iniziative volte a garantire l’avvio in sicurezza del prossimo anno scolastico e la conseguente frequenza in presenza per gli studenti delle scuole di ogni ordine e grado – n. 3-02236)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Marianna Madia ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02236 (Vedi l’allegato A).

  
    MARIA ANNA MADIA (PD). Grazie, Presidente. Ministro, abbiamo perso gli ultimi mesi sul tema della sicurezza della scuola dentro uno scontro ideologico. Tutti vogliamo scuole aperte in presenza, ma sono pochissimi coloro che nell’anno passato hanno lavorato davvero affinché le scuole riaprissero in sicurezza. È per questo che voglio ringraziare tutti gli insegnanti e i presidi anche per il lavoro che hanno svolto autonomamente, ma non si risolve tutto con finestre aperte e didattica a distanza. In quest’Aula, qualche settimana fa, il Governo ha preso impegni precisi: ventilazione nelle aule, test periodici (oggi ci sono test salivari, facili da fare), igienizzazione periodica, mascherine adeguate per bambini e ragazzi, termoscanner. 

  Il gruppo del Partito Democratico chiede al Governo qual è il cronoprogramma affinché da settembre, con le riaperture, questi impegni diventino effettivi e affinché, a più di un anno dall’inizio della pandemia, sulla sicurezza non ci siano scuole private avanti e scuole pubbliche che rimangono indietro o ancora scuole pubbliche di serie A e scuole pubbliche di serie B.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, ha facoltà di rispondere.

  
    PATRIZIO BIANCHI, Ministro dell'Istruzione. Grazie, Presidente. Onorevole Madia, posso confermare anche in questa sede l’intenzione dell’Esecutivo di rispettare gli impegni derivanti dall’approvazione, lo scorso 8 aprile, della mozione di maggioranza a cui lei ha fatto menzione. A tale scopo, sono già nella disponibilità delle scuole le risorse stanziate con il “decreto Sostegni” per la gestione dell’emergenza sanitaria. Si tratta dei primi 150 milioni, già distribuiti, che potranno essere utilizzati per tutte le misure di intervento necessarie a garantire la sicurezza degli ambienti scolastici, tramite la dotazione di materiale e strumenti di sicurezza e di potenziamento dell’attività di inclusione degli alunni con disabilità, con disturbi specifici di apprendimento e altri bisogni educativi speciali, tra cui gli interventi che anche lei ha menzionato. I fondi potranno essere impiegati anche per la prosecuzione del servizio di assistenza psicologica e pedagogica, rivolto a studenti e personale scolastico, in relazione alla prevenzione e al trattamento dei disagi e delle conseguenze derivate dall’emergenza epidemiologica, nonché per i servizi medico-sanitari volti a supportare le istituzioni scolastiche nella gestione della emergenza. 

  Con l’obiettivo di garantire l’efficacia del servizio scolastico nel rispetto dei protocolli di sicurezza vigenti, nonché di supportare le istituzioni scolastiche nella gestione dell’emergenza, è già stata inviata alle scuole la nota operativa per l’utilizzo di tali risorse. 

  Inoltre, con il Piano per l’estate, da 510 milioni, intendiamo costruire un ponte verso il prossimo anno scolastico, attraverso un’offerta che rappresenti una risposta alle difficoltà emerse nel periodo della pandemia, anche valorizzando le buone pratiche ed esperienze innovative in questo periodo in vista della ripresa, come lei ha detto. E’ chiaro che quando basiamo il nostro intervento sull’autonomia, poi dobbiamo diffondere quelle pratiche. 

  Presso ciascuna prefettura continuano ad essere operativi tavoli di coordinamento per la definizione e il più idoneo raccordo tra gli orari di inizio e termine delle attività didattiche e gli orari dei servizi di trasporto pubblico locale, così da agevolare la frequenza scolastica in considerazione del carico derivante dal rientro in classe di tutti gli studenti. Peraltro, insieme ai colleghi Ministri Lamorgese, Gelmini e Giovannini, abbiamo attivato un tavolo di monitoraggio e coordinamento centrale per dare risposte e soluzioni per situazioni critiche che possano emergere, in modo tempestivo e coordinato. Nelle more dell’aggiornamento del vademecum pubblicato in precedenza sulla frequenza in sicurezza delle scuole, che il CTS sta revisionando in collaborazione con l’Istituto superiore di sanità, l’INAIL e il Ministero della Salute, ci si atterrà ai protocolli già approvati dallo stesso CTS, con cui abbiamo frequenza settimanale di verifica. Stiamo mettendo in atto tutte le misure necessarie affinché le istituzioni scolastiche possano continuare a rispettare questi protocolli per la sicurezza dei nostri studenti, del personale scolastico e direttamente delle famiglie. 

  In raccordo con la struttura commissariale si è deciso….

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, Ministro.

  
    PATRIZIO BIANCHI, Ministro dell'Istruzione. …alla luce del positivo andamento della campagna vaccinale, che da oggi potrà essere ripresa la somministrazione di vaccini a tutto il personale scolastico, e mi si permetta qui di ringraziare il commissario Figliuolo. Quanto qui prima rappresentato testimonia come si sta lavorando per programmare un regolare avvio del prossimo anno scolastico in presenza e in sicurezza per tutti. 

  Dobbiamo progressivamente tornare alla normalità, ad una nuova normalità e lo dobbiamo fare a partire dalla scuola.

  
    PRESIDENTE. La deputata Rosa Maria Di Giorgi ha facoltà di replicare.

  
    ROSA MARIA DI GIORGI (PD). Grazie, signor Ministro, grazie Presidente. Intanto mi congratulo anch’io per questa notizia che ci viene data, quindi la ripresa delle vaccinazioni per gli insegnanti; questo è stato già un elemento importante nel percorso che abbiamo appena attraversato. 

  Sono soddisfatta della risposta. Credo ci sia un tema importante da mettere a fuoco, che è quello delle verifiche e dei controlli da parte del Ministero. I protocolli indubbiamente ci sono, sono stati approvati già prima dell’estate scorsa, quindi, sono protocolli in essere. I dirigenti scolastici devono essere supportati in questo; è bene che siano arrivate tutte le misure di cui lei parlava, quindi 150 milioni intanto per questa emergenza sanitaria, come lei ci dice, un po’ integrata, quindi, anche con l’assistenza pedagogica. Tutto ciò è molto importante secondo noi e era presente anche nella mozione che abbiamo approvato qui e su cui naturalmente abbiamo concordato con lei.

  C’è bisogno, quindi, di verificare che, in tutte le scuole del territorio nazionale, sia fatto ciò che noi auspichiamo. C’è da lavorare sull’edilizia scolastica; ci sono gli investimenti, lo sappiamo bene, lo ricordo a me stessa e a lei; ci sono, quindi, molte risorse a disposizione e c’è bisogno, quindi, di intervenire in quelle scuole dove, purtroppo, gli spazi non sono adeguati. Quindi, iniziare, certamente non con grandi costruzioni, nel giro dei pochi mesi che ci separano da settembre, però, sicuramente, muoversi rapidamente, anche in questa prospettiva, per creare spazi adeguati. Quindi, controlli sulle scuole, controlli sugli spazi, controlli sul personale e sui dirigenti stessi, che devono impegnarsi, impegnarsi davvero, perché queste misure, che abbiamo definito, che voi avete definito, concordate con il Comitato tecnico-scientifico, siano applicate dappertutto, perché adesso non ci sarebbero più scuse nel prossimo settembre per nessuno di noi.

  Bene i tavoli delle prefetture, quei tavoli provinciali che abbiamo tanto richiesto - sono felice che lei, Ministro, li abbia attivati -, perché è lì che si gioca tutta la peculiarità territoriale. Quindi, grazie e buon lavoro a tutti, perché sarà un lavoro difficile.

  
    
      (Iniziative volte a rendere pubblici i protocolli siglati con i fornitori di piattaforme per la didattica a distanza, nonché le relative condizioni di fornitura – n. 3-02237)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Alessandro Fusacchia ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02237 (Vedi l’allegato A).

  
    ALESSANDRO FUSACCHIA (MISTO-FE-FDV). Grazie, Presidente. Saluto i Ministri Bianchi e Giorgetti. Volevo chiedere al Ministro Bianchi una questione molto puntuale e concreta. Sappiamo tutti,  non serve ricordarlo, quello che è successo, in questo anno abbondante di pandemia, rispetto alla didattica a distanza, e quindi alla necessità, per garantire e continuare a garantire il diritto allo studio degli studenti e delle studentesse, di assicurare scuola a distanza. Questo ha richiesto, inevitabilmente, di far ricorso a piattaforme private, attraverso un uso, anche a titolo gratuito, di queste piattaforme. È chiaro, però, che, allo stesso tempo, non sappiamo che tipologie di condizioni siano state poste, nel corso di quest’anno, dal Governo, dai Governi e dal Ministero a queste piattaforme e, ovviamente, non sappiamo, pare ci siano alcuni protocolli, siglati in alcuni casi con alcune piattaforme, in altri casi no. Si pone un tema gigantesco di tutela dei dati di milioni di minori e dei docenti che hanno utilizzato queste piattaforme. Quindi, volevo chiedere al Ministro quale sia la situazione su questi protocolli, se intenda renderli pubblici e come garantiamo questo diritto di tutela della privacy di studenti e docenti.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro dell’Istruzione, Patrizio Bianchi, ha facoltà di rispondere.

  
    PATRIZIO BIANCHI, Ministro dell'Istruzione. Onorevole Fusacchia, per supportare le istituzioni scolastiche nell’urgenza di assicurare la didattica a distanza, il Ministero ha emanato un avviso, protocollo n. 170 del 28 febbraio 2020, relativo ai protocolli in rete rivolto ai produttori di software e hardware per garantire la gratuità delle piattaforme e la sicurezza, l’affidabilità e la conformità alle norme sulla protezione dei dati personali, il divieto di utilizzo ai fini commerciali e promozionali dei dati, documenti e materiali, nonché la qualifica di cloud service provider della pubblica amministrazione, in conformità alle circolari AgID del 2018. 

  Il Ministero ha proceduto, dunque, alla stipulazione di questi protocolli, che ricalcano uno schema tipo, in modo da assicurare che i fornitori di piattaforme per la DAD rispettassero, in particolare, le disposizioni in materia di protezione dei dati personali, di cui al Regolamento(UE) 2016/679, lasciando alle scuole autonomia nella scelta della piattaforma da usare.

  Sono stati sottoscritti complessivamente 24 protocolli d’intesa, di cui 2 aventi ad oggetto assistenza alla community, 6 relativi alla messa a disposizione di contenuti digitali, 10 aventi ad oggetto la messa a disposizione di piattaforme integrate da contenuti digitali e 6 relativi alla messa a disposizione di piattaforme. 

  Nell’ambito delle regole fissate da detti protocolli, i dirigenti scolastici, in qualità di titolari del trattamento dei dati personali, hanno potuto sottoscrivere un contratto con le società erogatrici del servizio, qualificate, a loro volta, come responsabili del trattamento dei dati personali. Tale contratto ha avuto, quindi, anche la funzione di disciplinare anche le modalità di trattamento dei dati. Oltre alle prime indicazioni operative per l’attività didattica a distanza, il Ministero ha successivamente emanato, con decreto ministeriale n. 89 del 7 agosto 2020, le linee guida per la didattica digitale integrata.

  Per fornire alle istituzioni scolastiche linee di indirizzo comuni e principi generali per l’implementazione della didattica digitale integrata, a seguito della sentenza cosiddetta Schrems II della Corte di giustizia dell’Unione Europea, da lei richiamata, il Ministero ha adottato, altresì, il documento “Didattica digitale integrata e tutela della privacy: indicazioni generali”, predisposto con il Garante per la protezione dei dati personali. Il documento, oltre ad approfondire tutti gli aspetti inerenti alla sicurezza in rete e alla tutela dei dati personali, richiama le istituzioni scolastiche, nel caso in cui le informazioni siano trasferite fuori dall’Unione europea, a verificare la sussistenza di tutti i presupposti giuridici prescritti dal Regolamento (UE) 2016/679 per assicurare un adeguato livello di protezione.

  Comprendo molto bene la delicatezza della questione da lei richiamata, rispetto alla quale posso garantirle che il Ministero continuerà a prestare la massima attenzione per un corretto bilanciamento fra il diritto all’istruzione costituzionalmente garantito e, dall’altra parte, il diritto alla protezione dei dati personali. Concludo, rispondendo che il Ministero è disponibile a rendere pubblico lo schema tipo dei protocolli, insieme all’elenco dei fornitori che hanno sottoscritto detti protocolli.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Alessandro Fusacchia ha facoltà di replicare.

  
    ALESSANDRO FUSACCHIA (MISTO-FE-FDV). Grazie, Presidente. Ringrazio il Ministro per questa risposta esaustiva. Sollevo solo due punti molto specifici, anzi tre. Il primo è collegato con questi protocolli e con la gestione di queste piattaforme da parte delle scuole. Ministro, la invito, la sollecito a un’azione anche di maggiore coordinamento, perché molte scuole lamentano che la libertà di poter scegliere diverse piattaforme - che probabilmente è corretta - porta dentro le stesse scuole all’utilizzo di una pluralità di strumenti che non rendono sempre agevole il lavoro per studenti, per i genitori, per le famiglie e per i docenti stessi. Detto questo, entrando invece nel merito del quesito, due punti molto veloci. Il primo: sempre rispetto alla sentenza Schrems II, che anche lei richiamava, è se sia la singola scuola che debba vigilare sul fatto che c’è un trasferimento di dati, oppure no. Ho provato a capire, ho ascoltato quello che diceva e non sono sicuro di aver capito correttamente. Se fosse così, chiaramente la invito a verificare come questo possa avvenire, perché, in alcuni casi, potrebbe essere particolarmente gravoso, in ogni caso in cui non sia centralizzato dal Ministero, ovviamente, o da un ufficio scolastico regionale, per la singola scuola.

  L’ultimo punto, Ministro: sono soddisfatto della sua risposta, però ci terrei a dirle, qui, in Aula pubblicamente, una cosa. Sull’ultimo passaggio, quando lei dice che il Ministero è disponibile a rendere pubblico, come da mia richiesta, le chiederei, non solo di rendere pubblico lo schema standard di protocollo e la lista dei protocolli, ma i protocolli stessi; quindi, ovviamente, non solo lo schema standard e l’elenco, perché qui è importante andare a fare un esercizio di trasparenza assoluta nel dettaglio di ogni singolo protocollo. Mi permetto di leggere la sua risposta in questa direzione e in questo senso, e, quindi, in questo caso sono contento della risposta che mi ha fornito.

  
    
      (Chiarimenti in merito ai criteri di calcolo utilizzati in vista delle prossime misure di sostegno alle attività economiche, ai fini della determinazione dell’indennizzo spettante alle imprese di pubblico esercizio – n. 3-02238)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Barbara Saltamartini ha facoltà di illustrare l’interrogazione Binelli ed altri n. 3-02238 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    BARBARA SALTAMARTINI (LEGA). Grazie, Presidente. Signor Ministro, come lei sa, perché sappiamo che ha già incontrato anche le associazioni di categoria, il pubblico esercizio è sicuramente il settore più massacrato dalla crisi pandemica, ma soprattutto dalle scelte politiche emanate per decreto dal precedente Governo che hanno dato il via al lockdown e alle chiusure imposte per tutti. Il nuovo Governo, il nuovo Esecutivo ha già dato vita ad un cambio di passo. 

  Già nel precedente decreto che avete emanato è evidente la modifica anche sul calcolo degli indennizzi e dei ristori da dare a queste attività, ma non c’è dubbio che ancora oggi bar, ristoranti e pub soffrono una crisi enorme, economica e ovviamente occupazionale. Quindi, in tal senso il gruppo della Lega le chiede quali saranno i metodi per calcolare gli indennizzi anche alla luce del prossimo decreto sul quale state lavorando…

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    BARBARA SALTAMARTINI (LEGA). …per dare finalmente un sostegno vero alle attività del pubblico esercizio e a tutte quelle attività che hanno subito più di altri la crisi pandemica.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dello Sviluppo economico, Giancarlo Giorgetti, ha facoltà di rispondere.

   
  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. Grazie Presidente, grazie colleghi. Primo, il Governo sta lavorando al “decreto Sostegni” e riteniamo che, settimana prossima, possa essere portato in Consiglio dei Ministri. 

  Secondo, la bozza che è circolata, ampiamente pubblicizzata dai giornali, è semplicemente una bozza, su cui evidentemente ci sono ancora da apportare dei miglioramenti. 

  Terzo, il cambio cosiddetto di passo, a cui è stato fatto riferimento, è semplicemente il tentativo, con criteri semplici e oggettivi, cioè quelli riferiti al fatturato, al calo del fatturato, e a classi dimensionali, di dare in modo celere - e credo che la celerità sia stata dimostrata - una forma di sostegno a tutte le partite IVA, in particolare quelle piccole, in qualche modo danneggiate. 

  Questo criterio ha il pregio della celerità, ma non ha il pregio della equità. Il problema si pone, in particolare, per tutte quelle attività chiuse per decreto, cioè non che sono state semplicemente danneggiate dalla situazione generale, ma che sono state chiuse in virtù di decreti amministrativi o decreti-legge. Per costoro, in particolare il pubblico esercizio, vanno previsti in qualche modo degli indennizzi - uso questo termine non a caso -, indennizzi ad hoc, che si muovano in modo alternativo rispetto a due direzioni: o si fa riferimento al criterio del risultato di esercizio ovvero del margine operativo lordo e, quindi, che in qualche modo rappresenta esattamente la differenza di reddito maturato, tenendo conto di tutte le caratteristiche dei costi, e naturalmente questo presuppone la presentazione però di un bilancio e di una dichiarazione dei redditi, quindi ha un problema di tempificazione, che potrebbe essere risolto unicamente attraverso un meccanismo di acconto; ovvero si va puntualmente a indennizzare - ripeto e utilizzo un’altra volta questo termine - i costi fissi, che in qualche modo queste attività hanno sostenuto, non potendo in virtù di un decreto poter svolgere la loro attività. 

  Quindi, nell’ambito di un sistema economico e di un sistema imprenditoriale molto danneggiato, ci sono situazioni diverse, che meritano risposte di tipo diverso. 

  Per questo motivo, il Ministero dello Sviluppo economico ha già rappresentato al Ministro dell’Economia e delle finanze, che è il responsabile ultimo per la redazione del decreto-legge, le esigenze del settore e le esigenze appunto del pubblico esercizio, che un po’ sono le esigenze anche di palestre, piscine e tutte quelle attività elencate e chiuse, impedite totalmente nel loro naturale dispiegarsi. 

  Quindi, intendo rassicurare che l’impegno da parte di questo Ministero, per quanto riguarda i problemi evidenziati, sarà evidentemente massimo e speriamo, la settimana prossima, di dare risposte esaustive a questo proposito.

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare la deputata Barbara Saltamartini. Prego, a lei la parola.

  
    BARBARA SALTAMARTINI (LEGA). Grazie, Presidente. Il gruppo della Lega la ringrazia, signor Ministro, perché ancora una volta ha evidenziato, in maniera chiara, qual è la linea su cui questo Esecutivo si sta muovendo nel dare sollievo e indennizzi, come lei giustamente ha detto, a quei comparti che per decreto sono stati chiusi.

  Detto questo, noi crediamo che ancor di più il peso anche di alcune linee, date anche dalla Lega a questo Governo, debba andare nella direzione che lei oggi ha annunciato, che è una direzione che ha un doppio binario: da una parte, gli indennizzi relativi al fatturato, ma dall’altra, anche sostenere questi settori sui costi fissi, cioè come poterli aiutare rispetto a suolo, affitti, rifiuti. 

  In tal senso, anche se appunto diceva che è una bozza e, quindi, è ancora in fase di definizione, se già quella bozza, che è uscita sui giornali, va anche in questa direzione, io credo che, ancora una volta, sia stata confermata la necessità di avere al Governo un cambio di passo, rispetto a quanto è stato fatto precedentemente, ma soprattutto anche quella spinta propulsiva rispetto a quelle realtà produttive, che, più di altre, hanno subito scelte, a nostro giudizio, a giudizio della Lega, scellerate, di Esecutivi precedenti.

  Quindi, ci auguriamo, Ministro, di poter proseguire su questa direzione che lei ha indicato e ci auguriamo che il “decreto Sostegni” - a me piace definirlo il “decreto Imprese” -, che sta per essere esaminato in Consiglio dei Ministri, possa andare proprio in questa direzione. 

  Da questo punto di vista, su queste basi, la Lega sosterrà ancora una volta con convinzione le misure che questo Esecutivo sta mettendo in campo per risollevare l’Italia. Ma noi sappiamo bene che, per risollevare anche queste categorie, la cosa più importante è permettere loro di tornare al lavoro, perché il vero indennizzo è garantire che si possa finalmente riaprire anche al chiuso. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    BARBARA SALTAMARTINI (LEGA). E ci auguriamo che, anche da questo punto di vista - e chiudo -, anche a seguito degli incoraggianti dati pandemici, che noi ci auguriamo possano essere confermati nelle prossime settimane, le attività…

  
    PRESIDENTE. La ringrazio.

  
    BARBARA SALTAMARTINI (LEGA). … possano tornare tutte alla piena attività produttiva (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    
      (Iniziative a favore del comparto automobilistico nazionale, con particolare riferimento alle prospettive dello stabilimento Stellantis di Melfi – n. 3-02239)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Fregolent ha facoltà di illustrare l’interrogazione Moretto ed altri n. 3-02239 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    SILVIA FREGOLENT (IV). Grazie, signor Presidente. Signor Ministro, non è la prima volta che Italia Viva la interroga sul settore dell’automotive. Nonostante la rassicurazione avuta da Stellantis sulla produzione in Italia delle autovetture, è stato chiuso lo stabilimento di Melfi, che probabilmente riaprirà il 10 maggio. 

  Molte case automobilistiche - pensiamo alla Volkswagen e alla Volvo, ad esempio - hanno già detto che, nel 2025, faranno una strategia “zero emissioni” e noi non sappiamo niente di Stellantis. Ma mentre mi preoccupa il silenzio dell’industria, mi preoccupa ancora di più il silenzio della politica, che probabilmente dovrebbe incentivare la casa automobilistica Stellantis a fornire risposte, facendo quel tavolo sull’automotive, che più volte è stato annunciato. 

  Pertanto, le chiediamo, come Italia Viva, quali sono le strategie industriali che il Governo intende adoperare sul settore strategico dell’automotive in generale e, in particolare, per quello che riguarda lo stabilimento di Melfi.

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dello Sviluppo economico, Giancarlo Giorgetti, ha facoltà di rispondere.

  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. Grazie. Innanzitutto, il Governo intende richiamare il gruppo Stellantis, in qualche modo, agli impegni assunti. Ricordo che, nel corso del 2020, è stata concessa una garanzia di SACE, per oltre 5,6 miliardi di euro, corrispondenti a una copertura dell’80 per cento del finanziamento richiesto dal gruppo FCA, ai sensi dei commi 7 e 8 dell’articolo 1 del “decreto Liquidità”. 

  Il finanziamento è finalizzato alle seguenti esigenze, sopravvenute a seguito della crisi da SARS-CoV-2“: costi del personale impiegato negli stabilimenti italiani; capitale circolante destinato al fabbisogno della produzione in stabilimenti italiani, ivi compreso il pagamento della filiera italiana; spese per investimenti destinati a centri e laboratori di ricerca e sviluppo in Italia.

  La garanzia è stata concessa subordinatamente al rispetto di specifici impegni e condizioni in capo all’impresa beneficiaria. In particolare, tra gli impegni è previsto: il proseguimento dell’attuazione dei progetti industriali annunciati a dicembre 2019 (5 miliardi); l’avvio di investimenti ulteriori per 200 milioni; l’impegno a non delocalizzare la produzione dei modelli di veicoli oggetto di industrializzazione nell’ambito del piano; il raggiungimento della piena occupazione entro il 2023, intesa come effettivo impegno nell’attività di tutti i dipendenti senza ricorso ad ammortizzatori sociali. Gli impegni aggiuntivi, assunti a giugno 2020, restano in vigore anche a seguito della fusione di FCA con il gruppo automobilistico francese Peugeot.

  Nella direzione di un monitoraggio costante del settore e di un approccio proattivo, rappresento che il 22 aprile scorso abbiamo avuto un incontro con la CNH Industrial, al fine di controllare la situazione delle produzioni IVECO. Ebbene, considero questo come il primo - e in quella sede è stato annunciato - di una serie di successivi incontri del tavolo permanente sull’automotive, settore evidentemente strategico e su cui l’Italia ovviamente vanta una leadership tecnologica e una presenza industriale di tutto rispetto. 

  Allo stesso tempo, è necessario non disperdere le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza, e vigilare sulla qualità degli investimenti per evitare la desertificazione industriale sul territorio italiano, in un quadro generale di cambiamento del mercato nel quale occorre predisporre non solo interventi di incentivazione per gli acquirenti, ma anche specifiche misure dirette a favorire ed incoraggiare la produzione in Italia. 

  In particolare, con specifico riferimento al potenziamento infrastrutturale del sito di Melfi, richiamato dagli onorevoli interroganti, il Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili, sentito al riguardo, ha sottolineato che lo stabilimento di Melfi è direttamente raccordato con la Rete ferroviaria italiana sin dal 1995. Le opere infrastrutturali previste dal Piano, gli interventi infrastrutturali previsti nell’ambito del Contratto di Programma-Parte Investimenti, stipulato tra Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili e Rete ferroviaria italiana, consentiranno il progressivo adeguamento alle specifiche tecniche di interoperabilità dell’intera rete nazionale e la possibilità di garantire, lungo i corridoi merci e i relativi terminali, il passaggio, la formazione e la sosta dei treni lunghi fino a 750 metri. 

   
  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare la deputata Sara Moretto. 

  
    SARA MORETTO (IV). Grazie Presidente. La ringrazio, signor Ministro, perché conferma che l’attenzione sul futuro dello stabilimento di Melfi, ma più in generale sul futuro della filiera automotive italiana è assolutamente condiviso. Italia Viva ritorna su questa questione non solo perché siamo preoccupati, come giustamente ha detto anche lei, per i 7.200 lavoratori lucani direttamente impiegati nello stabilimento e per l’indotto, ma anche e soprattutto per la strategicità che il futuro di quello stabilimento ha per l’intera produzione del settore automotive in Italia. I numeri ci dicono che lì si producono la metà delle autovetture prodotte in Italia, prima dal gruppo FCA e nei primi tre mesi del 2021 dal gruppo Stellantis. Gli impegni li ha richiamati anche lei: c’è l’impegno a non delocalizzare, l’impegno alla piena occupazione e a fare nuovi investimenti: bene. L’ho sentita ribadire oggi che il Governo richiamerà Stillantis a questi impegni: vorremmo che questo richiamo fosse in qualche modo ufficiale e soprattutto visibile anche ai tanti lavoratori diretti e dell’indotto di questo stabilimento; vorremmo che nei tavoli che lei ha annunciato di voler convocare, a seguito del primo che ha tenuto il 22 aprile, si parlasse davvero fino in fondo, come ci siamo già detti anche in Commissione, delle scelte strategiche per questo settore. Nell’interrogazione facevamo cenno anche alla problematicità di approvvigionamento dei microprocessori elettronici; sono tanti gli aspetti da affrontare e serve una politica industriale complessa. Ci siamo assunti insieme, con il nuovo Governo Draghi, questo impegno e, ovviamente, come sa, Italia Viva sarà al suo fianco se le scelte che farà saranno chiare sia nei confronti del settore industriale, sia nei confronti dei lavoratori (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). 

   
  
    
      (Intendimenti del Governo in merito al progetto industriale ItalComP e iniziative per consentire l’accesso alla Cassa integrazione guadagni ordinaria ai lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco - n. 3-02240)
    
  

  
    PRESIDENTE. La deputata Maria Cristina Caretta ha facoltà di illustrare l’interrogazione Lollobrigida ed altri n. 3-02240 (Vedi l’allegato A), di cui è cofirmataria.

  
    MARIA CRISTINA CARETTA (FDI). Grazie Presidente, signor Ministro, la vertenza Acc-Embraco sta tenendo nel limbo circa 700 famiglie, che rischiano di perdere il posto di lavoro anche alla luce dell’arrivo delle prime lettere di licenziamento. In questo senso il progetto industriale ItalComP, nato per creare un polo nazionale della componentistica per elettrodomestici, è stato ritenuto il più appropriato a salvare la realtà Acc-Embraco. Tuttavia, è emersa la difficoltà della curatela di attivare gli ammortizzatori sociali in attesa della definizione del progetto ItalComP, visto che, per la normativa vigente, le curatele che non dispongono di risorse finanziarie, come quella della ex Embraco, non possono ricorrere alla cassa integrazione, anche se vi è un piano sostenibile di reindustrializzazione. Occorre, quindi, consentire alle aziende che ricorrono alla cassa integrazione straordinaria, il cui percorso di ristrutturazione o di reindustrializzazione sia stato rallentato dalla pandemia COVID, di poter far ricorso alla Cassa integrazione guadagni ordinaria. Per questo vogliamo sapere cosa il Governo intenda fare per dare vita al progetto ItalComP e sostenere i lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco nell’accesso alla Cassa integrazione guadagni ordinaria (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Il Ministro dello Sviluppo economico, Giancarlo Giorgetti, ha facoltà di rispondere.

  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. Grazie. Io ringrazio i colleghi interroganti perché mi permettono di chiarire qui in Parlamento quella che è la vera situazione. Come è noto, la vicenda dell’ex Embraco è all’attenzione del Ministero dello Sviluppo economico da molto tempo. L’anno scorso era stato illustrato un progetto integrato di politica industriale, appunto denominato ItalComP, con l’obiettivo di dare soluzione a due differenti situazioni di crisi: la Ventures Srl in fallimento e la ACC Wanbao in amministrazione straordinaria di Borgo Val Belluna. È altrettanto noto che, nel progetto di reindustrializzazione, il sito di Riva di Chieri diventerebbe il centro di eccellenza per la produzione di motori, mentre il sito di Mel si specializzerebbe nell’assemblaggio dei compressori. Il 3 agosto 2020, il Ministero dello Sviluppo economico ha presentato alla Commissione europea, per conto della ACC Wanbao in amministrazione straordinaria, un’istanza di autorizzazione per il rilascio della garanzia dello Stato, al fine di ottenere da parte di alcuni istituti di credito un finanziamento pari a 12,5 milioni di euro, utili a far fronte alle necessità di cassa correnti. La procedura autorizzatoria è ancora aperta e in corso di valutazione presso la Commissione europea. 

  Con il nuovo Governo, sono ripresi i contatti con l’amministrazione straordinaria. Il 15 aprile scorso ho incontrato da remoto i presidenti della regione Veneto, Luca Zaia, e della regione Piemonte, Alberto Cirio, nonché l’assessore al Lavoro, Donazzan, e l’assessore Elena Chiarino. In detta sede, è stata ribadita dalle regioni coinvolte la disponibilità di massima a intervenire da parte delle rispettive finanziarie regionali. Come ho avuto modo di dichiarare anche in quell’occasione, il metodo Corneliani, cioè l’investimento privato e pubblico nel capitale, è l’unico consentito dall’Unione europea ed è il solo applicabile anche per le crisi che vede coinvolte la ACC di Belluno e l’ex Embraco di Riva. Ciò presuppone necessariamente l’individuazione di un investitore da coinvolgere nell’operazione, in quanto condizione indispensabile per questa tipologia di operazioni, e la presenza di un soggetto privato che dia la propria disponibilità ad entrare nel capitale insieme allo Stato. Il passo successivo, anche in questo caso, sarà dunque quello di individuare uno o più imprenditori che abbiano fiducia nel progetto industriale e accettino la scommessa di salvare e rilanciare queste due grandi realtà italiane, accanto ad un socio pubblico, ma finora - e la ricerca continua, in modo discreto ma continua - tale investitore, purtroppo, non è stato ancora individuato. 

  Dal punto di vista finanziario, segnalo l’articolo 37 del decreto-legge in fase di conversione, che permetterà, una volta convertito e dopo un decreto ministeriale del MiSE e del Ministero dell’Economia e delle finanze, di intervenire con una forma di prestito, naturalmente sempre subordinatamente all’autorizzazione della Commissione europea. 

  Per quanto riguarda gli aspetti di tipo occupazionale, il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, nell’ambito del tavolo di confronto, ha informato che, a corredo dell’istanza di ammissione al trattamento di Cassa integrazione guadagni per cessazione di attività… 

   
  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. È molto importante, Presidente. A corredo dell’istanza di ammissione al trattamento di Cassa integrazione guadagni per cessazione di attività, che scadrà a luglio del 2021, le parti hanno reso noto che sono addivenute alla sottoscrizione dell’accordo di ricollocazione, allo specifico accordo con la regione Piemonte avente ad oggetto l’attivazione di una serie di politiche attive di misure a favore dei lavoratori coinvolti. 

  L’ultimo incontro del tavolo di monitoraggio presso il Ministero dello Sviluppo economico si è avuto lo scorso 23 aprile, presieduto dalla Vice Ministra delegata, Alessandra Todde, nel corso del quale è stato analizzato, fra le possibili misure, anche il ricorso a strumenti di salvaguardia dell’occupazione nell’ambito del periodo emergenziale di competenza del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali, considerando anche che il trattamento di Cassa integrazione guadagni, che riguarda circa 400 lavoratori, è attualmente in vigore solo fino al luglio del 2021. 

  
    PRESIDENTE. La ringrazio…

  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. Prosegue, da parte del MiSE, delle regioni e dell’amministrazione straordinaria, la ricerca di una partnership privata per dare un futuro alle centinaia di lavoratori coinvolti.

  
    PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il deputato Andrea Delmastro Delle Vedove. 

  
    ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI). Grazie Presidente, Ministro, non possiamo dirci completamente soddisfatti della sua risposta. Regione Piemonte e regione Veneto hanno nel tempo lavorato per offrire una soluzione ad ACC (315 dipendenti) e ad Embraco (400 dipendenti), che non fosse quella stanca di arrendersi al declino, di arrendersi alla desertificazione industriale, di arrendersi ad erogare, magari, nei prossimi tre anni ammortizzatori sociali per accompagnare alla lenta decozione le due aziende; anche perché, lo sappiamo, gli ammortizzatori sociali che le accompagneranno alla morte varranno 13,7 milioni per i prossimi tre anni, mentre il progetto di rilancio vale 8,6 milioni per i prossimi tre anni. Allora, sarebbe particolarmente criminale abbandonare il progetto di rilancio, sarebbe particolarmente criminale arrendersi all’eutanasia del nostro sistema industriale e manifatturiero. 

  Il grande progetto di politica industriale per la creazione di un polo italiano che abbia addirittura la concreta ambizione di essere un polo di riferimento europeo può far paura all’Austria, Ministro, che infatti blocca la procedura, ma non deve far paura a noi (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier), a noi deve inorgoglire! Il progetto audace e temerario di reindustrializzazione messo in campo da Maurizio Castro è fondato sul fatto che Acc ha avuto - lo voglio leggere - il 40 per cento di aumento della produzione, il 35 per cento di aumento dei ricavi e, per continuare a correre (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier) sul mercato, deve avere solo la liquidità! Tutto ciò non può infrangersi all’ultimo miglio per dei cavilli. Il primo è che lei non riesce, non può, oppure è costretto da una parte della sua maggioranza, ad anticipare quello che sta nel “decreto Sostegni”, cioè la liquidità necessaria, la liquidità ponte. Il secondo è che Orlando, Ministro del Lavoro, non chiarisca all’INPS che può essere erogata la cassa COVID (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier)! E lo sappiamo tutti che si può, ma la curatela non ha il via libera. Lei ha un problema, Ministro, glielo dico: lei governa con quella sinistra la cui rivoluzione, come preconizzò il filosofo Del Noce, è passata dalle fabbriche…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI). … alle camere da letto e ha trovato, oggi, il suo campione in Fedez (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier), il milionario…

  
    PRESIDENTE. Concluda, ha esaurito il suo tempo.

  
    ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI). …imprenditore  di sé stesso. Vado alla conclusione. L’abbandoni, quella sinistra, e festeggi…

  
    PRESIDENTE. La ringrazio, deve chiudere. 

  
    ANDREA DELMASTRO DELLE VEDOVE (FDI). …con noi un primo maggio dove noi - e termino - alziamo le lettere di licenziamento collettivo (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier)! Questa è una alle 700 famiglie! Questo è il nostro primo maggio, non Fedez (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    
      (Chiarimenti in merito alle prospettive della divisione automazione presso lo stabilimento di Genova della Leonardo Spa – n. 3-02241)
    
  

  
    PRESIDENTE. Il deputato Luca Pastorino ha facoltà di illustrare la sua interrogazione n. 3-02241 (Vedi l’allegato A).

  
    LUCA PASTORINO (LEU). Grazie signor Presidente. A parte me e il capogruppo Fornaro, quest’interrogazione, nella sua stesura iniziale, era stata sottoscritta anche dal collega Traversi del MoVimento 5 Stelle e dal collega Rixi della Lega. Il tema, come si diceva, è il futuro della Business Unit Automazione di Genova e dei suoi 400 dipendenti. Solo un anno fa, l’amministratore delegato, Profumo, aveva annunciato investimenti sul sito genovese e dichiarato strategica proprio l’automazione. Inoltre, il 5 febbraio del 2020, l’allora Ministro dello Sviluppo economico, rispondendo a una nostra interrogazione, assicurava che Business Unit Automazione rappresenta un pilastro per la presenza dell’azienda in Liguria, e, di conseguenza, è uno degli asset del Piano industriale di Leonardo 2018-2022, e così ancora dopo il 29 maggio. Eppure, oggi 400 lavoratori della divisione temono per il loro futuro dopo l’annuncio di una ricerca, non ben definita, di un partner e la prospettiva di una vendita dell’Automazione. Quindi, il quesito è molto chiaro: se possa chiarire - in quanto lo Stato, attraverso il MEF, controlla il 30 per cento del capitale di Leonardo - quale sarà il destino dell’unità Automazione del sito genovese.

   
  
    PRESIDENTE. Il Ministro dello Sviluppo economico, Giancarlo Giorgetti, ha facoltà di rispondere.

  
    GIANCARLO GIORGETTI, Ministro dello Sviluppo economico. Grazie, onorevole Pastorino. E’ inutile che qui dica cosa rappresenta Leonardo e il ruolo che ha lo Stato anche nel capitale di indirizzo. Per quanto riguarda l’unità di Business automation della divisione di Leonardo, questa conta, attualmente, circa 455 addetti, di cui circa 365 presenti nel sito di Genova. Le attività sono prevalentemente dirette allo sviluppo di tecnologie per sistemi di smistamento di pacchi e di bagagli. Ad oggi, tale unità, così come comunicato dalla stessa Leonardo S.p.A, non ha caratteristiche riconducibili a una crisi industriale, ma presenta dimensioni contenute rispetto al settore di riferimento e, quindi, necessita di investimenti dedicati, per consolidarne e rafforzarne la potenzialità di crescita. Al fine di garantire a questa unità la solidità necessaria ad assicurare una capacità competitiva anche nel medio periodo, Leonardo ha riferito di avere avviato un percorso per individuare un interlocutore capace di valorizzarne le competenze e favorirne lo sviluppo. Tale processo sarà portato avanti, informando tutte le parti interessate nello sviluppo del progetto e tenendo in considerazione lo storico rapporto di Leonardo con il territorio ligure, così da garantire il massimo impegno sulle prospettive occupazionali del sito. In relazione al ruolo industriale nel territorio, la città di Genova resterà centrale, nell’ambito della Strategia complessiva di Leonardo, quale polo produttivo di primaria importanza per lo sviluppo di soluzioni e prodotti ad alto contenuto tecnologico, come ne è la testimonianza la creazione di Leonardo Labs, centro di ricerca e sviluppo del gruppo. A dicembre, ci sarà l’installazione del High Performance Computing, denominato davinci-1, uno dei primi 100 supercomputer al mondo, un acceleratore di conoscenza in grado di potenziare il processo di digitalizzazione industriale. Il sito, installato nella Torre Fiumara di Genova, raccoglierà, al suo interno, un centro di competenza digitale di altissimo livello, con ricadute dirette per lo sviluppo competitivo del Paese, e che potrà rappresentare un asset strategico per l’implementazione dei progetti legati al Piano nazionale di ripresa. Genova rappresenta anche il cuore operativo della divisione cybersecurity, focalizzata nello sviluppo di soluzioni per la sicurezza fisica e cibernetica, servizi digitali per la gestione del territorio e per la protezione di infrastrutture critiche ed ospita, altresì, importanti attività della divisione elettronica, con particolare riferimento ai sistemi avionici, ai sistemi di comunicazione, informazione e sicurezza e ai sistemi navali. In conclusione, ritengo che il gruppo Leonardo abbia progetti e strategie importanti con riferimento all’unità di Genova e, quindi, l’auspicio condiviso è quello di investimenti mirati per garantire la ripresa, in tempi rapidi, dell’unità richiamata dall’interrogante, che è un player importante nei settori strategici di industrie legate a tecnologie avanzate.

  
    PRESIDENTE. Il deputato Luca Pastorino ha facoltà di replicare.

  
    LUCA PASTORINO (LEU). Ringrazio il Ministro per la risposta. Diciamo che c’è differenza tra la risposta di oggi e la risposta dell’anno scorso. L’anno scorso, eravamo tutti più tranquilli, oggi siamo un po’ meno tranquilli, perché, comunque, lei mi conferma il fatto che la ricerca di un partner ci sia. La ricerca di un partner non vuol dire, necessariamente, mantenimento di quella divisione. Quindi qua c’è un tema che riguarda i lavoratori, riguarda Genova, ma riguarda anche la proprietà degli asset industriali del nostro Paese, perché, comunque, sappiamo bene che Leonardo è partecipata: il MEF ha il 30 per cento di Leonardo. Secondo me, questo è un interrogativo di politica industriale che va posto, chiaramente in subordine alla tutela dei posti di lavoro sul territorio di Genova, ma, in generale, in un contesto di prospettiva che non può trascurare anche questo tipo di percorso. Io so che lei può condividere: come sono state fatte operazioni in altri settori, con l’intervento dello Stato, attraverso Cassa depositi e prestiti, attraverso le forme che vogliamo vedere, è chiaro che anche la divisione Automazione, che si occupa di smistamento, di sistemi di trasferimenti postali, di aeroporti, un settore che, fino all’anno scorso, aveva certi numeri, oggi è messa in discussione. Poi sono veri - la ringrazio di averli detti- gli impegni su Genova da parte di Leonardo con la questione di Torre Fiumara, il mega calcolatore. Tra l’altro, il mega calcolatore, se vogliamo, potrebbe essere messo a disposizione per potenziare la divisione Automazione. Questo è uno spunto che ha avuto già qualcun altro, io l’ho fatto mio, ma può essere un orientamento che Leonardo e lo Stato in generale potrebbero avere come attenzione per questa divisione, per questo comparto, che, a mio modo di vedere, a nostro modo di vedere, dovrebbe far parte degli asset industriali di proprietà dello Stato e, comunque, strategici per lo sviluppo dello Stato. Quindi, questa è un’interrogazione che ha un doppio valore. Chiaramente i lavoratori sono molto preoccupati, lo erano l’anno scorso e due anni fa, lo sono ancora ora e, quindi, noi ascolteremo anche gli altri interlocutori che ho citato prima, sia del MoVimento 5 Stelle, sia della Lega Nord, sperando che le riflessioni che abbiamo fatto oggi poi possano scaturire in un dialogo con la singola azienda, per un certo tipo di prospettiva.

   
  
    PRESIDENTE. E’ così esaurito lo svolgimento delle interrogazioni a risposta immediata. Sospendiamo a questo punto la seduta, che riprenderà alle ore 16.05. 

  La seduta è sospesa.

  
    La seduta, sospesa alle 16, è ripresa alle 16,10.
  

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Casa, Ceccanti, Cirielli, Colletti, Colucci, Comaroli, Del Barba, Delmastro Delle Vedove, Ferri, Frassinetti, Gebhard, Giachetti, Lorefice, Magi, Occhiuto, Palazzotto, Parolo, Silli e Tasso sono in missione a decorrere dalla ripresa pomeridiana della seduta.

  I deputati in missione sono complessivamente 93 come risulta dall’elenco depositato presso la Presidenza che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

  
    Seguito della discussione delle mozioni Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413, Lollobrigida ed altri n. 1-00463 e Trano ed altri n. 1-00465 concernenti iniziative di competenza in relazione al nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati.
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione delle mozioni Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413 (Ulteriore nuova formulazione), Lollobrigida ed altri n. 1-00463 e Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione) concernenti iniziative di competenza in relazione al nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati (Vedi l’allegato A).

  Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di lunedì 12 aprile 2021, sono state presentate la mozione Lollobrigida e altri n. 1-00463, un’ulteriore nuova formulazione della mozione Bitonci e altri n. 1-00413 - che è stata sottoscritta, tra gli altri, anche dai deputati Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino e Angiola, i quali, con il consenso degli altri sottoscrittori, ne diventano rispettivamente il secondo, il terzo, il quarto, il quinto, il sesto e il settimo firmatario - e una nuova formulazione della mozione Trano e altri n. 1-00465. Tali mozioni sono già state iscritte all’ordine del giorno.

  Il deputato Trano ha chiesto la parola sull’ordine dei lavori. Ne ha facoltà.

   
  
    RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C'È). Sì, Presidente, chiediamo la votazione per parti separate per la nostra mozione, grazie.

  
    PRESIDENTE. D’accordo. Si poteva fare anche in una seconda fase.

  
    
      (Parere del Governo)
    
  

  
    PRESIDENTE. Invito la rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulle mozioni all'ordine del giorno.

  
    MARIA CECILIA GUERRA, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Allora, parere positivo sulla mozione a prima firma Bitonci e parere negativo sulla mozione a prima firma Trano. Per quanto riguarda la mozione a prima firma Lollobrigida, il parere è positivo su alcune parti; ossia, per quanto riguarda le premesse, parere positivo ad eccezione del capoverso che recita “in base alle nuove regole è anche previsto il blocco dei pagamenti con addebito diretto” fino a “domiciliazione bancaria”, in quanto inesatto dal punto di vista tecnico; e, per quanto riguarda gli impegni, parere positivo sugli impegni n. 2 e n. 3, parere positivo sull’impegno n. 4 fino a “minori sofferenze”, quindi “a valorizzare, anche con apposite iniziative di carattere normativo” fino a “minori sofferenze”; parere positivo sugli impegni n. 5 e n. 7, e sull’impegno n. 8, così riformulato, per quanto riguarda l’inizio: “ad adottare iniziative per verificare, con le competenti istituzioni europee, la possibilità di modificare il temporary framework”, e poi procede come è adesso.

  
    
      (Dichiarazioni di voto)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

  Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Nunzio Angiola. Ne ha facoltà.

  
    NUNZIO ANGIOLA (MISTO-A-+E-RI). Cari colleghi, come è noto, il 1° gennaio 2021 sono entrate in vigore nuove norme dettate dall’autorità bancaria europea che riguardano il riconoscimento, nei bilanci delle imprese bancarie, dei crediti deteriorati. Per effetto di queste nuove norme se lo sconfinamento da parte di un’impresa supera determinati livelli quantitativi e se si protrae oltre i 90 giorni, in automatico questa impresa viene considerata un cattivo pagatore e, in automatico i crediti relativi vengono etichettati come non performing loan; ebbene, per questo nasce questa mozione, perché queste nuove norme possono potenzialmente arrecare un grave danno al sistema imprenditoriale italiano. Questa mozione abbiamo contribuito noi a redigerla e vorrei svolgere solamente alcune considerazioni su due punti.

  Un primo punto riguarda la richiesta di un impegno da parte del Governo: la modifica delle norme in materia di aiuti di Stato da parte della Commissione europea; e un secondo punto riguarda la revisione, oppure la sospensione, delle nuove norme più restrittive per quanto riguarda questi livelli di significatività, che poi determinano i crediti deteriorati nei bilanci delle banche. 

  Si tratta di impegni che possono potenzialmente aumentare il divario, il gap, tra l’Italia e gli altri Stati membri. Per questo motivo, noi di Azione-+Europa abbiamo chiesto l’inserimento di un ulteriore punto nell’ambito della mozione Bitonci, che impegna il Governo a raccordarsi con le istituzioni bancarie italiane ed europee affinché venga migliorata la tutela finanziaria, vengano intraprese iniziative per la tutela finanziaria delle imprese e delle famiglie; e, in secondo luogo, chiediamo un impegno, da parte del Governo, a confrontarsi periodicamente con le istituzioni di vigilanza italiane ed europee - ho completato, Presidente - proprio al fine di intercettare subito situazioni di squilibrio delle banche che possono portare a crisi irreversibili.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Renzo Tondo. Non c’è: s’intende che abbia rinunciato.

  Ha chiesto di parlare il deputato Raffaele Trano. Ne ha facoltà.

  
    RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C'È). Grazie, Presidente. Colleghi ci troviamo, ancora una volta, qui, a rappresentare la grave situazione di disagio in cui si trovano il nostro Paese, i suoi cittadini e le imprese che ne compongono il tessuto produttivo. L’uscita rapida e indolore dalla crisi, per come è stata finora gestita, non solo non è avvenuta, ma sarà diversa da settore a settore. 

  Se i dati di questi giorni indicano una ripresa veloce per il settore manifatturiero, non altrettanto può dirsi per alcune categorie del terziario; nei primi tre mesi del 2021, infatti, la tanto invocata inversione di tendenza nella spesa delle famiglie non c’è stata, e gli effetti si vedono.

  Durante l’esame del DEF abbiamo ascoltato tanti esperti da altri enti istituzionali. Oggi è ancora più chiaro che c’è un largo mondo produttivo che sta annaspando in queste acque di morte: lo testimoniano anche oggi le parole del presidente di Confcommercio, Sangalli, che menziona un milione e mezzo di posti di lavoro persi. Ma oggi, in quest’Aula, c’è la volontà di voltare pagina su questi temi? Diversamente da quanto andava delineandosi nello scorso autunno, il manifestarsi della terza ondata della crisi pandemica ha generato la revisione al ribasso dei principali indicatori economici dei Paesi europei, Italia compresa; e, in questo contesto turbolento, quanto ci aiuta il nuovo regolamento sui crediti deteriorati? In parole semplici, i crediti deteriorati sono prestiti che rischiano di non essere più restituiti, o di esserlo solo in parte, a causa delle difficoltà dei creditori che erano già presenti dalla crisi del 2008 e che si sono aggiunte a questa ulteriore crisi. Le difficoltà commerciali, creditizie e, più in generale, reddituali rischiano infatti di acuirsi ulteriormente a seguito dell’introduzione, dal 1° gennaio, delle nuove regole dell’European Banking Authority, dell’EBA poiché le nuove ipotesi di individuazione dello stato di default obbligano il debitore a rientrare dalle esposizioni bancarie entro 90 giorni, se lo sconfinamento supera il limite di 500 euro per le imprese e 100 euro per le persone fisiche e se, contestualmente, è esposto nei confronti dello stesso soggetto creditore per oltre l’1 per cento. 

  Tale meccanismo, concepito mentre l’Italia usciva faticosamente dalla crisi del 2008, rischia di creare ulteriori difficoltà alle aziende che tentano faticosamente di risalire la china e spingerle a rivolgersi a fonti di finanziamento illegali; e comunque, anche se la banca non lo applica, peserà sui fondi rischi e sui rendimenti bancari. 

  Vorrei soltanto ricordare che questo nuovo vincolo arriva dopo che il nostro sistema bancario ha già dovuto affrontare le difficoltà create dall’introduzione della normativa europea in tema di NPL e dagli ostacoli ai salvataggi bancari frapposti dalla Commissione europea (vedi alla voce sentenza Tercas). Ma torniamo un momento sull’EBA. Non tutti sanno che cos’è. È un’Authority che sovrasta anche la BCE ed è composta non solo da Paesi dell’area euro ma anche da otto Stati che conservano le rispettive monete nazionali, banche centrali nazionali e gli annessi organismi di vigilanza bancaria. Tanto per dare l’idea, abbiamo Stati come l’Ungheria e la Polonia che hanno i loro problemi nazionalistici interni e che non aiutano i processi decisionali, che invece devono essere rapidi e tempestivi. Il board dell’EBA è retto da un consiglio di supervisione e uno di gestione, quest’ultimo composto da sei membri, di cui tre Paesi dell’area euro e tre Paesi dell’area non euro. Dalla composizione è abbastanza semplice da intuire i condizionamenti reciproci e i veti, che rallentano notevolmente l’innovazione e le scelte che necessitano alle nostre imprese. Facile anche da comprendere che in questi mesi di pandemia l’EBA si è irrigidita con la proroga delle moratorie bancarie non assistite da garanzia pubblica. Lo dico perché la crisi economica innescata dal COVID ci pone davanti a una riflessione importante sul ruolo e sulla funzione esercitata dall’EBA, che non può paralizzare e intralciare certi processi evolutivi e innovativi, addirittura da parte di Paesi che nemmeno fanno parte dell’area euro. Ma al peggio non c’è mai fine. Qualche settimana fa il presidente dell’EBA ha affermato a Bloomberg: “Ci saranno aziende che presentano modelli di business non redditizi che devono uscire dal mercato ed essere liquidate”. Questo è un modo elegante per dire che devono morire: ma perché il presidente dell’EBA non lo dice a qualche albergatore o a qualche ristoratore di una città d’arte italiana a cui hanno tolto i clienti per DPCM? Le nuove regole bancarie europee sui conti correnti in rosso e sui default delle imprese potrebbero avere effetti negativi per 32 miliardi di euro sulla liquidità, secondo una stima di Unimpresa, e il combinato disposto COVID-19, calendar provisioning e le nuove regole sui conti correnti in rosso potrebbero trasformarsi in un boomerang per le nostre banche e, di riflesso, per le nostre imprese. Purtroppo, ciò trova conforto anche dal presidente della vigilanza bancaria della BCE, Andrea Enria, che cita: “Il flusso dei fallimenti è trattenuto dalla sospensione delle procedure fallimentari e dalla moratoria sui crediti”. Quando termineranno le moratorie che cosa avverrà? Diciamolo in modo molto netto: la svalutazione automatica degli NPL è una follia; è un po’ come dire che il COVID non sia mai esistito e che non abbia causato danni al sistema economico. Su tutti basta leggere un dato: sono 158 i miliardi di prestiti oggetto di moratoria che, se non riparte l’economia e i posti di lavoro, rischiano di non essere più ripagati. Attenzione: chi soffre in questo momento storico sono le attività economiche, che - diciamolo chiaramente - rischiano di sparire o di essere fagocitate. 

  Cosa avverrà possiamo immaginarlo, ma cosa è già avvenuto? Secondo un recente monitoraggio portato avanti dal Viminale sono 67 mila le segnalazioni provenienti dall’UIF, con un incremento, rispetto allo stesso periodo precedente, superiore all’8 per cento. Trasformato in soldoni, sono 5 mila comunicazioni in più, che risultano, peraltro, interamente o quasi totalmente riferibili al riciclaggio. Segnalo poi un fatto curioso, per usare un eufemismo. Lo scorso anno avevo presentato, durante la conversione del “decreto Liquidità”, un emendamento che prevedeva un argine alle organizzazioni criminali sull’autocertificazione (la sottosegretaria Guerra se lo ricorda perfettamente questo emendamento). Ebbene, questo emendamento è stato respinto ma, credetemi, non è un emendamento di mia iniziativa; era stato preso e costruito secondo le audizioni fatte con il procuratore Greco, il procuratore Milillo e la DNA (Cafiero De Raho). Questo se lo ricordano bene i colleghi delle Commissioni finanze e attività produttive. Quell’emendamento era stato fatto per essere una barriera; poi, in realtà, è stato spogliato, snaturato e reso inefficiente.

  Ebbene, nei giorni scorsi, in un webinar organizzato dal PD, il responsabile della direzione antimafia della procura di Milano, la dottoressa Dolci, ha dichiarato che sono state censite oltre 600 società colpite da interdittiva antimafia che hanno avuto accesso ai fondi. Siamo solo a una prima analisi e non voglio immaginare i dati a consuntivo cosa mostreranno: altro che crediti deteriorati! Questa è un’appropriazione indebita di somme erogate con decreti di garanzia pubblica. Sono soldi dati alle mafie e qualcuno qui si dovrebbe prendere le proprie responsabilità - altro che sventolare i torroncini Condorelli in Aula! - perché non sono stati garantiti i controlli ex ante, come avevano richiesto i procuratori e, come dice oggi la stessa procuratrice, bisogna intensificare i controlli implementando gli strumenti a disposizione. Le risorse che sfuggono alle maglie della giustizia vengono utilizzate per rilevare attività di ristorazione e piccole e medie imprese. Dunque, in un momento così difficile, nel quale siamo tutti chiamati a dei sacrifici, serve che le istituzioni tutte abbiano la sensibilità e la lungimiranza necessarie a capire che questo è il momento di mettere da parte la rigidità estrema tipica dell’ideologia neoliberista, quella che personalità come Draghi hanno sempre rappresentato. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C'È). Ora, invece, serve la sensibilità sociale di capire che concedere maggiori margini di flessibilità a famiglie e a PMI significa salvare il cuore pulsante della nostra società e il motore produttivo del nostro Paese… 

  
    PRESIDENTE. Deve chiudere.

  
    RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C'È). …quello che dovrà trascinarci - ho concluso - verso la ripresa quando la morsa del COVID si sarà allentata.

  
    PRESIDENTE. La ringrazio.

  
    RAFFAELE TRANO (MISTO-L'A.C'È). Meno fanatismo ideologico e più elasticità, quell’elasticità che ai tempi del COVID costituisce un investimento sul futuro dell’Italia e dell’Europa tutta. Questo dobbiamo e questo, soprattutto, dovete capire (Applausi dei deputati del gruppo Misto-L’Alternativa c’è).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Luca Pastorino. Ne ha facoltà.

  
    LUCA PASTORINO (LEU). Grazie signor Presidente. Da qui si ascolta male l’intervento di chi sta più in alto. Io ricordo solo che il collega Trano all’epoca del “decreto Liquidità” era presidente della Commissione finanze, quindi è un percorso che, al di là di aspetti specifici che possiamo anche condividere, egli aveva condiviso. A nome del gruppo, esprimo comunque soddisfazione per essere arrivati alla redazione di un testo unitario, che raccoglie le firme di tutta la maggioranza (la prima, appunto, è quella di Bitonci della Lega); esprimiamo, quindi, chiaramente, un voto favorevole. Ho parlato di liquidità perché questa è una mozione concernente iniziative di competenza in relazione al nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati. Quindi, questo è un tema specifico, anche alla luce delle tante discussioni che abbiamo avuto in queste settimane (ricorderete anche la mozione su Borsa Italiana, con tante questioni che necessariamente impattano su questi temi), che raccoglie nel suo dispositivo tante raccomandazioni e tanti impegni che si chiedono al Governo. Il comune denominatore, comunque, è quello della liquidità e quindi torno proprio all’anno scorso quando, all’inizio della pandemia, i primi provvedimenti erano provvedimenti che qualcuno aveva criticato - mi ricordo bene il “decreto Liquidità” - nel nome di dover dare priorità a interventi e a contribuzioni a fondo perduto. Questa era la grande critica a quel provvedimento, che certamente andava affinato dopo una prima stesura - ci abbiamo lavorato -, ma ricordo molto bene che la critica era molto articolata sul fatto che comunque fosse uno strumento non sufficiente, non preciso, non esatto per quel tipo di emergenza che ci stavamo apprestando a conoscere. La storia dimostra che invece non è stato così. È stato messo in campo un piano da oltre 750 miliardi di euro complessivi per assicurare la necessaria liquidità alle famiglie e alle imprese e a questo piano è allineato uno schema di garanzie straordinarie e transitorie sui finanziamenti bancari alle imprese, centrato, come sappiamo, sul ruolo di SACE e del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese. Quindi, fu uno strumento che, in quanto nuovo, inizialmente aveva necessariamente dei lati da affinare - e tutt’oggi stiamo parlando di come affinarlo ancora in ragione di un’economia che va sostenuta - ma che si è rivelato fondamentale. Quindi, se il tema di base è quello della liquidità, poi da lì si innestano anche i tanti argomenti che abbiamo trattato in queste settimane, compresi quelli relativi ai crediti deteriorati. All’epoca, secondo me, avevamo tre leve: la leva fiscale (di agevolazione fiscale); la leva di introdurre liquidità in un sistema in difficoltà; la leva dei contributi a fondo perduto. Questi erano gli strumenti che si potevano mettere in campo e abbiamo conosciuto nei mesi, andando in parallelo con l’evoluzione della pandemia (quindi, una roba che non conoscevamo), diverse misure di intervento che hanno garantito comunque, anche attraverso la liquidità a fondo perduto concessa ai privati, di evitare, di fatto, il fallimento di molte imprese a causa proprio di una crisi di liquidità. 

  C’è questa entrata in vigore delle nuove norme in materia di inadempienza bancarie dettate dall’EBA, quindi l’agenzia bancaria europea. 

  Ecco, queste sono norme che, a nostro modo di vedere, nel testo della mozione appaiono un po’ antistoriche proprio per le ragioni che dicevo io, perché, se così applicate dal 1° gennaio e, quindi, con gli automatismi che vanno a collocare in posizione di default o in altra posizioni simili le imprese, in un momento così complicato, si rischia un impatto sociale su famiglie e imprese devastante. Quindi sarebbe auspicabile, come abbiamo concordato tutti, un intervento per modificare e adattare temporalmente la normativa per garantire il massimo supporto all’economia reale, alla tenuta del tessuto produttivo. Anche perché, poi, un aspetto più tecnico - e, quindi, una novità rispetto al passato - riguarda le compensazioni tra le diverse esposizioni del debitore verso la banca e la possibilità, un tempo consentita, di compensare gli importi scaduti con le linee di credito aperte e non utilizzate. Questa eventualità non è più possibile e questo è anche un problema. Quindi, diciamo che, a cascata, poi, i timori sono quelli relativi agli effetti sulla concessione dei prestiti e sulla necessità di liquidità per molte imprese, partite IVA e famiglie e ciò sicuramente può determinare ripercussioni negative anche su altre imprese a queste stesse collegate. Sono questioni che ha sollevato anche l’Associazione bancaria italiana, l’ABI. 

  Quindi, in generale, i vari tipi di assistenza finanziaria collegati all’emergenza COVID-19 hanno sottolineato l’importanza di garantire non soltanto un certo volume di credito, ma anche una certa flessibilità al credito medesimo, al fine di sospendere, allentare o ricalibrare, almeno temporalmente, questa nuova regolamentazione sui non performing loan, la cui attuale rigidità rischia davvero una massa di crediti deteriorati per la spaventosa cifra ipotizzata, qui ho sentito altri numeri, nella nostra mozione diciamo 1.400 miliardi di euro nell’Unione europea, e questo sarebbe un problema.

  Quindi, gli impegni che la mozione richiede al Governo sono tanti, io ne cito qualcuno, come un tema comune a tutti, cioè quello di adottare con urgenza ogni utile iniziativa volta a sostenere l’incremento dell’offerta del credito a beneficio di famiglie, imprese e partite IVA nel 2021; di promuovere - questo è un tema su cui avevamo discusso molto, però è una riflessione che va fatta, abbiamo utilizzato un impegno mediato - l’attuazione di politiche, anche a livello comunitario, che concorrano al progressivo riassorbimento dei debiti determinati dalla pandemia, anche, eventualmente, potendo pensare all’emissione di titoli europei. 

  Questa è una discussione che, secondo noi, non va derubricata, non va non va accantonata. 

  Poi, ancora: ad adottare tutte le iniziative per verificare, con le competenti istituzioni europee, la possibilità di modificare il Temporary framework sugli aiuti di Stato, al fine di estendere la durata del limite temporale per gli aiuti sotto forma di garanzia sui prestiti a 15 anni dagli attuali 6. 

  E, poi, c’è la questione molto importante, per esempio, sempre in tema di liquidità, della moratoria in favore di piccole e medie imprese relativa all’apertura di credito, concessioni di prestiti rateali e non rateali, perché, appunto, c’è la moratoria sui crediti, ma poi, come si diceva prima, il tema delle aperture di credito e il fatto di doverle mantenere in vita, magari, su parametri che oggettivamente saranno differenti da quelli precedenti che avevano determinato la concessione del credito, è un tema anche quello; infatti  anche i numeri che hanno giustificato, magari, con l’apertura di credito allora, possono risultare differenti rispetto a quanto avviene adesso. 

  Poi, come dicevo prima, ad adottare delle iniziative finalizzate ad allentare le nuove disposizioni introdotte dal 1° gennaio 2021 dall’ABE in materia di crediti deteriorati.

  Questi sono alcuni dei punti che abbiamo trattato. Ripeto, io esprimo, a nome del mio gruppo, il voto convintamente favorevole a questa mozione, chiedendo al Governo di avere la capacità - ma ne sono certo, l’avrà - di sostenere le nostre imprese nei modi che abbiamo indicato, che sono modi che so che tutti condividiamo -  magari, attraverso qualche sfumatura possiamo dire cose diverse - che sono fondamentali. Anzi, il senso della mozione unitaria è molto importante proprio per dimostrare di avere interiorizzato l’importanza di un sistema come quello italiano che, a differenza di quanto avviene in Francia o in Germania, è molto  legato alla concessione di crediti bancari, quindi al mondo bancario, piuttosto che rivolto al reperimento di capitali sui mercati di capitale. Questa è una caratteristica della nostra economia e la mozione della scorsa settimana su Borsa Italiana prevedeva tra gli impegni anche la possibilità di offrire forme nuove di capitalizzazione per le nostre imprese attraverso il mercato dei capitali. 

  Detto questo, la questione del mantenimento del sistema e la realizzazione di forme di sostegno alle imprese sotto forma di garanzia di liquidità e tutte le altre questioni che abbiamo detto sono per noi molto importanti e, quindi, dichiarando il voto favorevole di LeU, concludo.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Librandi. Ne ha facoltà.

  
    GIANFRANCO LIBRANDI (IV). Grazie, Presidente. Onorevoli deputati, ritengo molto significativo il lavoro svolto per questa mozione. Ringraziamo i colleghi e i gruppi che hanno permesso che si arrivasse a una mozione unitaria di maggioranza su un tema così delicato, che riscontra un interesse trasversale e che, soprattutto, risulta fondamentale per il sistema economico e sociale del nostro Paese.

  Come è noto, a partire dal 1° gennaio 2021, sono entrate in vigore le nuove norme in materia di inadempienza bancaria dettate dall’EBA, Autorità bancaria europea, peraltro già introdotte da regolamenti delegati europei e dagli orientamenti dell’Authority, che stabiliscono criteri e modalità più restrittive in materia di classificazione a default. 

  Come analizzato in discussione generale, i principali cambiamenti introdotti prevedono che sia definito inadempiente il cliente che presenta un arretrato da oltre 90 giorni, il cui importo risulti superiore ai 100 euro e superiore all’1 per cento del totale delle esposizioni verso la banca per privati e piccole e medie imprese, superiore ai 500 euro e superiore all’1 per cento del totale dell’esposizione per le società. Si tratta di requisiti troppo stringenti in relazione al protrarsi della pandemia e, dunque, all’attuale congiuntura economica-sociale. 

  Avevamo da tempo segnalato come l’applicazione di queste nuove regole comporterebbe, di fatto, un accrescimento dei crediti deteriorati e una conseguente restrizione del credito, benché in questa fase ci sia un forte incoraggiamento da parte della BCE e delle istituzioni italiane nel sostenere imprese e famiglie con prestiti, anche garantiti. 

  Già sul finire del 2020 ci associammo all’allarme lanciato dal presidente dell’Associazione bancaria italiana Antonio Patuelli, il quale aveva sottolineato l’esigenza di ridiscutere le regole bancarie nate prima della pandemia alla luce del nuovo scenario di crisi globale. 

  Inoltre, come gruppo di Italia Viva, avevamo presentato un’interrogazione sulla questione più generale della liquidità alle imprese e sull’esigenza di agire in sede europea per una modifica del Temporary framework in tema di aiuti di Stato, al fine di estendere la durata temporale dei prestiti garantiti da sei ad almeno dieci anni. Tale questione è stata anche accolta dal Governo in un ordine del giorno in sede di discussione della legge di bilancio 2021. 

  Il Governo ha previsto una proroga delle moratorie ex lege in essere fino al prossimo giugno, tuttavia, dato il fortissimo impatto della crisi pandemica, le ricadute sui debitori e, quindi, sui bilanci delle banche saranno significative. Secondo stime di mercato, il flusso complessivo di crediti deteriorati attribuibile alla crisi sarebbe compreso tra 60 e 100 miliardi, a seconda dello scenario macroeconomico. Chiaramente, per una stima puntuale, molto dipenderà dall’intensità della ripresa, dall’andamento della pandemia e dalla capacità di sfruttare a pieno il programma Next Generation.

  Un ulteriore elemento è la disciplina del backstop, già modificata nell’ambito del cosiddetto Quick fix, che ha introdotto un’ampia serie di aggiustamenti alla normativa prudenziale, in particolare, per le esposizioni con garanzia pubblica. Nel corso del negoziato propedeutico, la delegazione italiana, alla luce del blocco dell’attività dei tribunali della scorsa primavera e dei rallentamenti tuttora in essere, aveva proposto, senza successo, la disapplicazione del backstop per un periodo di due anni. È evidente, come osservato anche dal Governatore della Banca d’Italia Ignazio Visco, che i ritardi della giustizia civile costituiscono un freno per la riduzione dei prestiti deteriorati in Italia e che, pertanto, il tema della presente mozione si intreccia con quello della riforma della giustizia civile italiana e dell’allineamento dei suoi tempi a quelli medi europei. 

  L’aumento dei crediti deteriorati è il principale rischio che le banche italiane si trovano oggi a fronteggiare. 

  Si considerino due aspetti fondamentali: in primo luogo, i bilanci bancari non hanno ancora risentito, in misura significativa, della crisi pandemica, grazie alle misure di sostegno alla liquidità delle imprese e ai redditi delle famiglie e alla politica monetaria espansiva della BCE; in secondo luogo, le conseguenze nefaste della crisi e la ristrutturazione, che riguarderà interi settori produttivi, produrranno effetti di sicuro negativi ma difficilmente prevedibili in grandezza e qualità. D’altro canto, stanno crescendo le pressioni affinché si adottino nuove misure per garantire liquidità alle imprese. 

  Una cordata delle principali organizzazioni di categoria, imprese, artigianato, agricoltura e tante altre, ha inviato due lettere: una alle istituzioni europee e l’altra alle istituzioni italiane, in cui sono contenute forti richieste di continuare a garantire la necessaria liquidità alle imprese e ottimizzare l’attuale disciplina del Temporary framework sugli aiuti di Stato. 

  E’ fondamentale sostenere le imprese, evitando che esse perdano capacità produttiva; occorre creare i presupposti sulla base dei quali le imprese, una volta terminata l’emergenza sanitaria, abbiano le capacità, anche finanziarie, per riattivare rapidamente la produzione e contribuire alla crescita economica del Paese. 

  E’ necessario che le banche possano accordare alle imprese e alle famiglie nuove moratorie di pagamento dei finanziamenti e prorogare le moratorie in essere, senza l’obbligo di classificazione del debitore in sofferenza o addirittura in default, riattivando la flessibilità concessa all’inizio della crisi economica. 

  L’entrata in vigore della nuova disciplina ha coinciso con una crisi senza precedenti nella nostra storia. A fronte dell’impossibilità di posporre la sua applicazione, a causa della mancanza di sostegno da parte di altri Paesi europei, la Banca d’Italia ha previsto una deroga fino al 31 dicembre 2021 per gli intermediari finanziari non appartenenti a gruppi bancari e finanziari, ma ciò non è sufficiente. 

  Pertanto, alla luce di tutte le considerazioni esposte, la presente mozione impegna il Governo ad adottare con urgenza ogni utile iniziativa di competenza, volta a sostenere l’incremento di offerta di credito a beneficio di famiglie, imprese e partite IVA nel 2021 rispetto al 2020 e ad agire, a livello europeo, per promuovere riforme improntate alla flessibilità e per limitare l’accumulazione di crediti deteriorati. 

  Chiediamo al Governo di farsi promotore, in sede europea, di una revisione dei paletti del Temporary framework sugli aiuti di Stato, in particolare dei suoi limiti temporali, e per estendere la durata dei prestiti garantiti fino a 15 anni. 

  Esprimo il voto favorevole di Italia Viva che, da sempre, è vicina alle esigenze delle imprese e dei lavoratori italiani. Il sostegno al tessuto produttivo, la forza motoria dell’Italia sono per noi una priorità irrinunciabile. Il grande sforzo prodotto in termini di aiuti e ristori in risposta alla pandemia non può essere vanificato per via di norme eccessivamente stringenti che, di fatto, ostacolerebbero le attività delle imprese e la ripresa di tutto il nostro sistema economico e produttivo, rischiando di limitare gli effetti del Recovery Plan. 

  Ci appelliamo al Presidente Draghi affinché il Governo italiano ponga con la sua autorevolezza questo tema nell’agenda delle politiche europee. Saremo saldamente al suo fianco per raggiungere un obiettivo tanto ragionevole quanto necessario. Abbiamo la leadership in grado di ottenere questo risultato fondamentale per il nostro Paese: si agisca di conseguenza per il bene dell’Italia (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Foti. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Signor Presidente, Fratelli d’Italia accoglie le riformulazioni presentate dal rappresentante del Governo rispetto alla mozione, a prima firma del capogruppo, onorevole Lollobrigida, che riconoscono, di fatto, i temi che abbiamo affrontato nella stessa. 

  Sono temi che sicuramente rappresentano un momento anche di difficoltà per decine e decine di famiglie e per migliaia e migliaia di imprese. Quando è entrata in vigore questa nuova forma di classificazione del default, per tempo Fratelli d’Italia aveva fatto presente cosa sarebbe successo; l’abbiamo fatto presente prima con una interrogazione a risposta immediata, nel novembre dello scorso anno, ricevendo anche il consenso alla nostra tesi da parte del Ministro Patuanelli. 

  Pochi giorni dopo, il nostro gruppo parlamentare ritornava sul tema al Parlamento europeo; abbiamo poi in Commissione banche audito, in due occasioni, Banca d’Italia e, nonostante la tesi di Banca d’Italia, che diceva che due o tre banche nazionali già applicano, dallo scorso anno, queste nuove regole, abbiamo fatto presente che il pericolo era dietro l’angolo; poi, per ultima in ordine di tempo, ma certo per prima come valore significativo, l’iniziativa, a cura dell’onorevole Meloni, di una grande petizione al Parlamento europeo (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) perché questa Europa non può continuare a pensare che l’economia sia solo una questione di virgole o di logaritmi. 

  Signor rappresentante del Governo, quando l’ABE, l’Autorità bancaria europea, ha indicato i criteri che oggi sono in vigore, era un’altra stagione, era un’altra storia, non c’era la pandemia, si usciva o si tentava di uscire da una crisi, che era quella finanziaria, che dimostrava come effettivamente vi fosse la necessità magari di un intervento ponderato e scaglionato negli anni per dare anche un senso di responsabilità a coloro i quali legittimamente accedono al credito. Ma di fronte alla situazione che si è venuta a creare in questo anno e mezzo - dico anno e mezzo perché, parliamoci chiaro, la pandemia non è finita e la prospettiva sarà ancora di qualche mese di crisi altalenanti - non possiamo pensare di cacciare fuori dal mercato decine di migliaia di imprese (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) solo perché chiedono di poter lavorare e di avere quel minimo di credito necessario per poter resistere. 

  Non possiamo nemmeno pensare di dire alle famiglie, che, magari, non ricevono la Cassa integrazione promessa, di mangiare fra due mesi perché, fra due mesi, arriverà la Cassa integrazione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) ma non possiamo permettere alcuna uscita dal budget fissato secondo le regole europee. 

  Signor rappresentante del Governo, questa storia me ne ricorda un’altra; mi ricorda la storia di qualche anno fa delle crisi bancarie, quando l’Europa riteneva di intromettersi nelle vicende italiane per il tramite dell’Antitrust e, allora, la signora Vestager, con molta abilità, disse che aiutare con il Fondo interbancario, che era un fondo di chiara natura privata, una banca che si chiamava ex Cassa Risparmio di Teramo, costituiva aiuto di Stato. 

  Quella fu la premessa da cui una certa Europa è partita per massacrare il sistema bancario italiano (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) e soprattutto per indurre il Governo di allora - voglio ricordarlo agli amici di Forza Italia, della Lega ma anche ai colleghi del Movimento 5 Stelle - a fare una riforma delle banche popolari, che era un attacco vero e proprio alle uniche banche nel territorio che, da centocinquant’anni, fanno credito agli imprenditori locali, alle famiglie (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). 

  Ciò perché hanno la conoscenza di chi sono i loro clienti, perché hanno la misura di come si sviluppano sui territori quelle imprese. E questo disegno fa il paio con un altro disegno che, in Europa, è diventato molto di moda: tutti noi sappiamo che le piccole e medie imprese italiane sono invidiate; sono invidiate, perché la loro attività consente all’Italia di essere la seconda potenza manifatturiera d’Europa. Ma si è iniziato a dire che sono piccole, che hanno pochi dipendenti e dovrebbero averne di più, che sono poco capitalizzate e dovrebbero avere più capitale. E poi cosa si fa? Si studia questa norma che, in un momento di crisi, mette in ginocchio le piccole e medie imprese, che sono quella rete che, in Italia, tiene in piedi l’economia. Allora, questo diabolico plan, questo Piano, studiato forse a tavolino, che, da una parte, crea le premesse perché si creino monopoli, se non oligopoli bancari, e, dall’altra, fa sì che questi nuovi monopoli o oligopoli mettano in ginocchio le nostre imprese, questa è una strada che chiaramente ha un responsabile in Europa e ha un nome in Europa: è la Germania.

  Aggiungerò un’ulteriore considerazione a riprova di ciò, perché, dopo che, in sede europea, è stato dichiarato che il Fondo interbancario, dopo una serie di ricorsi, era un Fondo interbancario di natura privata, e che, quindi, quando interviene il Fondo interbancario, non c’è aiuto di Stato, sapete come mai subito dopo si è arrivati ad utilizzare questa sentenza e chi l’ha utilizzata? L’hanno utilizzata per la Norddeutsche Landesbank, cioè per quella banca tedesca partecipata da due Länder (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora, questa è la dimostrazione più netta che, quando c’era da massacrare le banche private italiane, le banche popolari italiane, comprese le banche venete, allora il Fondo si diceva fosse un aiuto di Stato; poi, invece, quando vi sono le banche partecipate massicciamente da due Länder tedeschi, allora non c’è più l’aiuto di Stato.

  Come del resto l’aiuto di Stato non era stato riconosciuto, caso strano, per il Monte dei Paschi di Siena, nonostante i 10 miliardi che erano stati fino allora erogati (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Allora, in questa Europa che fa figli e figliastri, in questa Europa che, molto spesso, è matrigna e non madre, in questa Europa che fa così tante, sottili differenze, noi qualche riflessione vorremmo farla, perché, quando l’economia si separa dalla realtà, quando la finanza si separa dal popolo, quando il denaro diventa fine di se stesso, quando il sistema bancario si fa signore del mercato, allora una società cade nel baratro. E questo è un insegnamento che ci viene anche da un grande poeta, che è stato forse dimenticato nelle sue tesi economiche, ma Ezra Pound ha scritto delle pagine in economia (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia) che valgono tanto quanto I Cantos. Colleghi, a noi spiace dire queste cose - e vado alla conclusione, Presidente -, ma all’Europa abbiamo sempre voluto bene. C’era una nostra canzone che diceva “Canto un’Europa di sangue, le catene che ci stanno chiudendo, canto e il mio canto è nel vento. A nord, ad est, a sud, ad ovest in Europa” (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). E poi c’è stato anche un grande intellettuale scomparso della destra politica, che, riferendosi ad altre vicende storiche, ebbe un giorno a scrivere: “Oggi, sull’orizzonte dell’Europa, è solstizio d’inverno, un interminabile inverno di servitù e di vergogna. Ma noi crediamo, noi vogliamo credere all’imminente resurrezione della luce” (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Noi ci metteremo perché crediamo alla risurrezione dell’Europa, ma non l’Europa dei mercati, non l’Europa del pensiero unico, ma l’Europa dei popoli e delle idee (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia)!

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Guido Germano Pettarin. Ne ha facoltà.

  
    GUIDO GERMANO PETTARIN (FI). Grazie, Presidente, cari colleghi e care colleghe, purtroppo ho solo dieci minuti di tempo per fare l’intervento su un tema che è molto più vasto di quanto appare in superficie. Quando trattiamo come…

  
    PRESIDENTE. Deputato Pettarin, le chiedo scusa, provi a cambiare microfono, perché c’è un rumore di fondo fastidioso che non fa giustizia della sua voce.

  
    GUIDO GERMANO PETTARIN (FI). Grazie, Presidente. Così è meglio?

  
    PRESIDENTE. Sì, prego, prosegua.

  
    GUIDO GERMANO PETTARIN (FI). Grazie di cuore. Colleghe e colleghi, dicevo, ho purtroppo solamente dieci minuti di tempo per poter parlare di questo tema, che è vastissimo. Sullo sfondo del nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati, c’è, infatti, tutta la storia del sistema bancario nazionale italiano. In Italia, nel 1990, ci fu chi disse che le nostre banche erano dei giganti dai piedi d’argilla e ci fu una riforma che trasformò le casse di risparmio e all’epoca le BIN, le banche di interesse nazionale - uso acronimi che credo ormai nessuno ricordi più - in due ambiti, da una parte le fondazioni bancarie, dall’altra parte le casse di risparmio, banche SpA, pensando che la privatizzazione potesse essere la soluzione di tutti i mali e che potesse essere sempre e solo virtuosa.

  Ricordo anche che chi ebbe modo di parlare dei giganti dai piedi d’argilla, in un suo periodo ministeriale, fu colui che, nottetempo, secondo almeno alcuni, mise le mani nei conti correnti degli italiani; cosa questa che credo sia da condannare recisamente oggi, ieri e domani (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Siamo la nazione in cui c’erano le BIN, in cui ci sono le banche nazionali, in cui ci sono le casse di risparmio, o c’erano, in cui ci sono le banche di credito cooperativo, in cui ci sono le casse rurali, in cui ci sono, in Sardegna, le banche peota. Non so chi sa che cosa siano le banche peota, ma questa dimostrazione fa il paio con il fatto che siamo la nazione in cui esiste il Monte dei Paschi di Siena, la più antica banca d’Europa. Non si può liquidare questa storia, enormemente complessa, con piccoli, brevi commenti o con luoghi comuni. Nel momento in cui, il 1° gennaio 2021, entrano in vigore le nuove norme sul default, il lavorio che aveva portato a questa elaborazione non era iniziato poco prima, era iniziato da anni, ma aveva sviluppato se stesso in parallelo a un momento storico che è stato in grado - la pandemia - di spiazzare tutti, compreso il mondo economico, bancario e finanziario, rendendo inadeguato al momento storico qualunque tipo di atto e di scelta si fosse fatta.

  Di questi temi, dell’esigenza di riparlare delle norme nuove sul default e delle nuove norme sulla classificazione dei crediti deteriorati, Forza Italia si è occupata da tempo. Risale al settembre 2020 l’inizio delle iniziative portate avanti dal nostro presidente Tajani a livello comunitario con interrogazioni al Parlamento europeo su questa tematica; risale al 15 gennaio di quest’anno l’interrogazione che il gruppo di Forza Italia fece all’allora Governo Conte 2 proprio su queste tematiche. E, naturalmente, questo quadro si è andato arricchendo, avendo sullo sfondo quella che, un tempo, era una pessima parola e, oggi, sarebbe una parola peccaminosa, che è credit crunch. Cos’è il credit crunch? Il credit crunch è la stretta al credito, perché, quando parliamo di queste tematiche, dobbiamo sempre avere presente due soggetti che collimano: chi ha bisogno del credito e chi concede il credito. 

  Nel momento in cui queste situazioni vengono a sposarsi, devono essere create le condizioni che permettano all’accesso al credito di essere ciò che deve essere, cioè una leva di sviluppo, un moltiplicatore e non un elemento che sopprime, invece di aiutare a sopravvivere, che danneggia, invece di sviluppare. Questo noi dobbiamo evitare, con la coscienza che andare a mettere le mani tutti insieme con la mozione che portiamo avanti, come forze di maggioranza, permette questo tipo di risultato: aiutare le famiglie, aiutare le imprese, aiutare il mondo economico, aiutare le banche a far sì che il credito sia ciò che deve essere, uno strumento di sviluppo e non di depressione del nostro sistema economico, sociale e finanziario.

  Le settimane di tempo che abbiamo avuto da metà aprile ad oggi, in cui abbiamo discusso di questa tematica, ci hanno permesso di raffinare una mozione, portata avanti da tutte quante le forze di maggioranza, che oggi portiamo all’attenzione dell’Aula e che, secondo noi, risponde alle varie esigenze che mi sono permesso in qualche maniera di tratteggiare in questo momento.

  Noi abbiamo bisogno assolutamente che il nostro sistema bancario ricordi le proprie radici, abbia presente il proprio oggi e guardi al proprio futuro, che è un futuro non nazionale, è un futuro comunitario, è un futuro europeo, perché la civiltà giuridica bancaria del nostro sistema è un faro, rispetto a quello che è la civiltà bancaria giuridica europea. Altre Nazioni hanno storie e tradizioni diverse dalle nostre, certamente, ma sono anche Nazioni tutte tributarie della nostra elaborazione giuridico-dottrinaria bancaria e del nostro modo, come Nazione Italia, di fare questo tipo di attività. 

  È alla luce di queste considerazioni che quindi io annuncio, naturalmente, per quanto riguarda il gruppo di Forza Italia, il voto favorevole alla mozione che la maggioranza ha presentato, tutta quanta insieme, che porta il n. 1-00413. 

  Nei vari elementi, a cui la mozione fa riferimento e a cui si richiama il Governo, che sono numerosissimi e sono in realtà ben undici, io mi sento di richiamare l’attenzione su alcuni particolari che ritengo siano più importanti degli altri. Il primo impegno, in cui si chiede al Governo grande attenzione, è ad adottare con urgenza ogni utile iniziativa di competenza volta a sostenere l’incremento di offerta di credito a beneficio di famiglie, imprese e partite IVA nel 2021, rispetto al 2020. In questo contesto abbiamo sentito, rispetto al PNRR, il Presidente Draghi ricordare che ci siamo tutti accorti che una delle esigenze è quella di dar modo ai giovani di rimanere nel nostro Paese e, perché i giovani rimangano nel nostro Paese, è necessario assicurare loro casa, credito e lavoro (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente) In questo senso, prevedere la possibilità che lo Stato, con un proprio fondo, dia delle garanzie a supporto della volontà dei giovani di acquistare la prima casa credo che sia determinante e già una prima essenziale risposta a questo impegno.

  Altro punto assolutamente importante, che corrisponde all’alinea 6) degli impegni, su cui si chiede al Governo di avere particolare attenzione, è adottare iniziative per verificare la possibilità di prorogare il termine del periodo transitorio, attualmente fissato al 31 dicembre 2021, entro il quale gli intermediari finanziari non appartenenti ai gruppi bancari potranno applicare i criteri antecedenti la nuova disciplina per la classificazione a default dei crediti.

  Poi io credo sia determinante anche l’alinea 11): adottare iniziative di competenza per raccordarsi con le autorità preposte alla vigilanza nazionale ed europea, pur nel rispetto dei relativi ruoli, al fine di garantire la piena tutela finanziaria sia delle imprese sia dei piccoli risparmiatori, nonché, con riguardo ad un allentamento delle regole sugli aiuti di Stato e alla sospensione della nuova disciplina in materia di non performing loan, a mettere in atto ogni iniziativa che consenta di contenere l’aumento del gap tra l’Italia e gli altri Paesi europei, attraverso un periodico scambio di informazioni tra le istituzioni di vigilanza nazionali ed europee. Questi sono punti fondanti, questi sono punti che servono a dettare la linea per il futuro, la linea di un futuro che non può che essere di sistema, perché il nostro futuro è l’Unione europea, il nostro futuro è il sistema economico, bancario e finanziario dell’Unione europea. Noi in quel senso dobbiamo andare e in quel senso vogliamo andare e abbiamo la responsabilità di portare il nostro Paese.

  Annuncio, come ho già fatto, il voto favorevole e prego il Governo di proseguire su questa strada, che permetta effettivamente di fare del credito ciò che deve essere, uno strumento di sviluppo (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Boccia. Ne ha facoltà.

  
    FRANCESCO BOCCIA (PD). Grazie, signor Presidente. Sulla mozione che discutiamo oggi ringraziamo il Governo per aver fatto una sintesi che consente di fatto a tutta la Camera di ritrovarsi dentro gli impegni che sono stati assunti. Penso che sia stato fatto anche uno sforzo importante verso la mozione dell’opposizione, perché alcuni impegni sono assolutamente coincidenti con gli impegni della mozione unitaria. Questa è un’occasione, colleghi, perché le norme entrate in vigore probabilmente in maniera non opportuna - lo dico alla sottosegretaria Guerra - sull’inadempienza bancaria per la European Banking Authority hanno costretto in qualche modo il Parlamento e anche il Governo stesso a fare una riflessione ulteriore, non solo sulle regole ma sull’impatto delle stesse sul sistema bancario e anche - colgo la provocazione dei colleghi di Fratelli d’Italia - sul rapporto opportuno tra finanza, che dovrebbe sempre e comunque essere ancella dell’impresa, e il mondo delle imprese. 

  Questa riflessione relativa alle norme EBA io penso che debba imporci un approfondimento su quale sarà la politica economica del nostro Paese nell’era post COVID, perché le due cose non sono disgiunte. È il tentativo che il Partito Democratico ha fatto, presentando una propria mozione che, poi, è confluita nella mozione unitaria. Lo dico al collega Bitonci della Lega, che ringrazio, perché il confronto che c’è stato nelle settimane scorse ci ha consentito di mettere insieme due parti di una riflessione che sono e devono essere unite da un’unica visione. Quella visione - lo dico ai colleghi di Fratelli d’Italia - non è disgiunta dall’Europa mamma, non matrigna, perché, se non ci fosse stata, non sarebbero accadute le cose che è opportuno che noi oggi qui richiamiamo.

  Con i provvedimenti varati dal marzo scorso, che sono provvedimenti tenuti in vita in continuità dal Governo Draghi, noi abbiamo consentito alle tante imprese in gravi difficoltà finanziarie di avere la certezza di accedere al Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese. Le richieste, al 31 marzo, ammontavano a 150 miliardi. Perché citiamo questi dati? Citiamo questi dati, perché, se vogliamo che il “decreto Sostegni 2”, che arriverà nei prossimi giorni o alla Camera o al Senato, possa già avere i primi risultati delle riflessioni che sono contenute in questa mozione, dobbiamo dirci con chiarezza se condividiamo una certa impostazione. Sono stati erogati 150 miliardi, per oltre un milione 846 mila domande, attraverso il Fondo di garanzia; di questi, 1 milione e 100 mila persone hanno ottenuto prestiti fino a 30 mila euro. 

  Noi stiamo chiedendo, in questa mozione, come la sottosegretaria sa, di spostare i rimborsi da sei a quindici anni, ma c’è già una discussione in questo momento dentro il Governo per spostare il rimborso da sei a otto anni. 

  Noi vorremmo uscire da quest’Aula oggi, dopo aver approvato la mozione unitaria e gli impegni coincidenti dell’opposizione, con un’unica voce e cioè la voce che ci consenta di dire che, se quei 150 miliardi che sono stati erogati sono stati il frutto di una visione chiara, avvenuta anche e soprattutto grazie all’Europa - e lo sottolineo ai colleghi che fino a qualche mese fa pensavano che, invece, l’Europa non ci consentisse di far questo - se questo è vero, oggi, a maggior ragione alla vigilia della partenza, ci auguriamo definitiva, del rilancio economico del Paese, quel milione e 100 mila italiani vogliono sapere dal Parlamento se noi posterghiamo le modalità con cui quei rimborsi devono avvenire. 

  La stessa cosa è sullo strumento della Garanzia Italia, concessa da SACE per un valore di circa 22,3 miliardi a fronte di 1.700 richiedenti, stiamo parlando di grandi imprese, così come le richieste di moratoria di pagamento da parte di imprese che hanno raggiunto 1,2 milioni per un ammontare di 189 miliardi. 

  Questi sono fatti già accaduti, che vanno rinnovati e vanno rinnovati in maniera unitaria. Se noi facciamo questo, diamo un senso a questo dibattito, diamo un senso sull’emergenza di questi giorni, ma diamo anche un senso rispetto al lavoro che 700 mila società di capitali hanno dovuto fare in condizioni drammatiche nel 2020. 

  Il numero di aziende in deficit di liquidità, nonostante la crisi e nonostante il COVID, si è ridotto da 142 mila imprese a 32 mila imprese. Il fabbisogno complessivo è sceso da 48 a 17 miliardi: basta? No, non basta! Non basta perché questo è il risultato di interventi partiti nel marzo scorso e comprensivi dell’ultimo “decreto Sostegni”, ma che devono essere messi nel quadro complessivo - e qui viene l’intervento sull’EBA - di una visione chiara che il Paese non può non avere. 

  Su questo, Presidente, mi consentirà di richiamare l’unità, non semplicemente per stare insieme, l’unità per fare grandi cose insieme e per far sì che non ci sia un partito (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico) che si sente più titolato di altri su un intervento, ma che ci sia un Parlamento unito esattamente come lo siamo oggi con queste mozioni. Ed è il motivo per il quale il Partito Democratico ha accettato di unire le mozioni. Era partito Bitonci con l’EBA e avevamo risposto noi con le garanzie, con la necessità di spostare gli anni di restituzione dei prestiti. E, se me lo permette, torniamo su questo tema, che era stato un tema che avevamo sollevato, che è nel punto 3, e cioè sulla promozione dell’attuazione di politiche a livello comunitario che concorrono ad un progressivo riassorbimento dei debiti determinati dalla pandemia: tradotto significa che dobbiamo trovare soluzioni insieme, ma soluzioni insieme noi tutti con l’Europa, per far sì che chi ha fatto debiti nell’anno del COVID, non debba pagarli. 

  Questa assunzione di responsabilità è un’assunzione di responsabilità politica di tutto il Parlamento, perché dovremo  far valere le nostre ragioni, esattamente come abbiamo fatto sul Recovery Plan. Per molti era inimmaginabile che ci sarebbe stata la prima emissione di debito in Europa e quella emissione di debito c’è stata, e c’è stata perché l’Europa non è matrigna, ma è mamma, e lo ribadisco ancora. E io penso che in questo momento, tra le sfide che abbiamo di fronte, proprio per accompagnare il lavoro che anche il sistema bancario ha fatto, noi dobbiamo evitare che il rischio di un aumento dei fallimenti, connesso a situazioni di eccesso di indebitamento, possa prevalere rispetto alla convinzione, che abbiamo sottolineato anche in questa mozione, rispetto alla necessità di rafforzare l’efficacia dei processi di ristrutturazione delle imprese. Io penso che gli orientamenti EBA sulla concessione, sul monitoraggio dei prestiti del maggio 2020, si applicheranno gradualmente a partire dal 30 giugno e l’obiettivo di assicurare…

   
  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    FRANCESCO BOCCIA (PD). Sì, grazie Presidente, mi avvio alla conclusione.…modelli rigorosi, dovrà passare attraverso una visione, che, per quanto ci riguarda, non può non tener conto del  fatto che le linee guida EBA si inseriscono in un corpus normativo, relativo al settore bancario, che ha assunto sempre maggiore articolazione e pervasività sulla gestione. 

  Un esempio - e chiudo, signor Presidente - è legato alla necessità di migliorare la coerenza tra il quadro regolamentare e gli obiettivi di politica economica, così come la necessità di trattare le moratorie sui pagamenti in maniera leggermente diversa rispetto a come erano state ipotizzate nell’anno precedente a quello della pandemia. Il Parlamento servirà proprio a questo, a chiarire che le misure anticicliche tese ad alimentare l’offerta di credito e ad incentivare le banche a proporre ai clienti soluzioni per ristrutturare i crediti, debbano essere costruite e fondate su tre assi - e su questi chiudo, signor Presidente -: le garanzie sui finanziamenti bancari, attraverso il potenziamento del Fondo di garanzia delle piccole e medie imprese; i contributi in conto interessi alle imprese sui finanziamenti bancari e, quindi, il potenziamento e il rafforzamento della nuova legge Sabatini; e i finanziamenti agevolati alle imprese, associati anche a finanziamenti bancari, e su questo il Fondo di ricerca e innovazione è fondamentale per la riflessione che stiamo facendo. 

  Chiudo, ribadendo un concetto: noi non abbiamo bisogno, signor Presidente, di numeri per approvare questi provvedimenti…

  
    PRESIDENTE. Deve chiudere.

  
    FRANCESCO BOCCIA (PD). …ma dell’unità, delle scelte che faremo per la ripartenza economica del Paese. Se saremo uniti nella visione, allora saremo stati all’altezza del compito che abbiamo di fronte (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Massimo Bitonci. Ne ha facoltà.

  
    MASSIMO BITONCI (LEGA). Grazie signor Presidente, sottosegretario Guerra, onorevoli colleghi, dal 1° gennaio di quest’anno sono entrate in vigore le nuove norme in materia di inadempienza bancaria dettate dall’EBA, l’Autorità bancaria europea. Nello specifico, il nuovo quadro normativo prevede che la classificazione a default, o credito deteriorato, avvenga automaticamente quando un debito scaduto, considerato rilevante, superi tutte e due le soglie previste dal regolamento: 100 euro per l’esposizione al dettaglio e 500 euro per le esposizioni diverse da quelle al dettaglio, e la soglia relativa dell’1 per cento dell’esposizione verso la controparte. Dunque, quando una famiglia, un’impresa, supera contemporaneamente entrambe le soglie e si protrae per oltre 90 giorni consecutivi, è automatica la classificazione di default, con la conseguenza che il cliente correntista finirebbe nella categoria di cattivo pagatore e tutta la sua esposizione verso la banca verrebbe etichettata come non performing loan (NPL). 

  Inoltre, altra novità rispetto al passato riguarda le compensazioni tra le diverse esposizioni del debitore verso la banca e la possibilità, un tempo consentita, di compensare gli importi scaduti con le linee di credito aperte e non utilizzate, considerate margini disponibili. Tale eventualità non è più ammessa dal 1° gennaio 2021. È necessario, in questi casi, che il debitore si faccia parte attiva, utilizzando eventuali margini disponibili per far fronte al pagamento scaduto. 

  Allora, la prima considerazione: ha senso, signor Presidente e sottosegretario, parlare di cattivo pagatore, di default, di crediti deteriorati, di bloccare l’accesso al credito a chi sta subendo e ha subito limitazioni e chiusure imposte da DPCM, da decreti, in questa pandemia (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier)? Penso che sia completamente fuori dalla realtà. 

  Le crisi sanitaria ed economica hanno prodotto, nel 2020, una contrazione del PIL del 9 per cento, un debito pubblico che viaggia spedito verso i 2.700 miliardi e il 160 per cento rispetto al PIL. La perdita di fatturato delle partite IVA è stata pari a 400 miliardi nel 2020 e ulteriori 150 miliardi nel 2021; un 1° maggio molto triste, signor Presidente, anche per 345 mila lavoratori autonomi (dato elaborato dal centro studi CGIA di Mestre): artigiani, commercianti, professionisti, che sono sempre lavoratori e non sono di serie B. 

  Coloro che l’anno scorso hanno dovuto chiudere i battenti sono il 6,6 per cento delle partite IVA, tanto che, a marzo di quest’anno, il numero delle partite IVA in Italia è diminuito a 4,9 milioni. 

  L’Osservatorio dei commercialisti ha condotto uno studio sulle imprese della ristorazione, il più colpito dalla crisi. Il settore ristoranti e alberghi, le oltre 74 mila società di capitali di questo comparto, realizzerebbero, nel biennio 2020-2021, complessivamente una perdita di 38,503 miliardi di euro, pari a circa metà dell’intero settore. 

  Il settore dell’alloggio registrerebbe un calo complessivo di 17 miliardi di euro, mentre quello della ristrutturazione una flessione di 21 miliardi di euro. Bankitalia prevede un vero e proprio boom di insolvenze e fallimenti non nel 2020, ma quest’anno e nel 2022. 

  L’anno scorso sono stati persi un milione di posti di lavoro e, quando riprenderanno i licenziamenti, dopo il blocco, un altro milione di lavoratori sarà lasciato a casa. Sono 6 milioni le famiglie sul lastrico. Secondo l’Istat nel 2020 l’incidenza della povertà assoluta per le famiglie è passata dal 4,9 al 6 per cento: si parla di un milione e più di persone, di invisibili. Il numero complessivo di italiani che non riescono a mettere insieme il pranzo con la cena e a soddisfare i propri bisogni primari sono in totale ben 5,6 milioni, il 9,4 per cento della popolazione italiana. 

  Allora, signor Presidente e cara mamma Europa, mi viene da dire - che oramai ci detti obblighi su tutto e parametri su qualsiasi misura: dall’Alitalia agli aiuti di Stato fino ad arrivare al Nutri-Score, i famosi 25 millimetri minimi per le dimensioni delle vongole pescate in Italia, o pensare di far aumentare l’IVA, o reintrodurre la tassazione sulla prima casa - sono questi i cattivi pagatori per l’Europa? Signor Presidente, devono essere proprio i 6 milioni di poveri o le aziende in difficoltà a dover subire questa assurdità dei parametri imposti dall’Autorità bancaria europea, così lontana dalla realtà dai territori e dalla gente? Bastano 100 o 500 euro per avere i conti correnti bloccati? Unimpresa prevede un quadro allarmante per i risparmiatori italiani, sottolineando il pericolo di un improvviso arresto a tutta una serie di pagamenti e la criticità, per molti artigiani, commercianti, piccoli imprenditori e anche per molte famiglie, di non poter usufruire di quelle piccole forme di flessibilità, che sono fondamentali per far fronte a pagamenti di utenze o altri adempimenti, come gli stipendi, i contributi previdenziali le rate di finanziamenti e mutui. Proteste e preoccupazione unanime (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier) provengono da tutte le associazioni di categoria. Confartigianato stima un aumento del 15 per cento del credito deteriorato nel solo settore dell’artigianato; per Ascom e Confesercenti il rischio non è tanto di finire tra gli inadempienti, ma di vedere migliaia di imprese, anche sane, chiudere i battenti, ingrossando le fila di un’ecatombe che porterà con sé conseguenze drammatiche per l’occupazione e i consumi. I timori, peraltro, non riguardano solo l’eventuale blocco dei depositi bancari, bensì anche gli effetti sulle concessioni di prestiti e della necessità di liquidità per molte imprese, partite IVA e famiglie. Inoltre, se non bastasse, ecco un’altra novità: in data 28 aprile 2021, sul sito ufficiale della Banca d’Italia, è stato reso noto il testo delle consultazioni pubbliche, che durerà per i prossimi sessanta giorni, riguardante le proposte normative in materia di riserve di capitale, di strumenti macroprudenziali basati sulle caratteristiche dei clienti, o dei finanziamenti. La normativa emanata attribuirà alla Banca d’Italia la possibilità di imporre alle banche limiti per l’erogazione di nuovi finanziamenti riguardo ad alcuni indici come il rapporto tra il valore del prestito e quello dell’attività, i valori del prestito e reddito del debitore, il debito complessivo del debitore e il suo reddito, la data del prestito e il reddito del debitore, il debito complessivo del debitore e la sua ricchezza netta. Saranno, inoltre, possibili limiti alla durata dei prestiti e vincoli ai requisiti di ammortamento. Le disposizioni potranno essere applicate a tutti i finanziamenti, anche a quelli al consumo. Allora, signor Presidente, è evidente l’alto rischio di una fortissima stretta creditizia quale inevitabile conseguenza delle segnalazioni alla Centrale dei rischi e della riclassificazione degli affidamenti della clientela in caso di piccoli sconfinamenti, con ripercussioni negative anche su tutte le altre imprese della filiera. 

  La Banca d’Italia, dal canto suo, ha emesso una nota ove ha precisato che i nuovi requisiti sarebbero più stringenti, ma non introducono un vero e proprio divieto per gli istituti bancari e gli intermediari finanziari sullo sconfinamento oltre la disponibilità presente sul conto corrente, ovvero oltre il limite dell’eventuale fido, giacché la possibilità di sconfinare non è un diritto del cliente, bensì una facoltà concessa dalla banca su come classificare i clienti ai fini prudenziali, ossia ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali. Ma, signor sottosegretario, tutti noi e le aziende abbiamo ben presente quello che è successo lo scorso anno sui finanziamenti richiesti dalle aziende, nonostante la garanzia statale; sappiamo molto bene come ci siano stati istituti che, in barba alla norma, non hanno concesso nuova liquidità e finanziamenti, rinegoziando le vecchie posizioni, senza dare nuova liquidità. 

  Signor Presidente, le banche devono classificare i clienti ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali e avranno un diverso approccio di trattamento dei loro clienti rispetto al passato in termini di considerazione della sofferenza, delle gravi difficoltà non temporanee, nella restituzione del debito; è inevitabile, la condizione di default sarà per la banca un sinonimo di cattiva qualità del credito e rifletterà negativamente sul relativo costo per l’azienda. 

  Non si dovrebbe ragionare così, signor Presidente, ma con un’ottica completamente diversa, che favorisca l’accesso alla liquidità. Allora, signor Presidente, diventa assolutamente urgente rafforzare le misure per sostenere famiglie e imprese all’accesso del credito e all’esigenza immediata di liquidità. Bisogna sospendere e rivedere la nuova definizione di default; per i conti correnti in rosso vi è la necessità di sospendere il calendar provisioning stante la situazione di molti Paesi europei del perdurare del lockdown a causa della pandemia; la conseguente attività ridotta o ferma in molti tribunali civili ha causato posticipo e ritardi nelle procedure di esecuzione delle garanzie e il correlato rischio di una crescita esponenziale della crisi economica, dei fallimenti di impresa e della perdita di posti di lavoro. 

  Concludendo, signor Presidente, e annunciando il voto favorevole della Lega alla mozione, dobbiamo accogliere la richiesta di aiuto di milioni di famiglie e imprese, allargare le moratorie, pensare ad una rottamazione delle cartelle esattoriali, alla rateizzazione del pagamento di tasse e contributi, a misure deflattive del contenzioso a sostegno effettivo con rimborso dei costi effettivi per l’azienda in perdita. Solo così, assicurando liquidità alle partite IVA, solo così usciremo dalla crisi…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MASSIMO BITONCI (LEGA). … e non seguendo le sterili proposte dettate da una burocrazia europea, che agisce, il più delle volte, al di là dei suoi poteri (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Carla Ruocco. Ne ha facoltà. 

  
    CARLA RUOCCO (M5S). Grazie, Presidente. Mi compiaccio che oggi il Parlamento ponga l’attenzione su un tema di fondamentale importanza per la tenuta economica e sociale del nostro Paese. Le nuove regole per classificare i clienti delle banche sono entrate in vigore già dal primo gennaio 2021, tema che la Commissione, che ho l’onore di presiedere, ha posto sotto i riflettori sin dal momento del suo insediamento. La pandemia, infatti, si è abbattuta come uno tsunami sulle nostre attività economiche, che subito si sono sentite minacciate da questo evento catastrofico. Proprio per assicurare il credito a famiglie e imprese, nascevano, più di un anno fa, i decreti “Cura Italia” e “Liquidità”. 

  Dall’introduzione di queste misure posso affermare che, dopo una prima fase caratterizzata da un quadro disomogeneo tra le diverse banche in termini di ammontare di tempi e di erogazione del credito, nel corso del tempo, grazie anche al costante lavoro della Commissione: audizioni, somministrazione di questionari alle banche, eccetera, il sistema bancario ha dato via via il necessario supporto alle esigenze di liquidità di famiglie ed imprese. 

  Citiamo i numeri: le moratorie attive, quindi, riguardano prestiti del valore di circa 158 miliardi di euro, superano quota 155 miliardi di euro le richieste al Fondo di garanzia per le PMI per i nuovi finanziamenti bancari e i prestiti garantiti da Garanzia Italia raggiungono i 22,8 miliardi di euro. 

  Questi dati aprono la strada ad una importante riflessione: Presidente, come rientreranno questi clienti da queste posizioni? Quante di queste esposizioni si trasformeranno in crediti deteriorati? Sul punto voglio ricordare i dati diffusi dal dalla stessa BCE, che quantifica in 1.400 miliardi di euro il rischio di nuove sofferenze per il totale delle banche europee. 

  Sapete cosa rappresenta questo numero? Dietro questi 1400 miliardi di euro ci sono famiglie, i nostri figli, le nostre imprese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), persone con cui, peraltro, la Commissione è in costante contatto, perché abbiamo attivato un canale, un link che proprio immediatamente metta in contatto queste persone e i feedback che loro hanno rispetto all’interazione con le banche, quindi è una situazione di cui abbiamo bene il polso E in questo contesto, così complicato, che cosa accade? Intervengono norme procicliche: il calendar provisioning sugli NPL della BCE e la nuova definizione di default dell’EBA, che pesano come un macigno sul sistema bancario italiano, che invece in questo momento dovrebbe sostenere il nostro sistema economico, cui pure si appoggia. Ricordo che il calendar provisioning della Banca centrale costringe le banche a cedere a terzi i crediti deteriorati (quindi a terzi per la riscossione) e a smettere di sostenere famiglie e imprese, salvo dover essere obbligate a porre in essere - le stesse banche - accantonamenti automatizzati, perdite, deficit patrimoniali e necessarie ricapitalizzazioni: quindi drenano denaro al sistema economico, non lo elargiscono; è una stretta al credito e questo è pericolosissimo. Infatti, come se non bastasse, intervengono le nuove regole introdotte dall’EBA a partire dal 1° gennaio 2021 in tema di classificazione della clientela, che impongono alle banche di considerare automaticamente come inadempiente, quindi in default, per importi di entità assolutamente irrilevante - anche 100 euro - un privato o un’impresa per posizioni al dettaglio che possano presentare un arretrato di appena non poco più di 90 giorni! Quindi, siamo veramente nella generalità delle situazioni analizzate e queste regole non potranno far altro che addirittura incrementare l’ammontare complessivo dei deteriorati, perché se noi aumentiamo la severità di valutazione, quelli che prima erano solvibili, diventano crediti in difficoltà, quindi è esattamente il contrario di ciò che serve.

  Con la Commissione che rappresento abbiamo audito numerosi rappresentanti delle istituzioni e, con grande dolore, devo ammettere che è emerso che l’intera policy concepita a livello europeo per la gestione degli NPL è nata in una prospettiva che: limita fortemente la capacità del sistema finanziario di erogare credito a famiglie e imprese; vede lo Stato garantire il rendimento minimo degli investitori, molto spesso fondi avvoltoio stranieri, che acquistano i crediti deteriorati; quindi, lo Stato garantisce chi acquista queste posizioni deteriorate, cioè chi, quindi, va a riscuotere presso le imprese piuttosto che aiutarne l’operatività. Questo costa, tra l’altro, allo Stato - e, quindi ai cittadini - 10,5 miliardi di euro, cioè per vedere sfasciare il nostro sistema. Tutto questo lascia in uno stato di totale abbandono i cittadini e le attività produttive (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)! Voi avete idea di che cosa significa essere stigmatizzato come cattivo pagatore? A noi arrivano tutti i giorni le lettere: significa avere davanti a sé solo porte chiuse, non avere alcuna via di uscita, salvo decidere di chiudere i battenti o, ancor peggio, ricorrere alle mafie, alla malavita organizzata. Sì, Presidente, questo è proprio ciò a cui stiamo assistendo in questo momento: l’infiltrazione nel nostro tessuto produttivo della malavita organizzata. La pandemia facilita l’ingerenza della criminalità nel nostro Paese e lo Stato deve tenerne conto: vogliamo veramente questo? Questa normativa era già sbagliata prima della pandemia: adesso è una vera e propria catastrofe per il nostro Paese.

  Concludendo: la mozione di oggi è un’importante risposta ai bisogni della nostra economia; sicuramente avremmo potuto migliorarla ulteriormente, ma è un passo importante e condiviso. Giusti sono i richiami alla necessità di utilizzare tutti gli ambiti di flessibilità e di proporzionalità contenuti nel calendar provisioning e nelle nuove regole in tema di classificazione della clientela; altrettanto necessaria è la parte della mozione che spinge il Governo e il sistema bancario a ricercare soluzioni di sistema e di mercato volte a favorire la gestione attiva delle posizioni deteriorate, limitando i prevedibili effetti restrittivi sull’offerta di credito derivanti proprio da questa normativa. 

  In materia, rivendico due punti fondamentali che fanno parte della mozione e che avevo già presentato come emendamenti alla legge di bilancio del 2021, su cui, poi, il MEF ha dato parere negativo; quindi, è la volta buona che li rianalizziamo. Questi punti daranno la possibilità, su base volontaristica, alle imprese e alle famiglie del ritorno in bonis, quindi si riaprono i rubinetti del credito. In particolare, si vogliono favorire accordi transattivi, quindi transazioni tra debitori e banche, per le sofferenze bancarie; è necessario non lasciarli da soli e potenziali prede della malavita. Sempre con tale impegno, si vuole garantire un tetto sulla testa ai cittadini: non possono essere cacciati fuori di casa (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle)! Quindi, attraverso l’intervento di un fondo immobiliare, i debitori in sofferenza possono continuare a vivere nella propria abitazione, avendo un canone di locazione agevolato e, contemporaneamente, la possibilità di riscattare il proprio immobile ad un prezzo predeterminato.

  Queste sono alcune risposte che i cittadini si aspettano e, proprio in previsione - purtroppo - di una nuova ondata di crediti in sofferenza, ritengo anche indispensabile una bad bank nazionale…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    CARLA RUOCCO (M5S). …che assuma un ruolo strategico e di creazione di valore per lo Stato. Noi vogliamo uno Stato che sia realmente di supporto al risparmio e che non abbia la funzione di soggetto riparatore della mala gestio bancaria (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle), socializzando perdite e privatizzando i profitti…

   
  
    PRESIDENTE. La ringrazio…

  
    CARLA RUOCCO (M5S). Un attimo, Presidente.

  
    PRESIDENTE. Deve concludere, ha superato il suo tempo da un po’; le lascio il tempo per un’ultima frase.

  
    CARLA RUOCCO (M5S). Vogliamo che il credito sia concepito nella sua accezione più nobile. Questa parola, che siamo abituati a citare così spesso, viene dal latino creditum: affidare, credere, scommettere. È proprio questo ciò che vogliamo, che si possa continuare a scommettere su un percorso di crescita del nostro Paese, sui suoi giovani, sul futuro di tutti noi (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto.  

  
    Sull’ordine dei lavori.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Foti, sull’ordine dei lavori. Ne ha facoltà.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Sì, Presidente. Intervengo solo per sottolineare nuovamente una richiesta che noi avevamo fatto già alcune settimane fa, cioè di un’audizione del Presidente Draghi in ordine alla vicenda delle spie sovietiche e di altre questioni sempre attinenti alla sicurezza nazionale. Non possiamo non rilevare…

  
    PRESIDENTE. Per audizione, chiedo scusa, intende un’informativa urgente?

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Un’informativa urgente.

  
    PRESIDENTE. Prego, prosegua.

  
    TOMMASO FOTI (FDI). Purtroppo, come lei sa, signor Presidente queste nostre richieste sono cadute nel vuoto, però non possiamo esimerci dal rilevare come, allo stesso tempo, il Presidente Draghi andrà a riferire al Copasir.

  Allora, noi chiediamo che questa nostra istanza, che abbiamo posto reiteratamente, sia segnalata, in modo opportuno, al Presidente del Consiglio, perché siamo perfettamente consci degli impegni che lo stesso può avere a livello istituzionale, ma siamo altrettanto consci che questa è l’Aula deputata a poter ascoltare le comunicazioni del Presidente del Consiglio (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia), fare i rilievi del caso e soprattutto avere contezza di come sono andate esattamente le cose. Quindi, mi permetto di sollecitare a lei questo, pur rendendomi conto che non potrà altro che riferire la questione al Presidente della Camera, ma ormai sono più di tre settimane che queste nostre istanze reiterate vengono sistematicamente disattese (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Deputato Foti, come per l’appunto ha puntualizzato, interpellerò il Presidente Fico su questa richiesta, che si farà carico di trasferirla al Governo. 

  
    Si riprende la discussione.
  

  
    
      (Votazioni)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Come da prassi, le mozioni saranno poste in votazione per le parti non assorbite e non precluse dalle votazioni precedenti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413 (Ulteriore nuova formulazione), su cui il Governo ha espresso parere favorevole. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 22).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Lollobrigida ed altri n. 1-00463, come riformulata su richiesta del Governo e per quanto non assorbita dalla precedente votazione. Il parere del Governo è favorevole. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 23).

  Passiamo alla votazione della mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione).

  Avverto che i presentatori hanno chiesto la votazione per parti separate, nel senso di votare: dapprima, distintamente ciascuna lettera del primo capoverso del dispositivo; a seguire, il secondo capoverso del dispositivo; quindi, distintamente ciascuna lettera del terzo capoverso del dispositivo; in fine - ove il dispositivo venga in tutto o in parte approvato - la premessa.

  Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al primo capoverso, lettera a), del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 24).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al primo capoverso, lettera b), del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 25).

  Deputato Donzelli, l’ho vista tardivamente. Non so se possiamo passare alla prossima votazione. Se vuole revoco, perché effettivamente lei si era segnalato. Allora, revochiamo l’ultima votazione e la ripetiamo… Mi dispiace deluderla: deve fare una segnalazione, perché la votazione era stata già chiusa. Quindi, siamo arrivati leggermente in ritardo.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al primo capoverso, lettera c), del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 26).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al primo capoverso, lettera d), del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 27).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al secondo capoverso del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 28).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera a), del dispositivo, su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 29).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera b), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 30).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera c), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 31).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera d), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 32).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera e), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 33).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), terzo capoverso, lettera f), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 34).

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), limitatamente al terzo capoverso, lettera g), del dispositivo su cui il Governo ha espresso parere contrario.

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera respinge (Vedi votazione n. 35).

  In virtù della reiezione del dispositivo della mozione Trano ed altri n. 1-00465 (Nuova formulazione), non si procederà alla votazione della relativa premessa.

   
  
    Seguito della discussione della mozione Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 concernente iniziative in materia di cure palliative, nel contesto dell'emergenza pandemica da COVID-19 (ore 17,57).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito dell’esame della mozione Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 (Nuova formulazione) concernente iniziative in materia di cure palliative, nel contesto dell'emergenza pandemica da COVID-19 (Vedi l’allegato A). 

  Avverto che, dopo la conclusione della discussione sulle linee generali, che ha avuto luogo nella seduta di lunedì 25 gennaio 2021, è stata presentata una nuova formulazione della mozione n. 1-00397, già iscritta all’ordine del giorno, e quindi, in data odierna, un’ulteriore nuova formulazione  (Vedi l’allegato A).

  Tale ulteriore nuova formulazione, il cui testo è in distribuzione, è stata sottoscritta, tra gli altri, anche dai deputati Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Maggi e Tasso che, con il consenso degli altri sottoscrittori, ne diventano rispettivamente il secondo, il terzo, il quarto, il quinto, il sesto, il settimo, l’ottavo, il nono, il decimo, l’undicesimo, il dodicesimo, il tredicesimo e il quattordicesimo firmatario. Ricordo che, nella giornata di ieri, è stata ritirata la mozione Boldi, Bagnasco, Bellucci, Bologna ed altri n. 1-00419.

  
    
      (Parere del Governo)
    
  

  
    PRESIDENTE. Invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere sulla mozione all'ordine del giorno. A lei la parola, sottosegretario Costa.

  
    ANDREA COSTA, Sottosegretario di Stato per la Salute. Grazie, Presidente. La tematica affrontata con la mozione in esame presenta rilevanti profili di interesse sanitario, che sono stati certamente ben illustrati e approfonditi durante il dibattito in quest’Aula. Tenuto anche conto che alcuni degli impegni presentano oggettivi profili di competenza organizzativi delle regioni, nel rispetto, ovviamente, del riparto di competenze tra lo Stato, regioni e province autonome, il Governo esprime parere favorevole sui contenuti e sulle finalità della mozione in discussione.

  
    
      (Dichiarazioni di voto)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto.

  Ha chiesto di parlare la deputata Bologna. Mi pare non sia presente: si intende che abbia rinunciato.

  Ha chiesto di parlare la deputata Lapia. Ne ha facoltà.

  
    MARA LAPIA (MISTO-CD). Grazie, Presidente, onorevoli colleghe e colleghi, con l’adozione della legge n. 38 del 2010 sulle cure palliative e la terapia del dolore, il nostro Paese ha compiuto un passo importante, il primo di molti altri verso il riconoscimento del diritto a non soffrire, certamente un passo di civiltà ma che, alla luce delle mutate esigenze del nostro Sistema sanitario nazionale ed in seguito all’emergenza sanitaria, che ci vede tuttora coinvolti, non può più indubbiamente essere l’unico. Il COVID-19 nella sua furia, che ha travolto la nostra quotidianità, esattamente dieci anni dopo l’approvazione di quella legge, ci ha infatti mostrato immagini di sofferenza e perdita di vite umane che mai avremmo voluto vedere. Ha palesato i limiti di un sistema assistenziale che, soprattutto nella nostra fase terminale delle patologie, ha oggi più che mai la necessità di evolversi, diventare più efficiente e soprattutto essere capace di rispondere a rinnovate esigenze. Questo virus ad ognuno di noi, nessuno escluso, ha sottratto qualcosa di importante: un fratello, un amico, una conoscenza. La sua diffusione e la necessità di contenerlo il più possibile ci hanno abituato… Presidente, è possibile avere un po’ di silenzio, almeno sulle cure palliative? Colleghe, almeno vicino a chi sta parlando…

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi deputati! Porti pazienza, facciamo silenzio… Mi pare che ci siamo, prego prosegua il suo intervento.

  
    MARA LAPIA (MISTO-CD). Ripeto, Presidente, questo virus ad ognuno di noi, nessuno escluso, ha sottratto qualcosa di importante: un fratello, un amico o una conoscenza. La sua diffusione e la necessità di contenerlo il più possibile ci hanno abituato - ed è probabilmente una delle conseguenze più drammatiche fra tutte - alla sofferenza, alla morte in totale isolamento, lontani dagli affetti e senza neppure la concessione di un degno ed ultimo saluto. Abbiamo dovuto vedere figli e genitori scambiarsi una lacrima per l’ultima volta attraverso la videocamera di un telefonino; scene che, appena un anno fa, avremmo immaginato di guardare solamente in una pellicola cinematografica, racconti che, in un Paese civile, non avremmo mai dovuto vedere o leggere su alcun giornale. Se dunque dieci anni fa il legislatore ha fornito al nostro Paese i primi strumenti per garantire ai pazienti in fine vita una morte meno insopportabile, oggi ci accorgiamo invece che non vi è nulla di dignitoso, tanto meno di civile, in un trapasso che avviene in totale solitudine. L’esigenza di sostenere questa mozione - e voglio ringraziare in quest’Aula il collega Giorgio Trizzino per l’importante lavoro svolto - nasce proprio da questo. 

  Tra i tanti, vi è un passaggio fondamentale in cui si chiede al Governo di garantire l’esistenza di un hospice ospedaliero per ogni presidio di primo livello o istituto di ricovero a carattere scientifico. Mi preme ricordare che, proprio nei giorni scorsi, mi sono battuta in prima persona per evitare la chiusura di una di queste importanti strutture: parlo dell’hospice di Nuoro, il quale ha dovuto subire alcune settimane di sospensione del servizio dei ricoveri a causa della carenza di personale e di talune scelte inopportune dei dirigenti della stessa ASSL. Oggi quel quell’hospice ha ripreso la sua attività, ma tutto questo non basta. Come in molte altre realtà, continua a persistere una grave carenza di personale. Mi è toccato addirittura rivolgermi alla Procura della Repubblica per vedere garantiti i diritti dei pazienti e delle famiglie: mi chiedo se tutto questo sia accettabile. In quei giorni ho maturato ancora di più una maggiore consapevolezza dell’importanza dell’esistenza di una rete nazionale degli hospice e delle cure palliative, che rispondano ai bisogni di quei pazienti in fin di vita non solo per le più note gravi patologie, come ad esempio il cancro, ma per tutte quelle malattie in fase terminale non più trattabili con le tradizionali terapie, compresa la sindrome respiratoria acuta causata dal nuovo Coronavirus.

  Centro Democratico voterà convintamente questa mozione e chiediamo l’impegno al Governo di adottare, nel più breve tempo possibile, tutte le azioni volte a garantire la somministrazione di cure palliative in maniera omogenea in tutto il territorio nazionale. Quello fatto nel 2010 è stato solo il primo ed importante passo. Adesso è il momento di riprendere quel processo per rendere il nostro Paese una Nazione più civile sul fronte dei diritti del malato, anche e soprattutto il diritto a non dover soffrire e a non andarsene da soli (Applausi dei deputati del gruppo Misto-Centro Democratico).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’onorevole Stumpo. Ne ha facoltà.

  
    NICOLA STUMPO (LEU). Grazie, Presidente. Da oltre vent’anni è in vigore la legge n. 38 del 2010, come è stato ora detto, una legge che ha contribuito a far crescere la cultura del sollievo dal dolore, ma è innegabile che ancora si segnalino criticità. I nostri concittadini, in questo periodo di emergenza sanitaria, sono segnati e provati non solo dalle misure di distanziamento e dalle criticità economiche e sociali ma, spesso, anche dalla lontananza dai propri cari che, qualora colpiti dal contagio, nei casi gravi, si ritrovano attorno generosamente solo e soltanto medici ed infermieri, a cui va sempre il nostro ringraziamento. Le cure palliative sono una risposta possibile all’isolamento perché le relazioni umane devono essere sempre dentro i nostri percorsi di vita, anche e soprattutto in un momento in cui la cura non basta da sola per non sentirsi soli. 

  La legge n. 38 del 2010 ha determinato l’attivazione di politiche innovative; basti pensare alle cure palliative pediatriche, al fatto che si è estesa ancora più la rete degli hospice e che si è sviluppata l’assistenza domiciliare. Ciò ha contribuito ad una più elevata e qualificata formazione degli operatori sanitari. Questa è stata il frutto dell’ascolto di operatori, di volontari, di chi lavora sul campo, ma le stesse relazioni ministeriali, molti studi e analisi ci segnalano criticità; tra queste, ancora una non adeguata conoscenza della legge da parte delle persone; inoltre, la formazione del personale sanitario e volontario non è ancora sviluppata in maniera adeguata al bisogno, nonostante la legge preveda specifici corsi di formazione. 

  Vi sono tanti gap territoriali da recuperare. Deve essere chiaro a tutti noi che le cure palliative sono un servizio alla salute delle persone, non una mera medicina per il morente o per il percorso alla morte: sono una medicina per la persona. Per questo, ringrazio chi oggi, a partire dall’onorevole Trizzino, ci ha riportato a questa discussione così importante per ogni persona e per i propri cari. 

  Per queste ragioni, senza andare molto oltre, per il lavoro che è stato fatto, per tutti i punti qualificanti e migliorativi di quella che è la situazione di oggi, dichiaro convintamente il voto favorevole del gruppo di Liberi e Uguali (Applausi dei deputati del gruppo Liberi e Uguali).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Giuseppina Occhionero. Ne ha facoltà.

  
    GIUSEPPINA OCCHIONERO (IV). Grazie, Presidente, le cure palliative sono le attività di assistenza attiva, globale e interdisciplinare che si rivolgono a quei pazienti affetti da gravi patologie, rispetto ai quali il controllo del dolore, dei sintomi e anche degli aspetti emotivi, oltre che delle relazioni psicologiche e sociali, diventano fondamentali. L’obiettivo delle cure palliative è quello di rendere migliore la vita di queste persone, di rendere migliore qualsiasi condizione pericolosa per la vita che ne riduca le funzioni quotidiane e anche per rendere migliore la vita di coloro sui quali aumenta il carico di responsabilità nei confronti di questi pazienti affetti da patologie gravi, i caregiver. Quindi, l’individuazione dei sintomi, del dolore, l’identificazione del supporto, dei bisogni, nonché del coordinamento delle cure, per queste persone è fondamentale. Storicamente, i servizi di cure palliative erano destinati ai malati con cancro incurabile ma, successivamente, questo quadro si è notevolmente ampliato, facendovi rientrare all’interno l’insufficienza cardiaca grave, le malattie polmonari, ostruttive e croniche, le sclerosi multiple e tante altre gravi malattie neurodegenerative. E’ evidente, dunque, che alcuni interventi delle cure palliative sono applicabili anche nel decorso della malattia, come, ad esempio, in aggiunta al trattamento oncologico. 

  Come dice l’OMS, il trattamento palliativo si occupa della prevenzione e del trattamento della sofferenza anche tramite l’identificazione tempestiva ed il trattamento delle altre patologie annesse e connesse. 

  Per quanto riguarda il riferimento normativo entro cui si inserisce questa mozione, esso risale al decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 450, con il quale è stato previsto un programma per la realizzazione, in ciascuna regione, di strutture dedicate all’assistenza palliativa, al supporto dei pazienti e dei loro familiari. Poi, però, la disciplina è stata ampliata dalla successiva legge 15 marzo 2010, n. 38, recante disposizioni per garantire l’accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore. È bene ricordare che l’accesso alle cure palliative deve essere sempre garantito, tenendo bene a mente il principio sostanziale della dignità della persona umana, oltre che la qualità e l’equità nell’accesso all’assistenza, anche in considerazione del fatto che la legge n. 38 riguarda la promozione di reti nazionali e locali per le cure palliative, per la terapia del dolore, e prevede l’obbligo di riportare all’interno della cartella clinica la rilevazione del dolore, oltre che tutte le disposizioni in materia di formazione e aggiornamento del personale medico e sanitario, e, per ultimo, la semplificazione delle procedure di accesso ai medicinali impiegati nella terapia del dolore. 

  Ecco, nonostante questi provvedimenti previsti dalla legge n. 38 del 2010, il Ministero della Salute ha riscontrato la presenza di notevoli criticità riguardo, in particolare, allo sviluppo delle reti locali previste per il supporto palliativo, per i percorsi assistenziali di presa in carico dei pazienti e rispetto all’offerta formativa degli operatori sanitari. Dunque, la diffusione di reti di cure palliative pediatriche è ancora più in difficoltà e desta ancora maggiori preoccupazioni, se si pensa anche che il COVID-19 ha fatto sovrapporre a queste patologie numerose altre. Infatti, la pandemia ha peggiorato notevolmente, lo sappiamo, lo stato di salute di coloro che vivevano già in una condizione di fragilità, andando ulteriormente a rendere più difficoltosa anche la rete locale dell’assistenza palliativa. Si è visto che, in questo periodo, si è aggravata anche la condizione della presenza dell’organico di coloro che si occupano dei percorsi di assistenza palliativa, soprattutto nei piani di pronto soccorso, e questo ha acceso roventi polemiche nel nostro Paese, anche in considerazione del fatto che il Piano pandemico italiano dal 2006 non veniva modificato, e. dunque. non poteva ricomprendere le reti nazionali di cure palliative implementatesi a seguito di questa data.

  Sarà, quindi, fondamentale per il futuro implementare le cure di assistenza palliativa e integrarle anche con gli altri servizi sanitari, creando delle connessioni specializzate proprio con quelle branche specialistiche interessate dalle malattie croniche, e, quindi, di interesse della medicina palliativa. Per questo, sarà necessario aumentare l’organico, creare nuove équipe dotate di strumenti tecnologici avanzati, ma anche diffondendo l’uso e la conoscenza delle cure palliative, soprattutto tra i giovani, attraverso la formazione adeguata del personale sanitario che opera non solo nell’ambito ospedaliero, ma anche nella residenzialità extraospedaliera e nella medicina territoriale. In ogni ospedale sarà necessario un servizio di cure palliative, incrementando adeguatamente le risorse destinate quindi alle reti per le cure palliative e per la terapia del dolore, e consentendo anche una ripresa delle attività del volontariato, quindi coinvolgere il Terzo settore, perché gli enti del Terzo settore che operano all’interno dei percorsi di assistenza palliativa sono fondamentali soprattutto da un punto di vista sociologico, psicologico, e questo ce lo ha insegnato proprio il dramma del COVID-19.

  Dunque, il Terzo settore, il volontariato deve assolutamente rientrare nelle corsie degli ospedali e nelle case per portare il conforto di cui necessitano soprattutto queste persone . È un segno di giustizia e di speranza verso il quale il Governo con questa mozione si impegna ad andare, ed ecco perché troverà certamente il sostegno e il voto favorevole del gruppo di Italia Viva. È  l’unico segnale di giustizia e di speranza in questo periodo delicato in cui, lo sappiamo, i malati gravi necessitano spesso anche solo di una videochiamata, è il desiderio maggiore che possono avere in questo periodo. Ecco perché ribadisco convintamente il nostro voto favorevole a questa mozione (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Maria Teresa Bellucci. Ne ha facoltà.

  
    MARIA TERESA BELLUCCI (FDI). Grazie, Presidente. Ci troviamo ad affrontare una mozione di grande sensibilità, che vede la sottoscrizione da parte di tutti i gruppi parlamentari; e questo perché stiamo trattando un momento particolarmente delicato della vita di un essere umano, e cioè dell’ultima fase, di quella in cui lascia questa vita terrena e saluta i propri cari, i propri affetti, per poi, per chi crede, magari, ritrovarsi nell’aldilà. E allora, rispetto a questa mozione, che si occupa di cure palliative, quindi, si occupa anche di tutti quegli operatori sanitari e sociosanitari che fanno un lavoro di grandissimo valore etico e morale, perché, certamente, non è facile accompagnare le persone in quell’ultimo tratto; richiede una grandissima sensibilità, c’è bisogno di avere delle istituzioni, uno Stato, un Servizio sanitario nazionale a fianco, che supporti quei lavori e quei particolari contesti.

  Purtroppo, durante la pandemia, abbiamo visto, ancora di più, versare in uno stato di grande criticità le cure palliative, la rete delle cure palliative. Certamente, la legge n. 38 del 2010 è una legge invidiabile a livello internazionale, a livello europeo, che, in Italia, si è stati capaci di introdurre nel proprio ordinamento; ma è anche uno degli esempi plastici del fatto che l’Italia ha bellissime leggi, ma che drammaticamente, spesso, rimangono inattuate. E allora, già prima della pandemia, purtroppo, tutte le ricerche che sono state fatte, anche in sede parlamentare, hanno sancito la grave mancanza di attuazione di quella legge; e, nel momento in cui il Coronavirus è arrivato e ha spazzato la normale vita di noi italiani, non ha fatto altro che diventare una lente di ingrandimento di tutte le criticità che già aveva il nostro sistema sanitario nazionale, e quindi anche, purtroppo, della rete delle cure palliative.

  Il combinato disposto tra la mancanza capillare delle reti palliative in tutte le regioni d’Italia e la drammatica presenza del COVID-19 ormai da più di un anno hanno fatto sì che le famiglie, le persone, in particolare le persone più fragili, si trovassero a vivere qualcosa di - mi permetto dire – infame davvero, perché non c’è niente di più terribile che salutare questa vita senza avere a fianco i propri affetti, senza poter tenere tra le proprie mani la mano di chi ami, di chi ti ha accompagnato per la tua esistenza, senza poterlo guardare negli occhi, a volte senza neanche poter ascoltare la sua voce. No, non c’è niente di più infame di questo! E devo dire che, se l’Italia si fosse fatta trovare pronta rispetto alle reti palliative, allora, probabilmente, molte di quelle persone che abbiamo dovuto salutare sarebbero almeno state confortate, consolate dalla vicinanza dei propri affetti.

  E invece non è stato così: il COVID-19 è stato caratterizzato da anziani, ma, a volte, da persone fragili, disabili, con patologie oncologiche o cardiache, che, impattando con il Coronavirus, hanno accelerato i giorni della loro morte, nel senso che è arrivata molto più velocemente, e si sono trovati soli, in solitudine, a vivere quelle ore e a lasciare, quindi, la propria mamma, il proprio papà, i propri figli, il proprio marito, le proprie mogli, gli amici, a lasciarli senza una parola. 

  Questo ha un impatto sulla salute pubblica, anche di chi rimane, perché non c’è trauma più forte di un lutto che non si ha l’occasione di poter elaborare. Quello di cui ci dovremmo prendere cura, quindi, non sarà soltanto il fatto di dare piena attuazione a quella legge n. 38 del 2010, che prevedeva l’esistenza degli hospice, dell’assistenza domiciliare come cure palliative, della vicinanza del Servizio sanitario nazionale ai più fragili. Non soltanto ci dovremmo occupare di questo, ma ci dovremmo preoccupare anche di prenderci cura di tutti coloro i quali non hanno potuto salutare i propri cari e non hanno potuto neanche celebrare degnamente le esequie di quei familiari con un degno funerale. Infatti già si vede come i disturbi d’ansia, le depressioni e gli attacchi di panico siano diventati maggiori proprio a causa di questo, cioè della mancanza delle ultime parole da dire, della mancanza di quel saluto finale, della mancanza di quella presenza che è conforto e consolazione.

  Allora, per questo, io credo che questa mozione era un atto dovuto; era anche un atto dovuto che la sottoscrivessimo tutti insieme, ciascun gruppo mettendo la propria parte. Fratelli d’Italia non ha fatto mancare la sua, come forza di opposizione, perché noi l’abbiamo detto sempre forte e chiaro: per noi la vita è un valore da difendere sempre, dal concepimento alla morte (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia). Su questo non ci tiriamo indietro e l’abbiamo dimostrato: quando c’è da difendere la vita, Fratelli d’Italia c’è. Quindi abbiamo votato a favore dell’assegno unico per i figli a carico. Stavamo all’opposizione, siamo all’opposizione, ma convintamente abbiamo votato a favore perché - l’abbiamo detto - non mancherà mai il nostro voto per difendere i valori in cui crediamo. Non abbiamo bisogno di essere in maggioranza, di avere un Dicastero, per difendere ciò che per noi è importante e fa parte del nostro DNA. Anche in questa occasione, quando c’è stata prospettata la possibilità di integrare le proposte della maggioranza con le nostre proposte, quelle di Fratelli d’Italia, noi non abbiamo esitato un minuto e abbiamo detto di sì, che apporremo la nostra firma. Ciò perché l’ultima fase della vita è vita e va difesa, celebrata, onorata degnamente: è un esempio di civiltà, è un esempio di grande valore etico, è un esempio di umanità e noi abbiamo il dovere di essere e di dare il buon esempio. Per questo, io mi auguro sentitamente e vivamente che il Governo possa recepire questa mozione unitaria e possa, quindi, portare avanti l’impegno assunto, perché il Parlamento ha il potere legislativo, il Governo ha il potere esecutivo e, troppe volte, in questi mesi, abbiamo visto che quel potere esecutivo non veniva portato al dunque. Allora, noi crediamo che attraverso questa mozione unitaria, attraverso la sottoscrizione di tutti i gruppi parlamentari, di tutto l’arco di questo Parlamento, il Governo magari si possa sentire maggiormente impegnato a fare tutto il dovuto, a non esitare neanche un minuto per dimostrare che le istituzioni sono sempre e comunque vicine ai più fragili, e, certamente, tra i più fragili non possono essere escluse le persone che sono negli ultimi attimi della propria vita della propria esistenza. Crediamo che questa mozione abbia delle proposte serie: un protocollo nazionale...

   
  
    PRESIDENTE. Concluda, onorevole.

  
    MARIA TERESA BELLUCCI (FDI). … delle regole certe, per far sì che i propri cari abbiano sempre garantito quell’abbraccio, quella carezza, quello sguardo, quell’ultimo saluto, che è un momento di estrema sensibilità e amore, di consolazione, per chi va via e per chi rimane. Noi ovviamente voteremo convintamente a favore di questa mozione (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d’Italia).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Baldini. Ne ha facoltà.

  
    MARIA TERESA BALDINI (FI). Grazie Presidente. Le cure palliative sono nate a Milano negli anni Ottanta, da Vittorio Ventafridda e la Fondazione Floriani dell’Istituto tumori di Milano (il primo ospedale italiano a darsi un reparto di cure palliative è del 1987) e ad aprirsi al territorio col primo servizio di assistenza domiciliare per i pazienti oncologici terminali, che sarà sede, a breve, della prima cattedra universitaria di cure palliative, presso l’Università degli Studi di Milano. 

  Come detto da molti, il COVID ha messo in evidenza come possa essere paradossalmente attuale e necessario, nel mezzo di una pandemia ad alto rischio di complicazioni letali, il contributo delle cure palliative, che nascono invece per curare la malattia inguaribile, cronica e progressiva. Le cure palliative, che sembrano così distanti dalla malattia acuta e infettiva, eppure sono attualissime, con le loro capacità di risposta alla terminalità, alla richiesta di vicinanza, di sollievo dal dolore e dalla sofferenza, di comunicazione a sostegno alle famiglie. L’esperienza dell’ospedale di Lecco, di Cremona e di Piacenza (medicina delle catastrofi), ne sono alcuni esempi. Laddove è stato possibile, i servizi di cure palliative hanno supportato negli ospedali le degenze per acuti nella gestione dei pazienti con insufficienza respiratoria da infezione virale, i quali non potevano essere guariti o sostenuti nelle loro funzioni vitali. I servizi di cure palliative si sono integrati, dove possibile, con le degenze pneumologiche di medicina interna: tutte le degenze convertite ad assistenza del paziente COVID. Ma quanti ospedali italiani hanno accesso a équipe specialistiche di cure palliative (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente)? Le cure palliative, come attività cliniche e assistenziali del territorio sono rappresentate da servizi domiciliari e dagli hospice territoriali; solo poche sono le strutture ospedaliere che hanno destinato risorse proprie alle cure palliative. La pandemia ha messo in luce l’importanza dei servizi territoriali e la inadeguatezza della sola risposta ospedaliera, quando le risorse ospedaliere vengono saturate, senza che si possa supportare adeguatamente i pazienti al loro domicilio, le reti territoriali delle cure palliative sono un buon esempio di una presenza sul territorio di competenze e risorse assistenziali. Ma chi chiude la catena della rete assistenza, se manca l’anello ospedaliero che garantisce continuità? Quella continuità ospedale-territorio che aiuta a umanizzare le cure ospedaliere, a facilitare le dimissioni protette verso il domicilio e verso l’hospice, ma anche a evitare i ricoveri inutili, intervenendo nella loro fase ambulatoriale, ma anche nei pronto soccorso, come nelle consulenze presso i reparti specialistici di degenza. Le équipe ospedaliere di cure palliative, come l’anello che chiude la catena della continuità ospedale-territorio: hospice territoriali, hospice ospedalieri, che necessitano di una loro caratterizzazione specifica, oggi assente. Assistenza domiciliare ed équipe specialistiche ospedaliere sono componenti decisive delle reti accreditabili, previste dall’accordo Stato-regione del 27 luglio 2020. 

  La pandemia, che sta colpendo da più di un anno il nostro Paese, così come la quasi totalità della comunità internazionale, ha messo in luce in tutta la sua evidenza come l’Italia si sia trovata a dover gestire le ondate di contagio da COVID-19 con troppe armi spuntate. Uno degli ambiti più colpiti è certamente quello legato all’assistenza territoriale e alla cura degli anziani e alle persone più fragili, come quelle con disabilità o quelle già interessate da gravi patologie; sono state soprattutto loro a pagare il prezzo più alto in termini di mortalità. In questi drammatici quindici mesi le cure palliative stanno svolgendo un ruolo sempre più importante. Col crescere dei contagi e della diffusione del virus negli ambienti ospedalieri, residenziali e domiciliari, l’emergenza sanitaria è diventata troppo spesso sinonimo di fine vita e di morte. La legge n. 38 del 2010, nata per garantire l’accesso alle cure palliative, è di fondamentale importanza per l’assistenza delle persone affette da malattie inguaribili in stato avanzato. Va detto che, a distanza di undici anni dalla sua approvazione, è una legge purtroppo ancora applicata parzialmente con diverse carenze, a cominciare dal mancato potenziamento delle reti di cura, dalla insufficiente presa in carico dei pazienti e dall’insoddisfacente sviluppo delle unità domiciliari. La pandemia ha mostrato più che mai l’importanza e l’efficacia delle cure palliative nel controllo della sofferenza, nel sostegno alla comunicazione con malati e familiari, nel supporto psicologico a pazienti e familiari, nella stessa valorizzazione del rispetto della volontà del malato. 

  Troppe persone sono morte di COVID-19, spessissimo sono morte soffrendo in solitudine. Ciò ha inevitabilmente visto coinvolto il ruolo ed esteso il perimetro di azione professionale degli stessi palliativisti.

  Per la sanità sono stati stanziati 15,6 miliardi dal dispositivo per la ripresa e la resilienza, 2,9 miliardi dal Fondo complementare, 1,7 miliardi lordi europei, che portano il totale degli investimenti poco sopra i 20 miliardi. L’obiettivo è quello di rafforzare la prevenzione e i servizi sanitari sul territorio, modernizzare e digitalizzare il Sistema sanitario e garantire equità di accesso alle cure. In realtà, 15,6 miliardi per la sanità sono solo l’8 per cento del Fondo europeo e, in particolare, per i servizi sanitari di prossimità e strutture standard per l’assistenza sul territorio sono stati stanziati 7 miliardi. Parlo di risorse forse ancora insufficienti, perché questa pandemia ha, di fatto, rappresentato una sorta di tragico stress test per il nostro Servizio sanitario. L’emergenza sanitaria, in atto da oltre un anno, sta dimostrando ancora una volta che l’offerta sanitaria del nostro Paese deve essere ripensata e rinforzata, a cominciare dal potenziamento della rete territoriale (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente). Va ricordato il ruolo decisivo che può essere svolto dagli enti del Terzo settore che svolgono attività di volontariato nell’ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore, considerato il contributo insostituibile che viene garantito proprio dalle organizzazioni di volontariato. Accanto a questo, rimane ancora in piedi il problema della carenza di personale sanitario.

  Tra gli impegni della mozione, chiediamo che vengano emanati i provvedimenti attuativi delle disposizioni del decreto-legge Rilancio, che prevedono l’istituzione del corso di cure palliative pediatriche e la scuola di specializzazione in medicina e cure palliative. C’è bisogno di incrementare sensibilmente il numero dei posti di specializzazione in area medica e sanitaria. Questo consentirebbe di ridurre decisamente il cosiddetto imbuto formativo e di contribuire a dare soluzione alla carenza di medici specialisti, che inevitabilmente si registra anche presso le reti di cure palliative. Nelle cure palliative sottolineo ancora l’apporto dei volontari, che si integrano nelle équipe specialistiche, sia in hospice che in domicilio che nelle attività ospedaliere, ed è parte del progetto terapeutico. Il volontariato non sostituisce attività che sono dovute da parte dell’organizzazione sanitaria e sociosanitaria, ma dà un contributo originale, concepito come presenza accanto al paziente, di chi si presta, per la sua umanità e per il suo desiderio di offrire qualcosa di sé che completi la capacità di ascolto dei bisogni della persona malata e della sua famiglia nel lavoro di équipe. In alcune regioni è previsto l’accreditamento degli erogatori delle reti di cure palliative: un’attività proprio di formazione del volontariato, operante presso l’erogatore.

  Le cure palliative agiscono secondo precisi protocolli di supporto e percorsi di cura nelle fasi ambulatoriali e consulenziali, integrandosi con le attività specialistiche che hanno in carico il paziente secondo il modello, noto soprattutto in oncologia, delle cure simultanee per le patologie più complesse, come i tumori metastatici o non curabili radicalmente; segue la presa in carico globale, multidimensionale, del paziente, che si indirizza ai bisogni fisici, psicologici, sociali e spirituali della persona malata e delle sue relazioni affettive e familiari. L’obiettivo della cura viene bene esemplificato nella rappresentazione disciplinare - dovuta a Cicely Saunders - del dolore totale, che è immagine metaforica del dolore fisico, psicologico, sociale e spirituale.

  Il progetto delle cure palliative è di non abbandonare mai la persona malata e di mettere l’individualità del malato al centro del progetto di cura, non in modo retorico, ma proprio in visione disciplinare ben definita.

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    MARIA TERESA BALDINI (FI). Troppo spesso il malato e la sua famiglia si trovano isolati e impotenti, quando le cure specialistiche oncologiche non possono più sostenere una vita normale e le risposte ai suoi bisogni si scontrano con un atteggiamento di ignoranza o incompetenza in ospedale. Nessuno si dovrebbe - e concludo - sentir rispondere: questo non mi riguarda, vada dal suo medico di base, non c’è più niente che possiamo fare.

  Potenziare le reti di cure palliative è necessario, ma non basta. Occorre che la cultura delle cure palliative entri negli ospedali, insieme a quella del supporto psicologico e sociale, dando al cittadino malato risposte coerenti e coordinate, opportunità di comunicazione e informazione, adatte a prendere decisioni condivise.

  In una parola: reti assistenziali, cure palliative e cultura della cura tendono a promuovere quella centralità della persona malata, della quale ci si riempie la bocca e che non viene praticata, se non in minima parte, nelle nostre strutture (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Berlusconi Presidente).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Paolo Siani. Ne ha facoltà.

  
    PAOLO SIANI (PD). Grazie Presidente, sottosegretario, colleghi, fatemi ringraziare il collega Trizzino, collega medico, grande esperto di cure palliative, collega parlamentare. Insieme abbiamo posto spesso all’attenzione dell’Aula questo tema delle cure palliative e all’inizio di questa legislatura, in XII Commissione, insieme, in epoca pre-COVID quindi, cominciammo a svolgere un’indagine conoscitiva molto approfondita, con due visite della Commissione in due hospice, uno a Napoli e uno a Padova. E già allora, in epoca pre-COVID, raccogliemmo la sofferenza di tante famiglie e degli operatori che lavoravano in questi hospice. E nella nostra risoluzione erano già presenti proposte concrete per garantire cure palliative a tutti i cittadini che ne avevano bisogno. Questo in epoca pre-COVID.

  Evidenziammo già allora - e ci fu detto da tutti gli esperti del settore - che era necessaria una formazione specifica per il personale sanitario. Successivamente, grazie all’impegno appunto di Giorgio Trizzino, è stata istituita la Scuola di specializzazione in cure palliative anche in campo pediatrico, per cui tra alcuni anni avremo medici specializzati in questo settore, ma adesso non ancora. Già allora, nella nostra indagine, fu molto evidente la differenza territoriale nell’assicurare cure palliative adatte tra il Nord del Paese e il Sud del Paese, con un tasso di copertura del bisogno di cure palliative che variava dal 33 per cento della Lombardia, al 17 della Calabria, al 18 della Campania, al 19 della Sicilia; e questo appariva, già allora, a noi intollerabile. Poi è arrivata la pandemia, che, come voi tutti avete detto, ha evidenziato in modo eclatante le nostre fragilità anche nel campo delle cure palliative, nonostante l’Italia abbia una legge n. 38 del 2010, che ci invidia tutta l’Europa.

  Guardate, nella nostra cultura e nei nostri ospedali, da molto tempo non vedevamo morire persone per malattie acute e infettive, e tanti colleghi non hanno mai visto una pandemia di tal genere: 121 mila decessi in Italia sono un numero che fa rabbrividire. E poi ci saranno da contare i decessi per malattie correlate al COVID o per tutte quelle malattie, specie oncologiche, che non hanno trovato, in questi mesi, le normali risposte assistenziali nei nostri ospedali; quindi questo numero aumenterà in maniera insostenibile. E ancora oggi, dopo un anno di pandemia, il nostro sistema sanitario è sotto stress: il personale è allo stremo, sono tutti provati sul piano fisico e su quello psicologico, hanno visto morire un numero enorme di persone; hanno visto fallire, i nostri colleghi medici, molti approcci terapeutici; hanno sperimentato la frustrazione, terribile per un medico, di non riuscire a salvare i propri pazienti; e adesso si stanno misurando con due patologie determinate dagli esiti del COVID. Quindi, bisognerà, con molta attenzione, ridisegnare il nostro sistema sanitario, tenendo ben presente quello che il COVID ci ha insegnato, in questi mesi. E la pandemia ha modificato, evidentemente, anche il lavoro delle reti di cure palliative, già, come ho detto, molto differenziate sul territorio. Le attività assistenziali domiciliari sono praticamente state annullate in questi mesi, caratterizzate da visite brevi, spesso sostituite da contatti telefonici. Le misure di isolamento e di limitazione per i visitatori, sia negli ospedali sia nelle RSA, hanno determinato un forte senso di separazione da parte dei pazienti che si avvicinavano, purtroppo, al fine della vita. E questo è terribile per il paziente e per la sua famiglia, che non poteva guardare, salutare e stringere la mano a un paziente che stava in fin di vita.

  Le cure palliative comportano un’attenzione particolare e costante ai bisogni fisici psicologici, sociali e spirituali dell’ammalato, ma anche della sua famiglia e, per questo motivo, richiedono un approccio che è multiprofessionale e interdisciplinare. Si tratta di un’attività assistenziale che richiede piani individuali; si tratta, sostanzialmente, di una vera e propria medicina di precisione. Poiché noi sappiamo che le cure palliative, se erogate in modo adeguato e coordinato, non soltanto fanno diminuire gli accessi ai servizi di emergenza, ma riducono i ricoveri ospedalieri e le cure intensive inappropriate, ma, soprattutto, contribuiscono più efficacemente a ridurre le sofferenze legate ai sintomi che le malattie producono. Il mondo delle cure palliative, dopo un momento di comprensibile spaesamento, durante questo anno ha iniziato a reagire. Le società scientifiche hanno scritto un position paper, ponendo alcune richieste urgenti alla politica, chiedendo che venissero inseriti nei percorsi di cura dei malati affetti da COVID-19 protocolli di cure palliative con chiare indicazioni relative all’attivazione delle reti regionali e locali di cure palliative; hanno chiesto - non so quanto ascoltati - che il medico palliativista fosse inserito nelle unità di crisi regionali e locali, per garantire cure palliative adeguate in tutti i setting - ospedale e territoriale - dove erano assistiti malati da Coronavirus. Alcuni palliativisti che conosco sono stati chiamati, o hanno deciso volontariamente, di lavorare affianco dei colleghi nei reparti COVID, sia di medicina, sia della rianimazione. Essi hanno fatto un’esperienza straordinaria, che molti di loro stanno raccontando, e che sarebbe per tutti molto utile andare a leggere per confrontarsi. 

  Emerge, quindi, quanto sia importante, oggi più di ieri, prestare la giusta attenzione alle cure palliative. I colleghi delle rianimazioni ci dicono che troppi pazienti non sono riusciti ad accedere, negli ultimi giorni della loro vita, a cure palliative e di questo me ne vergogno profondamente, da medico e da parlamentare. Quello che vi chiediamo in questa mozione sono impegni, sottosegretario, che meritano una grande attenzione da parte del Governo; sono impegni che devono tradursi in atti concreti, che vanno realizzati adesso e con urgenza. Ne voglio citare solo alcuni, che a me sembrano più urgenti e indispensabili: adeguare le dotazioni organiche del personale; integrare le cure palliative con le altre specialità mediche; implementare le strumentazioni tecnologiche e di telecomunicazioni, che sono indispensabili in questo momento; consolidare lo sviluppo delle unità di cure palliative domiciliari anche in campo pediatrico; fare formazione culturale in ospedale, nelle RSA e nel territorio. 

  Per tutti questi motivi, assicuro l’impegno delle donne e degli uomini del Partito Democratico affinché tutto questo venga realizzato presto e bene, e si riesca a dare una risposta adeguata alle famiglie e ai pazienti che hanno dovuto affrontare giorni difficili, gli ultimi della loro vita, in solitudine grave e dolorosa. Per questo motivo esprimo il parere favorevole del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Giuseppe Paolin. Ne ha facoltà.

  
    GIUSEPPE PAOLIN (LEGA). Grazie, Presidente. Onorevoli colleghi, sottosegretario Costa. La mozione all’esame dell’Aula prevede iniziative in materia di cure palliative nel contesto determinato dalla pandemia da COVID-19. Le cure palliative, come sappiamo, sono l’insieme degli interventi terapeutici, diagnostici e assistenziali che sono rivolti ai pazienti affetti da gravi patologie croniche ed evolutive, che non rispondono più ai trattamenti specifici. Per questi pazienti, la cui condizione è purtroppo irreversibile, assumono un’importanza fondamentale gli aspetti relativi al controllo del dolore, degli altri sintomi che possono insorgere a livello fisico, ma anche dei problemi psicologici, sociali e spirituali. Assume un’importanza fondamentale anche il sostegno ai familiari del paziente, ai quali deve essere garantita, naturalmente, la possibilità di comunicare con i propri cari e di avere informazioni scadenzate e periodiche in merito al loro stato di salute. Lo scopo delle cure palliative è, quindi, quello di aiutare il paziente a vivere al meglio la fase più difficile della malattia, fornendo il sollievo necessario alla sua persona e ai suoi familiari. L’importanza degli interventi ricompresi nelle cure palliative è riconosciuta da tempo nel nostro ordinamento; ne costituisce una testimonianza il fatto che, per queste cure, è stata approvata un decennio fa una legge apposita, ovvero la legge n. 38 del 2010, la cui finalità è proprio quella di garantire l’accesso alle cure palliative nel rispetto dei principi di dignità della persona umana, qualità ed equità dell’accesso all’assistenza. Altre disposizioni in materia si rinvengono negli accordi raggiunti in Conferenza Stato-regioni, accordi che hanno portato nel tempo all’approvazione di linee guida, alla definizione degli standard di accreditamento delle strutture, nonché, di recente, all’individuazione delle modalità per la formazione uniforme del volontariato. Abbiamo già, dunque, un quadro normativo di base che disciplina la materia, ma in questo quadro occorrono adesso degli interventi complementari che sappiano consentire alle reti per le cure palliative di evolversi, ampliarsi e superare l’aumentato carico determinato dalla pandemia da COVID-19. Quest’ultima, infatti, ha evidenziato in maniera marcata la carenza di personale sanitario in possesso delle competenze necessarie per la gestione della fase terminale. Una carenza che veniva denunciata già da tempo da professionisti e sanitari, che oggi si è conclamata in tutta la sua evidenza come conseguenza degli errori di programmazione che si sono accumulati, purtroppo, negli ultimi anni a livello nazionale. 

  Da sottolineare sono anche le ripercussioni determinate dall’applicazione delle misure di contenimento. Hanno pesato molto, tra gli altri, il distanziamento sociale, il ridimensionamento del concorso dei volontari, ma anche, non dimentichiamolo, le drastiche limitazioni alle visite dei familiari. Per i malati di COVID-19 affetti da gravi complicanze, per le persone con disabilità, per i soggetti fragili e, ovviamente, per tutti i pazienti delle reti di cure palliative, tali misure sono state vissute drammaticamente, generando solitudine, senso di abbandono e sofferenze; sofferenze che hanno investito non solo la sfera psicologica ed emotiva, ma anche la sfera fisica del malato, con l’insorgenza di depressione e altri disturbi in grado di aggravare il decorso delle patologie preesistenti. Numerose sono anche le segnalazioni dal lato dei familiari, i quali hanno incontrato difficoltà nel ricevere informazioni, aggiornamenti, quotidiani o comunque periodici, sullo stato di salute dei propri cari in regime di ricovero. Per ovviare a queste criticità dobbiamo definire protocolli omogenei e uniformi, che sappiano conciliare le esigenze di sicurezza con il diritto, altrettanto importante, alla qualità della vita e delle relazioni, in modo che la tutela di un aspetto non comporti mai l’annullamento dell’altro. A questo scopo il gruppo della Lega ha presentato diverse proposte emendative che ci auspichiamo troveranno ampia condivisione, soprattutto adesso che la campagna vaccinale è in fase di avanzamento. Abbiamo messo in sicurezza i pazienti e il personale operante in queste strutture; è quindi doveroso rivedere i protocolli e i divieti sin qui applicati. Dobbiamo fare in modo che le strutture non siano lasciate solo a loro stesse, o caricate di responsabilità, come è accaduto in passato, anzi è compito del Governo affiancare le strutture e instaurare un percorso concertato e condiviso che punti gradualmente verso il ritorno alla normalità, che tutti ci attendiamo. 

  La mozione all’esame dell’Aula, che unifica i precedenti testi a prima firma degli onorevoli Trizzino e Boldi, si pone esattamente in questa direzione. 

  In essa si riprendono correttamente i contenuti del documento Ruolo delle cure palliative durante una pandemia, elaborato dalla Società italiana di cure palliative e dalla Federazione cure palliative, alle quali va il merito di aver fornito uno strumento di indirizzo utile per le politiche in materia sanitaria. Il documento denuncia la carenza di presenza organica delle cure palliative nei piani di crisi, sollevando un problema che ha fatto molto discutere, perché il Piano pandemico italiano, quello che avrebbe dovuto organizzare la risposta del Paese, non veniva aggiornato, a quanto consta, dal 2006, e conseguentemente non poteva ricomprendere le reti nazionali di cure palliative, implementate successivamente. Lo stesso documento ci indica poi la strada da seguire da qui ai prossimi anni, elencando una serie di azioni che vengono implementate negli impegni della mozione in esame. Penso, tra questi, agli impegni che puntano al potenziamento delle reti esistenti e allo sviluppo di connessioni, sia con le altre branche specialistiche, sia con la medicina territoriale. Penso alla necessità di attuare disposizioni normative che prevedono l’istituzione della Scuola di specializzazione in medicina e cure palliative. Occorre incrementare il numero dei posti di specializzazione per assorbire l’imbuto formativo e sopperire alla carenza conclamata dei medici specialisti. Anche queste sono misure fondamentali che vengono giustamente richiamate tra gli impegni della mozione. Penso agli impegni, importantissimi, sulla continuità degli incontri e delle relazioni tra operatori, pazienti e familiari; è fondamentale che riprendano le visite, secondo regole prestabilite, concertate consultabili a priori. Auspico che, su questo tema, si faccia urgentemente qualcosa, che si segua l’esempio di quanto il Ministro per le Disabilità, nei giorni immediatamente successivi il suo insediamento, ha previsto per gli accompagnatori dei pazienti con disabilità, ai quali è garantito…

   
  
    PRESIDENTE. Colleghi deputati… Prego, prosegua.

  
    GIUSEPPE PAOLIN (LEGA). Grazie, Presidente… ai quali è garantito adesso di prestare assistenza ai propri cari nelle sale d’attesa e nei reparti di degenza.

  è doveroso ancora un passaggio sul volontariato. La mozione impegna il Governo a promuovere la ripartenza piena ed effettiva delle attività di volontariato nell’ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore, considerato il contributo essenziale e insostituibile che viene garantito in questi ambiti dalle organizzazioni in questione. Lo chiedono le associazioni, lo chiedono i pazienti, lo chiedono i familiari, lo chiede il personale sanitario. Sosteniamo la ripartenza del volontariato.

  Concludo, Presidente, con un cenno alle molte eccellenze che ci sono nel nostro Paese e che operano da anni nell’ambito delle reti per le cure palliative, erogando prestazioni sanitarie ricomprese nei LEA; tra queste, mi sia consentito di menzionare l’hospice di Montagnana, una struttura dell’ULSS 6 Euganea, che, proprio ieri, ha raggiunto un importante traguardo: la struttura ha compiuto vent’anni di attività, accogliendo oltre 2 mila persone grazie all’impegno di medici palliativisti, infermieri, operatori sociosanitari e psicologi, uniti nell’obiettivo comune di fornire un’assistenza globale e interdisciplinare ai pazienti in cura.

  Il nostro dovere è quello di sostenere queste eccellenze e di crearne altre, prevedendo gli strumenti necessari affinché le reti delle cure palliative possano effettivamente ampliarsi e integrarsi nei vari setting assistenziali e di presa in carico. Anche a questo scopo, signor Presidente, ribadisco, a nome mio e del gruppo Lega, il voto assolutamente favorevole a questa mozione (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Nicola Provenza. Ne ha facoltà.

  
    NICOLA PROVENZA (M5S). Grazie, Presidente. Gli impegni della mozione all’esame oggi sono tanti, come hanno già sottolineato i colleghi che mi hanno preceduto: implementare ulteriormente l’integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari; recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti fragili, per i pazienti anziani; adeguare soprattutto le dotazioni organiche delle unità di cure palliative; dare seguito all’istituzione del corso di cure palliative pediatriche della Scuola di specializzazione in medicina e cure palliative. 

  Tra i diversi impegni, vorrei sottolineare l’importanza di un protocollo uniforme su tutto il territorio nazionale che, nell’ambito della riorganizzazione della rete ospedaliera correlata al COVID-19, possa assicurare il mantenimento delle comunicazioni tra i familiari e gli operatori, proprio per garantire ai familiari la possibilità di avere informazioni precise e garantire, appunto, che ci siano notizie sullo stato di salute del proprio familiare e questo attraverso una figura appositamente designata - direi dedicata - all’interno delle unità operative di degenza, ma, in particolare, anche nei pronto soccorso. 

  È ugualmente importante assicurare lo svolgimento delle visite da parte dei familiari secondo regole prestabilite e, in mancanza di questa possibilità, l’adozione di strumenti alternativi alla visita, che, come si è visto, in molti casi, sono stati rappresentati dalle videochiamate organizzate dalle strutture sanitarie. Ogni struttura dovrebbe individuare ambienti dedicati, ovviamente in condizioni di sicurezza, ambienti che siano adibiti all’accesso di almeno un familiare e garantire la disponibilità anche di personale che sia dedicato all’assistenza sociale, all’assistenza psicologica e all’assistenza spirituale, con una preparazione che sia idonea a gestire le esigenze dei pazienti COVID-19 e delle loro famiglie.

  Noi, come MoVimento 5 Stelle, stiamo lavorando a diversi emendamenti, ma anche a diverse proposte, per consentire agli accompagnatori o ai parenti dei pazienti non affetti da COVID-19 di permanere nelle sale di attesa dei pronto soccorso e di consentire l’accesso di parenti e visitatori alle strutture ospedaliere, alle RSA, alle strutture riabilitative e a strutture residenziali per anziani autosufficienti e non. Stiamo lavorando anche per garantire le uscite temporanee degli ospiti dalle strutture residenziali anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione non solo degli ospiti e dei familiari ma anche dei caregiver sui comportamenti che vanno tenuti durante le uscite, in modo che ci sia la massima sicurezza dell’ospite e, ovviamente, anche della struttura al rientro dell’ospite stesso. 

  “Le cure palliative sono espressione dell’attitudine propriamente umana a prendersi cura gli uni degli altri, specialmente di chi soffre. Esse testimoniano che la persona umana rimane sempre preziosa, anche se segnata dall’anzianità e dalla malattia” (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Queste parole sono state pronunciate da Papa Francesco il 5 marzo 2015, un’occasione nella quale Papa Francesco incoraggiava i professionisti e gli studenti a specializzarsi in questo tipo di assistenza, che non possiede meno valore solo per il fatto che non salva la vita, anzi le cure palliative realizzano qualcosa di altrettanto importante: valorizzano la persona (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Allora, le parole di Papa Francesco, oggi, assumono una valenza, se vogliamo, ancora maggiore, che va ben oltre il monito e l’esortazione. È un vero e proprio imperativo morale ed etico e, per quel che compete a quest’Aula, un imperativo giuridico, proprio alla luce dell’impatto devastante che la pandemia da COVID-19 ha avuto nei confronti della vita delle persone, ma anche, purtroppo, della loro morte. I numeri dei decessi sono veramente orribili a volte, soprattutto quando ripetuti in maniera ossessiva in tutti i bollettini quotidiani. Ma dietro quei bollettini, dietro quelle notizie, dietro quei numeri ci sono, purtroppo, persone che sono decedute in solitudine, senza la presa in carico globale di tutti i bisogni di cura, quelli relazionali, quelli psicologici, quelli spirituali, di quei bisogni di cui ha bisogno ciascuno di noi al termine della propria vita. 

  Dietro queste persone ci sono madri, ci sono padri, figli, fratelli, sorelle, c’è tutta l’umanità che ci caratterizza ed ecco perché nella mozione sono riportate parole che non possono essere né sottaciute né dimenticate. Toccare, ascoltare, parlare, guardare, prendersi cura: sono quegli atti mancanti nei rapporti con la persona morente e di cui tutti dobbiamo sentirci responsabili (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Durante questa emergenza, questi atti d’amore - dobbiamo dirlo - sono stati un po’ sacrificati per molte, forse per troppe persone, sia per i pazienti COVID sia per quelli che non avevano il COVID. Questo sacrificio, forse, segnerà in maniera inevitabile le coscienze di molte generazioni, le coscienze dei singoli, siano essi familiari, siano essi professionisti ma anche figure istituzionali che hanno dovuto operare scelte dolorose, sacrificando, loro malgrado, questa parte di umanità. Allora, abbiamo l’occasione di restituire a ciascuno il diritto di alleviare le proprie sofferenze sul fine vita e durante la malattia. 

  Le cure palliative, diciamolo in maniera chiara, definitiva, sono un diritto assoluto, mai più rinviabile e mai più sacrificabile (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Le strutture sanitarie e quelle socioassistenziali, anche all’interno delle medesime regioni, hanno dato indicazioni disomogenee in merito alle relazioni tra pazienti e familiari. La maggior parte delle strutture - questo lo sapete tutti - ha previsto il divieto di accesso generalizzato da parte dei familiari, dei visitatori, mentre altre strutture almeno hanno consentito l’accesso di un visitatore per ciascun paziente, ovviamente sempre nel rispetto di diversificati protocolli di sicurezza. In questa situazione drammatica, sono state segnalate, come è giusto che fosse, una serie di realtà, di esperienze virtuose, come quelle rappresentate da strutture sanitarie che hanno consentito il contatto tra pazienti e familiari attraverso lo smartphone, attraverso il tablet, anche se, in molti casi, queste modalità non sono state possibili o per carenze organizzative o per le condizioni degli ammalati. Noi non finiremo mai di ringraziare tutte quelle strutture, tutti quei professionisti della sanità che, nonostante i turni massacranti, hanno dedicato il tempo necessario ad assicurare quell’umanità delle relazioni senza le quali noi tutti saremmo il nulla (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). Noi dobbiamo ricordare sempre questo: prima di tutto contro l’umanità, prima di tutto ci sono le relazioni umane, familiari e sociali ma, soprattutto, noi, come legislatori, dobbiamo garantire che mai più nessuno sia messo in condizioni di sacrificare la propria umanità ed è da qui che nascono i diversi, puntuali impegni chiesti al Governo in questa mozione. Dobbiamo, quindi, decidere, colleghi, come costruire o, meglio, come ricostruire il nostro modello di società, su quali princìpi, su quali valori. Come abbiamo fatto a non tener conto dell’energia vitale - lo ripeto, l’energia vitale - nascosta in ogni relazione, in ogni luogo, in ogni attività del nostro vivere comune? Come abbiamo fatto a non tenere presente al centro del dibattito politico questo tema così vitale per una società inclusiva, che tutti quanti diciamo di voler realizzare? Chiudo, Presidente, richiamando quest’Aula ad un impegno etico, prima che politico, nei confronti del Paese, per metterci in linea con un sentimento diffuso delle nostre comunità, che è quel sentimento che potrà contribuire certamente alla rinascita del nostro Paese (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

   
  
    PRESIDENTE. Ci sono alcuni interventi a titolo personale. Il primo è del deputato Trizzino. A lei la parola, deputato Trizzino. 

  
    GIORGIO TRIZZINO (MISTO). Grazie, Presidente. Io la ringrazio per questi secondi che mi concede, che voglio utilizzare per ringraziare tutti i colleghi e tutte le colleghe per il voto che daranno a questo provvedimento. Ho avuto il privilegio, nella mia vita professionale, di assistere tanti, tanti malati morenti e ho appreso una cosa: quando si dice che non c’è più nulla da fare, in realtà, c’è veramente tantissimo ancora da fare per queste persone. Questo ho imparato; ho imparato a capire un bisogno che, talvolta, non viene neanche espresso con le parole, perché non può essere espresso con le parole. Bisogna intercettare questo bisogno. Allora, perché oggi siamo stati qui a discutere di questa legge n. 38, approvata all’unanimità in queste Aule? Perché forse qualcosa non ha funzionato nel nostro Paese, dobbiamo ammetterlo. Non ha funzionato perché i numeri di persone che sono morte, non in solitudine ma in sofferenze atroci, rimarrà nella coscienza di ciascuno di noi per i prossimi anni, per i prossimi decenni. Abbiamo dimenticato che tutte queste persone non sono morte sole, sono morte soffrendo, soffrendo sofferenze atroci. Potevamo fare tanto di più, avremmo dovuto fare tanto di più perché le reti di cure palliative sono livelli essenziali di assistenza, lo ricordo a tutti noi; esistono nella nostra normativa, sono veramente attuabili. Dobbiamo fare molto di più a livello domiciliare, dobbiamo aumentare la presenza degli specialisti negli ospedali, come è stato detto. Dobbiamo fare in modo che si intercetti il bisogno, a volte non espresso, di chi ha bisogno. Di cure palliative si è parlato tanto: la “pallilalìa” è una delle cose peggiori che possa accadere ad un Paese, quella di parlare tanto di cure palliative e non attuarle; altrettanto grave è la “pallifobia”, il fatto di rifiutare questo argomento e purtroppo ancora oggi viene rifiutato nella coscienza di ciascuno di noi. Allora, grazie veramente per quello che oggi questa Aula voterà e la mia gratitudine è a nome di tutte queste persone che non possono esprimerla più personalmente. Grazie a tutti (Applausi). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, a titolo personale, il deputato Emilio Carelli. Ne ha facoltà, per un minuto.

  
    EMILIO CARELLI (MISTO). Grazie, Presidente. Ho sottoscritto la mozione che ci accingiamo a votare, la quale corona anche un mio personale pluriennale impegno, insieme al collega Giorgio Trizzino, a favore delle cure palliative e della terapia del dolore e soprattutto impegna il Governo a fare un ulteriore passo in avanti nell’applicazione della legge n. 38 del 2010. Molto è stato fatto; purtroppo, però, permangono ancora troppe ombre nell’erogazione dell’assistenza sul territorio, ombre che sono state anche ulteriormente messe in luce e si sono aggravate a causa della pandemia. L’assenza della figura del palliativista nelle terapie intensive ha avuto come conseguenza infatti che le persone fragili, colpite dal virus, in molte occasioni siano morte in totale assenza di assistenza palliativa. La riduzione delle attività ordinarie, inoltre, ha comportato una diminuzione anche nell’assistenza rivolta alle persone con patologie croniche, spesso multiple, aumentandone le condizioni di isolamento e fragilità. Occorre incrementare gli hospice e l’accesso alle terapie e all’assistenza domiciliare. Con questa mozione, chiediamo che venga destinata una parte del Fondo sanitario nazionale alle regioni, almeno l’1 per cento, per il funzionamento delle reti di cure palliative e terapia del dolore. Confido fermamente nel fatto che il Governo, in questa occasione, dia seguito a tutto ciò che è contenuto in questa nostra mozione (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Cunial. Ne ha facoltà.

  
    SARA CUNIAL (MISTO). Grazie, Presidente. Riporto un messaggio da un folto gruppo di sanitari che ha compiuto una scelta di vita, quella votata a curare, a soccorrere, aiutare a guarire; guarire non solo con le cure palliative, ma con quelle cure domiciliari che il nostro Governo da sempre ostacola per il COVID, forse proprio per avvantaggiare i vaccini e per cui il popolo dei sanitari coscienziosi manifesterà l’8 maggio in piazza del Popolo a Roma. Popolo che definisce il DL n. 44 come il più vergognoso e liberticida della storia della Repubblica italiana per la compressione dei diritti umani, costituzionali e naturali; decreto che prevede le punizioni per quelli che fino a pochi mesi fa tutti osannavano come eroi e ora sono stati trasformati in untori e condannati a barattare il pane e la propria sopravvivenza e quella delle proprie famiglie con la libertà, magari a rischio anche fatale, rischio che né le aziende farmaceutiche produttrici né il vaccinatore né il Governo vuole accollarsi. Tra questi c’è anche chi ha salvato vite ed è stato da voi punito con un’indegna segnalazione da parte dei nostri indegni ordini. Sappiate, colleghi, e sappiate, Governo, che non esiste scudo o immunità sufficiente per i progetti e i decreti contro la vita.

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Sgarbi. Ne ha facoltà.

  
    VITTORIO SGARBI (M-NCI-USEI-R-AC). Presidente, cari colleghi, non è il tempo delle polemiche. In questo periodo vivo una pena quotidiana per le cure oncologiche che vado facendo e devo ringraziare il cielo che la struttura sanitaria sia particolarmente attenta a garantire non solo il diritto a non soffrire, ma anche la presenza di persone che nell’ambito familiare ti diano la certezza che esiste un’anima, uno spirito che unisce il malato a quelli che gli sopravvivono. Da questo punto di vista, credo che, per le persone che soffrono, la garanzia di sentire vicine le persone che amano sia una prospettiva di cura superiore a quella di qualunque medicinale. Voglio ricordare che in una visita recente ad Alghero, in un padiglione che era legato al COVID, come accade oggi con larga frequenza, talvolta sottovalutando le malattie oncologiche e ritardandole, c’era in attesa la progettazione di una sala degli abbracci. Stavano pensando di consentire ai familiari di andare a vedere e abbracciare, con tutte le modalità di sicurezza, i loro cari negli ospedali. Niente è più terribile della solitudine; la sofferenza non è solo la sofferenza fisica, ma anche il sentimento di sentirsi lontani da quelli che ti amano. Credo che sia questa una delle cose fondamentali sul piano psicologico per chi patisce una malattia talvolta mortale (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto. 

  
    
      (Votazioni)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo ai voti.

  Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sulla mozione Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 (Ulteriore nuova formulazione), su cui il Governo ha espresso parere favorevole. 

  Dichiaro aperta la votazione.

  
    (Segue la votazione).
  

  Dichiaro chiusa la votazione.

  La Camera approva (Vedi votazione n. 36) (Applausi).

  
    Interventi di fine seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Ungaro. Ne ha facoltà.

  
    MASSIMO UNGARO (IV). Presidente, stanno arrivando storie surreali di cittadini italiani nella Repubblica d’Irlanda costretti a una durissima quarantena in albergo, una misura introdotta dal Governo della Repubblica d’Irlanda due settimane fa. Ci sono tantissimi italiani che sono costretti a viaggiare per motivi di salute, per dire addio ai loro cari in Italia, e quando tornano in Irlanda devono pagare 1.800 euro anche se hanno il loro domicilio, anche se hanno la loro abitazione. Chiedo quindi al Governo di intervenire. La nostra comunità è duramente colpita, 50 mila italiani residenti in Irlanda, molti di loro lavorano nel settore della ristorazione e sono già stati duramente colpiti dalle restrizioni contro il COVID. Questa è una norma introdotta da un Paese dell’Unione europea, che viola i Trattati europei e, tra l’altro, i criteri per l’inclusione dell’Italia nella lista nera non sono affatto chiari. Chiediamo quindi al Governo di intervenire presso le autorità irlandesi, per tramutare l’obbligo di quarantena nella quarantena a domicilio – quindi, poter fare la quarantena nella propria abitazione – e, se questo non fosse possibile, almeno di escludere l’Italia della lista nera o, almeno, di introdurre delle esenzioni per quei cittadini che devono viaggiare per motivi di salute o estrema urgenza (Applausi dei deputati del gruppo Italia Viva).

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Suriano. Ne ha facoltà, per 45 secondi.

  
    SIMONA SURIANO (MISTO). Grazie Presidente. Nella giornata di ieri un blitz delle Forze dell’ordine ha portato a quaranta arresti, tra Catania, Siracusa, Cosenza e Bologna. Si tratta di gruppi criminali riconducibili alla famiglia Santapaola-Ercolano. L’accusa va dal traffico di stupefacenti al riciclaggio, all’estorsione e alla ricettazione. Dall’operazione del comando dei carabinieri di Catania risulta che il clan aveva creato una situazione di grave inquinamento mafioso del tessuto economico locale. Ma la Sicilia è anche un’altra, quella di chi non vuole chinare la testa e si ribella al pizzo e al malaffare. Ed infatti l’imprenditore Giuseppe Condorelli, proprio a Belpasso, ha avuto il coraggio e la forza di opporsi e di denunciare chi gli intimava di trovarsi un amico o l’avrebbe fatto saltare in aria e, grazie alla sua denuncia, i carabinieri sono giunti all’arresto di ieri. Esiste ancora un Regno delle Due Sicilie, quello di una minoranza pavida, che accetta di fare affari con le cosche mafiose …

  
    PRESIDENTE. Concluda

  
    SIMONA SURIANO (MISTO). … e quella della stragrande maggioranza dei siciliani, che rifiuta il puzzo del compromesso morale, dell’indifferenza, della contiguità e della complicità. Uomini come Condorelli e molti altri imprenditori dimostrano che possiamo sconfiggere la mafia…

  
    PRESIDENTE. Deve concludere.

  
    SIMONA SURIANO (MISTO). … ma dobbiamo mettere in campo tutti gli strumenti che questa lotta richiede, per garantire la tutela della libertà di chi di fronte a un ricatto sceglie di affidarsi alle istituzioni (Applausi).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Vallascas. Ne ha facoltà per 45 secondi.

  
    ANDREA VALLASCAS (MISTO-L'A.C'È). Signor Presidente, Piero Calamandrei sosteneva che per far funzionare un Parlamento bisogna essere in due: una maggioranza e un’opposizione. Il regime parlamentare non è quello dove la maggioranza ha sempre la ragione, ma quello dove sempre hanno diritto di essere discusse le ragioni della minoranza. Presidente, oggi, purtroppo, parte di quelle ragioni non possono essere discusse. In base agli articoli 128 e 136 del Regolamento della Camera, i deputati possono presentare interpellanze e interrogazioni. Le ricordo che il sindacato ispettivo è una funzione fondamentale nell’esercizio del mandato parlamentare, perché consente ai deputati di svolgere quell’attività di controllo, che risulta essere tra le più preziose e vitali per la salute della democrazia. Questa prerogativa acquista particolarmente rilevanza, quando a esercitala sono proprio le forze di minoranza. Considerato che i lavori d’Aula non possono essere circoscritti alla sola attività legislativa …

  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ANDREA VALLASCAS (MISTO-L'A.C'È). … chiedo al Presidente Fico di valutare la possibilità di ripristinare a breve la seduta del martedì (Applausi del deputato Deidda), dedicata allo svolgimento delle interrogazioni orali e delle interpellanze, anche per ristabilire la pienezza delle prerogative dei deputati, di maggioranza e di minoranza (Applausi del deputato Deidda).

  
    PRESIDENTE. La ringrazio, la sua è una richiesta legittima, informerò il Presidente Fico e penso che dalla prossima Conferenza dei presidenti di gruppo se ne potrà parlare. Ha chiesto di parlare il deputato Cantone. Ne ha facoltà, per due minuti.

  
    LUCIANO CANTONE (M5S). Grazie Presidente. “Mettiti a posto o ti facciamo saltare in aria, cercati un amico”. Presidente, queste sono le parole che il cavalier Condorelli, titolare di una delle più grandi aziende dolciarie, famosa in tutto il territorio per i prodotti che noi tutti qui conosciamo, i torroncini Condorelli, ha ricevuto in un biglietto, in un pacco a lui recapitato nel 2019. Condorelli era da tempo nel mirino delle cosche del pizzo del clan Santapaola-Ercolano. A seguito di quella minaccia ha compiuto un gesto di grande coraggio, ha deciso di denunciare e la sua denuncia ha consentito e ha dato una grossa accelerazione all’inchiesta “Sotto scacco”, che ha portato nei giorni scorsi all’arresto di quaranta persone tra Catania, Siracusa, Cosenza e Bologna. Da deputato della Repubblica, da siciliano e, prima ancora, da uomo libero, non posso che elogiare in questa sede il comportamento coraggioso del cavalier Condorelli, che rende orgogliosi tutti i siciliani di buona volontà, che rendono grande la mia terra con prodotti di eccellenza (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). E voglio dare una brutta notizia agli estorsori: gli uomini onesti un amico ce l’hanno già, un grande amico, che è lo Stato italiano. 

  Gli uomini onesti dovrebbero essere difesi e vengono difesi dallo Stato, che deve garantire sempre la possibilità di lavorare e poter denunciare queste estorsioni senza paura. È per questo che ringrazio Giuseppe Condorelli e la sua famiglia, la parte più buona della Sicilia (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle). 

   
  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Piera Aiello. Ne ha facoltà.

  
    PIERA AIELLO (MISTO-CD). Grazie, Presidente. Stamattina è stato fatto un bel gesto ricordando il cavalier Condorelli, perché si è rifiutato di farsi estorcere dai malavitosi. Però dobbiamo ricordarci una cosa, cari colleghi: Condorelli è una persona in vista, Condorelli ha potuto dire di “no”, ma ci sono tantissimi imprenditori che hanno denunciato il racket e l’usura; tantissimi imprenditori che oggi sono stati abbandonati dallo Stato, tantissimi imprenditori che hanno denunciato e che, entrando in un programma di protezione, hanno visto fallire la loro azienda. Ricordiamoci questo, quando parliamo di Condorelli: ricordiamoci anche di chi oggi ha perso l’azienda (Applausi). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare la deputata Maria Laura Paxia. Ne ha facoltà.

  
    MARIA LAURA PAXIA (MISTO-L'A.C'È). Grazie Presidente, qualche mese fa ho partecipato alla commemorazione del cavalier Francesco Condorelli, capostipite e fondatore dell’omonima azienda famosa in tutto il mondo per i suoi torroncini e simbolo di quella Sicilia onesta e salda che esiste e che ci piace ricordare. Con questo intervento voglio esprimere vicinanza e sostegno al figlio, l’imprenditore Giuseppe Condorelli, che rappresenta un esempio di impresa sana e vincente. Il suo impegno civile contro il sistema della malavita è un esempio di come la ribellione al cancro della mafia rappresenti l’unica strada percorribile affinché si possa iniziare a respirare un’aria libera dall’oppressione, dalla paura e dal ricatto: denunciare per non piegarsi, per reagire, per aspirare alla libertà di una terra, di un Paese, per iniziare il percorso della rinascita. Giuseppe, siamo con te (Applausi). 

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Alex Bazzaro. Ne ha facoltà, per due minuti.

  
    ALEX BAZZARO (LEGA). Grazie Presidente, oggi ricorre il quarantesimo anniversario della morte del patriota irlandese Bobby Sands. Bobby Sands era divenuto, benché già carcerato, un parlamentare del Regno Unito e rimase in carica per 22 giorni prima del decesso: 66 giorni di sciopero della fame, l’ultimo di una serie di atti di protesta non violenta, messi in atto dai prigionieri politici irlandesi all’interno del tristemente famigerato braccio H del carcere di Long Kesh. Ricordarlo oggi in quest’Aula, significa non solo onorare la sua memoria, la memoria di un uomo i cui ideali di libertà dovrebbero sempre riecheggiare nei templi della nostra democrazia, bensì vuol dire riportare all’attenzione del nostro Paese e della Comunità europea tutta, l’annosa questione dei confini irlandesi post Brexit (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). Se oggi le due Irlande non sono divise da un hard border, lo dobbiamo anche a chi, come lui, sacrificò la sua stessa vita. Proprio per questo dobbiamo impegnare il nostro Governo affinché si mobiliti con le istituzioni di Bruxelles per rispettare quanto siglato nel novembre 2018 dall’allora Primo Ministro britannico, Theresa May, vale a dire la clausola sull’impossibilità di creare confini fisici tra Irlanda e Irlanda del Nord (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier). I sacrifici di Bobby Sands e dei nove compagni, che morirono anch’essi per sciopero della fame dopo di lui, non furono vani e portarono, negli anni a venire, la pace con gli Accordi del Venerdì Santo, dimostrando così essere profetiche le parole del martire irlandese: “La nostra vendetta sarà il sorriso dei nostri bambini”. Laddove nel mondo tirannia e dispotismo la fanno da padroni, ovunque vi siano donne e uomini incarcerati per le loro idee politiche, in ogni luogo dove il diritto all’autodeterminazione dei popoli e della libertà venga violato, ecco, in tutti questi luoghi e per tutte queste persone, Bobby Sands risplende come una stella polare. 

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

  
    ALEX BAZZARO (LEGA). Lascio a quest’Aula, a nome del gruppo Lega, il ricordo con una parola contro i regimi a favore della libertà: il nostro giorno verrà (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il deputato Alessandro Giglio Vigna. Ne ha facoltà, per due minuti.

  
    ALESSANDRO GIGLIO VIGNA (LEGA). Grazie, Presidente. Questa mattina si è svolta in Piemonte un’operazione della DIA contro la ’ndrangheta, coordinata dalla procura di Torino. L’operazione, denominata “Platinum-Dia”, è, secondo gli inquirenti, un duro colpo alla malavita organizzata (cito testualmente). Epicentro di questa operazione è la città di Volpiano, nel basso Canavese. Oggi voglio portare in quest’Aula, alla vostra attenzione, il giubilo dei cittadini di Volpiano e di tutto il territorio del Canavese. Il nostro è un territorio che da sempre mal sopporta la presenza e le infiltrazioni di questi fenomeni. I ringraziamenti, quindi, vanno agli uomini e alle donne della DIA, della Polizia, dei Carabinieri e della Guardia di finanza (Applausi dei deputati del gruppo Lega-Salvini Premier).

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta. 

  
    Giovedì 6 maggio 2021 - Ore 9,30:
  

  1.	Seguito della discussione delle mozioni Lollobrigida ed altri n. 1-00469, Davide Crippa, Molinari, Serracchiani, Occhiuto, Boschi, Fornaro, Schullian, Silli, Lapia, Lupi, Magi, Tasso e Muroni n. 1-00476 e Maniero ed altri n. 1-00478 concernenti iniziative per il rilancio economico e produttivo della Nazione .

  2.	Seguito della discussione delle mozioni Novelli, Panizzut, Noja, D'Arrando, Lepri, De Lorenzo, Rospi, Lapia, Gebhard ed altri n. 1-00212 e Lollobrigida ed altri n. 1-00481 concernenti iniziative volte al superamento delle barriere architettoniche .

  
    La seduta termina alle 19,25.
  

  
    SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA
  

  Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

  nella votazione n. 1 la deputata Madia ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 12 la deputata Bonomo ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 14 la deputata Eva Lorenzoni ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

  nella votazione n. 21 il deputato Dall’Osso ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nella votazione n. 25 il deputato Donzelli ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto favorevole;

  nelle votazioni nn. 31 e 32 il deputato Sgarbi ha segnalato che non è riuscito ad astenersi dal voto;

  nella votazione n. 36 la deputata Di Lauro ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto favorevole.

  IL CONSIGLIERE CAPO 

  DEL SERVIZIO RESOCONTI 

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle  20,50.
  

  ,



    
      
        VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO
      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 1 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />1
          	Nominale
          	Ddl 2972-A - odg. n. 1                            
          	340
          	336
          	4
          	169
          	46
          	290
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />2
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/3                                    
          	342
          	335
          	7
          	168
          	32
          	303
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />3
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/6                                    
          	396
          	390
          	6
          	196
          	39
          	351
          	78
          	Resp.
        

        
          	
             />4
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/9                                    
          	399
          	390
          	9
          	196
          	42
          	348
          	76
          	Resp.
        

        
          	
             />5
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/11                                   
          	409
          	404
          	5
          	203
          	41
          	363
          	76
          	Resp.
        

        
          	
             />6
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/12                                   
          	415
          	410
          	5
          	206
          	39
          	371
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />7
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/13                                   
          	421
          	413
          	8
          	207
          	36
          	377
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />8
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/14                                   
          	406
          	401
          	5
          	201
          	32
          	369
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />9
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/15                                   
          	427
          	413
          	14
          	207
          	36
          	377
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />10
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/17                                   
          	428
          	413
          	15
          	207
          	35
          	378
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />11
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/24                                   
          	433
          	427
          	6
          	214
          	34
          	393
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />12
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/27                                   
          	429
          	425
          	4
          	213
          	37
          	388
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />13
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/28                                   
          	429
          	418
          	11
          	210
          	44
          	374
          	75
          	Resp.
        

      

      F = Voto favorevole (in votazione palese). - C = Voto contrario (in votazione palese). - V = Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A = Astensione. - M = Deputato in missione. - T = Presidente di turno. - P = Partecipazione a votazione in cui é mancato il numero legale. - X = Non in carica.
	
Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi é premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 2 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 14 AL N. 26)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />14
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/31                                   
          	432
          	413
          	19
          	207
          	33
          	380
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />15
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/34                                   
          	440
          	436
          	4
          	219
          	38
          	398
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />16
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/35                                   
          	437
          	433
          	4
          	217
          	35
          	398
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />17
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/36                                   
          	431
          	426
          	5
          	214
          	34
          	392
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />18
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/37                                   
          	438
          	413
          	25
          	207
          	54
          	359
          	75
          	Resp.
        

        
          	
             />19
          	Nominale
          	odg 9/2972-A/38                                   
          	442
          	436
          	6
          	219
          	430
          	6
          	75
          	Appr.
        

        
          	
             />20
          	Nominale
          	Ddl 2972-A - voto finale                          
          	440
          	411
          	29
          	206
          	409
          	2
          	73
          	Appr.
        

        
          	
             />21
          	Nominale
          	Doc. IV-ter, n. 15-A                              
          	409
          	408
          	1
          	205
          	407
          	1
          	73
          	Appr.
        

        
          	
             />22
          	Nominale
          	Moz. Bitonci e a. 1-413 u.n.f.                    
          	444
          	396
          	48
          	199
          	396
          	0
          	79
          	Appr.
        

        
          	
             />23
          	Nominale
          	Moz. Lollobrigida e a. 1-463 rif.                 
          	441
          	425
          	16
          	213
          	421
          	4
          	79
          	Appr.
        

        
          	
             />24
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - I p.                 
          	442
          	439
          	3
          	220
          	57
          	382
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />25
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - II p.                
          	442
          	437
          	5
          	219
          	49
          	388
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />26
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - III p.               
          	440
          	439
          	1
          	220
          	53
          	386
          	79
          	Resp.
        

      

      
        

      

      
        
          	
							INDICE  ELENCO  N. 3 DI 3 (VOTAZIONI DAL N. 27 AL N. 36)
        

        
          	Votazione 
          	O G G E T T O
          	Risultato 
          	Esito 
        

        
          	Num 
          	Tipo 
          	Pres 
          	Vot 
          	Ast 
          	Magg 
          	Fav 
          	Contr 
          	Miss 
        

        
          	
             />27
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - IV p.                
          	442
          	441
          	1
          	221
          	55
          	386
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />28
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - V p.                 
          	441
          	440
          	1
          	221
          	56
          	384
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />29
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - VI p.                
          	440
          	408
          	32
          	205
          	21
          	387
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />30
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - VII p.               
          	445
          	411
          	34
          	206
          	23
          	388
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />31
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - VIII p               
          	439
          	424
          	15
          	213
          	19
          	405
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />32
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - IX p.                
          	440
          	439
          	1
          	220
          	53
          	386
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />33
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - X p.                 
          	436
          	431
          	5
          	216
          	49
          	382
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />34
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - XI p.                
          	439
          	405
          	34
          	203
          	21
          	384
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />35
          	Nominale
          	Moz. Trano e a. 1-465 n.f. - XII p.               
          	440
          	435
          	5
          	218
          	48
          	387
          	79
          	Resp.
        

        
          	
             />36
          	Nominale
          	Moz. Trizzino e a. 1-397 u.n.f.                   
          	396
          	396
          	0
          	199
          	394
          	2
          	77
          	Appr.
        

      

      
        

      

    

  

 


Allegato A

DOCUMENTI ESAMINATI NEL CORSO DELLA SEDUTA
COMUNICAZIONI ALL'ASSEMBLEA

Seduta n. 501 di mercoledì 5 maggio 2021

INDICE






Comunicazioni ... 3

Missioni valevoli nella seduta del 5 maggio 2021 ... 3

Progetti di legge (Annunzio; Adesione di deputati a proposte di legge; Assegnazione a Commissioni in sede referente) ... 3, 4

Documenti ministeriali (Trasmissione) ... 4

Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri (Trasmissione di documenti) ... 5

Progetti di atti dell'Unione europea (Annunzio) ... 5

Richiesta di parere parlamentare su una proposta di nomina ... 6

Richieste di parere parlamentare su atti del Governo ... 6

Atti di controllo e di indirizzo ... 7

Disegno di legge: Conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 42, re cante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare (A.C. 2972-A)  ... 8

Ordini del giorno ... 8

Interrogazioni a risposta immediata ... 43

Misure a favore dei lavoratori del comparto dello spettacolo – 3-02234 ... 43

Iniziative volte a garantire i diritti delle persone con disabilità e dei relativi caregiver nell'attuale contesto pandemico – 3-02235 ... 43

Iniziative volte a garantire l'avvio in sicurezza del prossimo anno scolastico e la conseguente frequenza in presenza per gli studenti delle scuole di ogni ordine e grado – 3-02236 ... 44

Iniziative volte a rendere pubblici i protocolli siglati con i fornitori di piattaforme per la didattica a distanza, nonché le relative condizioni di fornitura – 3-02237 ... 45
Chiarimenti in merito ai criteri di calcolo utilizzati in vista delle prossime misure di sostegno alle attività economiche, ai fini della determinazione dell'indennizzo spettante alle imprese di pubblico esercizio – 3-02238 ... 46

Iniziative a favore del comparto automobilistico nazionale, con particolare riferimento alle prospettive dello stabilimento Stellantis di Melfi – 3-02239 ... 47

Intendimenti del Governo in merito al progetto industriale ItalComP e iniziative per consentire l'accesso alla cassa integrazione guadagni ordinaria ai lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco – 3-02240 ... 47

Chiarimenti in merito alle prospettive della divisione automazione presso lo stabilimento di Genova della Leonardo Spa – 3-02241 ... 48



Mozioni Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola ed altri n. 1-00413, Lollobrigida ed altri n. 1-00463 e Trano ed altri n. 1-00465 concernenti iniziative di competenza in relazione al nuovo quadro normativo in materia di inadempienza bancaria e crediti deteriorati ... 50

Mozioni ... 50

Mozioni Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 (Ulteriore nuova formulazione) e Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Schullian, Magi, Tasso ed altri n. 1-00397 (Nuova formulazione) concernenti iniziative in materia di cure palliative, nel contesto dell'emergenza pandemica da COVID-19 ... 66

Mozioni ... 66








 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 5 maggio 2021.

      Amitrano, Ascani, Benvenuto, Bergamini, Claudio Borghi, Boschi, Brunetta, Campana, Carfagna, Casa, Castelli, Cavandoli, Ceccanti, Cirielli, Colletti, Colucci, Comaroli, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Dadone, Daga, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon, Fassino, Ferri, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frassinetti, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Lapia, Lollobrigida, Lorefice, Losacco, Lucchini, Lupi, Maccanti, Macina, Magi, Mandelli, Marattin, Melilli, Molinari, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Muroni, Nappi, Nardi, Nesci, Occhiuto, Orlando, Paita, Parolo, Perantoni, Rampelli, Ravetto, Rizzo, Rosato, Rotta, Ruocco, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Serracchiani, Carlo Sibilia, Silli, Sisto, Spadoni, Speranza, Tabacci, Tasso, Varchi, Vignaroli, Viscomi, Raffaele Volpi, Zoffili.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

      Amitrano, Ascani, Benvenuto, Bergamini, Claudio Borghi, Boschi, Brunetta, Campana, Carfagna, Casa, Castelli, Cavandoli, Ceccanti, Cirielli, Colletti, Colucci, Comaroli, Davide Crippa, D'Incà, D'Uva, Dadone, Daga, Del Barba, Delmastro Delle Vedove, Luigi Di Maio, Di Stefano, Durigon, Fassino, Ferri, Gregorio Fontana, Ilaria Fontana, Franceschini, Frassinetti, Frusone, Gallinella, Garavaglia, Gava, Gebhard, Gelmini, Giachetti, Giacomoni, Giorgetti, Grimoldi, Guerini, Invernizzi, Lapia, Lollobrigida, Lorefice, Losacco, Lucchini, Lupi, Maccanti, Macina, Magi, Mandelli, Marattin, Melilli, Molinari, Molteni, Morelli, Mulè, Mura, Muroni, Nardi, Nesci, Occhiuto, Orlando, Paita, Palazzotto, Parolo, Perantoni, Rampelli, Ravetto, Rizzo, Rosato, Rotta, Ruocco, Sasso, Scalfarotto, Schullian, Serracchiani, Carlo Sibilia, Silli, Sisto, Spadoni, Speranza, Tabacci, Tasso, Varchi, Vignaroli, Viscomi, Raffaele Volpi, Zoffili.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 4 maggio 2021 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          AMITRANO ed altri: «Modifiche al decreto legislativo 9 aprile 2008, n.  81, e altre disposizioni in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro» (3080);

          ALESSANDRO PAGANO ed altri: «Modifica all'articolo 12 del decreto-legge 23 dicembre 2013, n.  145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n.  9, in materia di compensazione dei crediti maturati dalle imprese nei confronti della pubblica amministrazione» (3081);

          BITONCI ed altri: «Disposizioni temporanee in materia di detraibilità e deducibilità delle spese e del costo di acquisto dei veicoli aziendali» (3082); 

          RIBOLLA ed altri: «Istituzione di una zona economica speciale di montagna nel territorio di Bergamo» (3083);

          IANARO ed altri: «Norme per la riorganizzazione e la promozione del settore termale nonché delega al Governo per l'adozione di un testo unico in materia di attività idrotermali» (3084);

          BARTOLOZZI: «Delega al Governo in materia di determinazione dei criteri di priorità nell'esercizio dell'azione penale» (3085);

          QUARTAPELLE PROCOPIO: «Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi: a) Accordo di partenariato strategico tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e il Canada, dall'altra, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016; b) Accordo economico e commerciale globale tra il Canada, da una parte, e l'Unione europea e i suoi Stati membri, dall'altra, con Allegati, fatto a Bruxelles il 30 ottobre 2016, e relativo strumento interpretativo comune» (3086);

          BIANCHI: «Modifica dell'articolo 27 della legge 24 dicembre 2012, n.  234, concernente le modalità di nomina dei membri italiani presso il Comitato delle regioni» (3087);

          DORI: «Disposizioni in materia di abilitazione all'esercizio della professione di guida turistica» (3088).

      Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge MAGI ed altri: «Modifica all'articolo 73 e introduzione dell'articolo 73-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.  309, e altre disposizioni in materia di riduzione della pena per la produzione, l'acquisto e la cessione illeciti di sostanze stupefacenti o psicotrope nei casi di lieve entità» (2307) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Vito.

      La proposta di legge SIANI ed altri: «Disposizioni per la protezione, la promozione e il sostegno dell'allattamento materno» (2690) è stata successivamente sottoscritta dal deputato Ubaldo Pagano.

Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          I Commissione (Affari costituzionali):

      PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE PEZZOPANE ed altri: «Modifiche agli articoli 9 e 117 della Costituzione, in materia di tutela del patrimonio naturale» (2914) Parere delle Commissioni VIII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          IV Commissione (Difesa):

      FERRARI ed altri: «Proroga del termine per la riduzione delle dotazioni organiche del personale delle Forze armate e del personale civile del Ministero della difesa e delega al Governo per la rideterminazione delle medesime dotazioni e la revisione dell'organizzazione del Servizio sanitario militare» (2993) Parere delle Commissioni I, V, XI, XII e Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Ministro dell'economia e delle finanze. 

      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 30 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 507, della legge 30 dicembre 2018, n.  145, la relazione sullo stato dei lavori e dei possibili sviluppi del Fondo indennizzo risparmiatori, aggiornata al 15 marzo 2021 (Doc. XXVII, n.  20).

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze).
 
      Il Ministro dell'economia e delle finanze, con lettera in data 4 maggio 2021, ha trasmesso:

          la relazione sugli interventi nelle aree sottoutilizzate, di cui all'articolo 10, comma 7, della legge 31 dicembre 2009, n.  196, e all'articolo 7 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n.  88 (Doc. LVII, n.  4 – Allegato III);

          la relazione sullo stato di attuazione degli impegni per la riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, di cui all'articolo 10, comma 9, della legge 31 dicembre 2009, n.  196 (Doc. LVII, n.  4 – Allegato IV);

          il documento sugli indicatori di benessere equo e sostenibile, di cui all'articolo 10, comma 10-bis, della legge 31 dicembre 2009, n.  196 (Doc. LVII, n.  4 – Allegato V);

          la relazione sui fabbisogni annuali di beni e servizi della pubblica amministrazione e sui risparmi conseguiti con il sistema delle convenzioni Consip, di cui all'articolo 2, comma 576, della legge 24 dicembre 2007, n.  244 (Doc. LVII, n.  4 – Allegato VI).

      Questi documenti – che costituiscono allegati al Documento di economia e finanza 2021 (Doc. LVII, n.  4) – sono trasmessi a tutte le Commissioni permanenti.

Trasmissione dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 3 maggio 2021, ha trasmesso i seguenti pareri relativi ad atti dell'Unione europea espressi, ai sensi dell'articolo 28, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, dal Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), che sono trasmessi alle sottoindicate Commissioni:

          Parere sulla posizione del Consiglio in prima lettura in vista dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce Erasmus+: il programma dell'Unione per l'istruzione, la formazione, la gioventù e lo sport e che abroga il regolamento (UE) n.  1288/2013 (14148/20) – alla VII Commissione (Cultura);

          Parere sul regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce il programma Dogana per la cooperazione nel settore doganale e abroga il regolamento (UE) n.  1294/2013 (PE-CONS 7/21) – alla VI Commissione (Finanze).

Annunzio di progetti di atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 4 maggio 2021, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):

          Proposta di regolamento del Consiglio che istituisce le imprese comuni nell'ambito di Orizzonte Europa (COM(2021) 87 final), corredata dai relativi allegati (COM(2021) 87 final – Annexes 1 to 3), che è assegnata in sede primaria alla X Commissione (Attività produttive);

          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio – Valutazione della domanda del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda del Nord di aderire alla convenzione di Lugano del 2007 (COM(2021) 222 final), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri).

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri,  in data 4 maggio 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la predetta comunicazione, il Governo ha altresì richiamato l'attenzione sui seguenti documenti, già trasmessi dalla Commissione europea e assegnati alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento:

          Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla partecipazione dell'Unione al partenariato europeo sulla metrologia avviato congiuntamente da più Stati membri (COM(2021) 89 final);

          Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio – La strategia dell'Unione europea sui rimpatri volontari e la reintegrazione (COM(2021) 120 final).

Richiesta di parere parlamentare su una proposta di nomina. 

      Il Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, con lettera in data 29 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1 della legge 24 gennaio 1978, n.  14, la richiesta di parere parlamentare sulla proposta di nomina del dottor Fulvio Lino Di Blasio a presidente dell'Autorità di sistema portuale del Mare Adriatico settentrionale (84).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla IX Commissione (Trasporti).

Richieste di parere parlamentare su atti del Governo. 

      Il Ministro della difesa, con lettera in data 28 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n.  448, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'anno 2021 relativo a contributi ad associazioni combattentistiche e d'arma (255).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla IV Commissione (Difesa), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 25 maggio 2021.

      Il Ministro dell'istruzione, con lettera in data 30 aprile 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n.  549, e dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n.  448, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nel capitolo 1261 dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'istruzione per l'anno 2021, relativo a contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (256).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla VII Commissione (Cultura), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 25 maggio 2021.

      Il Ministro della transizione ecologica, con lettera in data 3 maggio 2021, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 40, della legge 28 dicembre 1995, n.  549, la richiesta di parere parlamentare sullo schema di decreto ministeriale concernente il riparto dello stanziamento iscritto nello stato di previsione del Ministero della transizione ecologica per l'anno  2021, relativo a contributi ad enti, istituti, associazioni, fondazioni ed altri organismi (257).

      Questa richiesta è assegnata, ai sensi del comma 4 dell'articolo 143 del Regolamento, alla VIII Commissione (Ambiente), che dovrà esprimere il prescritto parere entro il 25 maggio 2021.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 

DISEGNO DI LEGGE: CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO-LEGGE 22 MARZO 2021, N.  42, RECANTE MISURE URGENTI SULLA DISCIPLINA SANZIONATORIA IN MATERIA DI SICUREZZA ALIMENTARE (A.C. 2972-A)

A.C. 2972-A – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              è necessario introdurre provvedimenti che migliorino le condizioni di benessere e di salute degli animali, nel comparto zootecnico, quali esseri senzienti a cui va riconosciuto il diritto a una vita dignitosa. Gli animali negli allevamenti devono essere trattati con metodi che, per quanto possibile, ne rispettino la natura e ne riducano il disagio e forme di sofferenza;

              tali iniziative sono finalizzate anche ad assicurare un livello crescente di qualità e sicurezza alimentare nella filiera;

              troppo spesso vengono documentati casi di animali a cui, negli stabilimenti o durante i trasporti, vengono inflitti terribili maltrattamenti o che sono mal nutriti o tenuti in cattive condizioni igienico-sanitarie;

              è noto che il mancato rispetto di condizioni di benessere possono avere come conseguenza negli animali una maggiore predisposizione alle malattie trasmissibili e ciò può rappresentare un grave rischio per la salute dei consumatori;

              a tal proposito, l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) afferma che circa il 75 per cento delle nuove malattie infettive che hanno colpito l'uomo negli ultimi 10 anni è stato trasmesso da animali o da prodotti di origine animale;

              è, dunque, urgente migliorare in modo concreto e duraturo le condizioni di benessere degli animali negli allevamenti, con un'adeguata disciplina che preveda severe conseguenze per chi non rispetta le disposizioni in materia,

impegna il Governo

ad introdurre iniziative normative finalizzate a rafforzare le norme che tutelano gli animali e stabiliscono condizioni di benessere nel comparto zootecnico, prevedendo un aumento delle sanzioni amministrative e delle pene, qualora si configuri un illecito penale, nei casi di in cui gli animali non siano tenuti con misure che assicurino adeguate condizioni di salute e per contrastate azioni che, inutilmente, provocano loro dolore, sofferenze o lesioni.

9/2972-A/1. Rizzetto, Mollicone, Sarli.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame interviene sul decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli  ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute;

              l'articolo 2 del suddetto decreto legislativo individua nel Ministero della Salute la massima Autorità competente designata, «ai sensi dell'articolo 4 del Regolamento, a pianificare, programmare, eseguire, monitorare e rendicontare i controlli ufficiali e le altre attività ufficiali e a procedere all'adozione delle azioni esecutive previste dagli articoli 137 e 138 del Regolamento»;

              l'articolo 137 del regolamento (UE) 2017/625 prevede, tra l'altro, che le autorità competenti «danno la priorità alle azioni da adottare per eliminare o contenere i rischi per la sanità umana»;

              in questo contesto va inserito il rischio della contaminazione dei prodotti di origine animale da parte di residui di farmaci veterinari, costantemente all'attenzione dei consumatori che chiedono alimenti sani e di qualità;

              gli animali negli allevamenti intensivi possono essere sottoposti a trattamenti farmacologici di gruppo per controllare le malattie e anche nei casi in cui le condizioni di allevamento non siano sempre idonee;

              una recente indagine ha focalizzato la sua attenzione sul latte alimentare in commercio, rilevando la presenza, anche se in minime quantità, di antibiotici e di antinfiammatori in un certo numero di confezioni in vendita;

              la ricerca specificava che, nonostante i livelli fossero al di sotto dei limiti di legge, come stabiliti dalla normativa comunitaria, il dato andava visto nell'ottica della possibile ricaduta sulla problematica dell'antimicrobico resistenza;

              la collaborazione tra l'Agenzia di Tutela della Salute (ATS) di Brescia e l'istituto Zooprofilattico sperimentale della Lombardia ed Emilia-Romagna (IzsLER) allevatori, associazioni di categoria e veterinari aziendali, con il supporto delle rilevazioni dei consumi di farmaci provenienti dal sistema della ricetta elettronica hanno permesso un progetto pilota di monitoraggio di tutte le fasi produttive correlate alla filiera della produzione del latte. Lo scopo era disporre di un quadro aggiornato e corretto in particolare per quanto riguarda l'utilizzo degli antibiotici ai fini del contrasto del fenomeno della resistenza agli antimicrobici;

              la tecnica utilizzata per il rilevamento dei farmaci, ha consentito di determinare contemporaneamente una serie di antibiotici, come ad esempio le penicilline, le cefalosporine, gli amfenicoli, i sulfamidici, i chinolonici, le tetracicline, i macrolidi, le rifamicine per un numero complessivo di oltre 60 molecole, vale a dire di ricavare informazioni sia sulla struttura chimica delle molecole che sulla loro concentrazione, anche quando queste sono presenti a livelli di contaminazione inferiori ai limiti di legge (anche 100-1.000 volte inferiori al limite);

              questo approccio di tipo «multiclasse» rappresenta un grande cambiamento per il settore della ricerca dei residui e nel controllo degli alimenti, aumentandone la sicurezza, poiché è applicabile a tutte le matrici d'interesse alimentare come carne, uova, miele,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di approfondire l'applicazione della ricerca promossa dall'Agenzia di Tutela della Salute (ATS) di Brescia e l'istituto Zooprofilattico sperimentale della Lombardia ed Emilia-Romagna (IzsLER), al fine di contrastare il fenomeno della resistenza agli antimicrobici.

9/2972-A/2. Ianaro.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento è finalizzato a circoscrivere l'ambito di operatività della  disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 27/2021, che avrebbe determinato a partire dal 26 marzo, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge 283/1962, in materia di sicurezza alimentare, al fine di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori. Il suddetto decreto legislativo, infatti, nell'intervenire con «Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 ai sensi dell'articolo 12, lettere a), b), c), d) ed e) della legge 4 ottobre 2019, n.  117» ha immotivatamente abrogato, attraverso il suo articolo 18, diversi illeciti a tutela dell'igiene e della salubrità degli alimenti;

          considerato che:

              l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n.  42 del 2021 interviene sul decreto legislativo n.  27 del 2021, (Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute), modificando l'articolo 18 di tale provvedimento, che reca l'abrogazione di una serie di disposizioni con effetto dall'entrata in vigore del decreto legislativo stesso, ossia dal 26 marzo 2021; l'articolo 18, comma 1, lettera b), disponeva, infatti, l'abrogazione dell'intera legge n.  283 del 1962, facendo salve solo alcune specifiche disposizioni. Risultavano quindi abrogate le sanzioni penali contravvenzionali e i principali illeciti amministrativi relativi all'impiego, la vendita o la somministrazione di sostanze alimentari e bevande. Attraverso il decreto-legge n.  42 del 2021, che ha disposto l'integrazione dell'elenco delle norme sottratte all'abrogazione, sono di fatto reintrodotte nell'ordinamento tutte le disposizioni sanzionatorie. Tuttavia, attualmente, si rivela ancora insufficiente la tutela dei consumatori per quanto riguarda i fenomeni di contraffazione alimentare,

impegna il Governo

ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire una maggiore tutela dei consumatori in riferimento alla commercializzazione o alla somministrazione di sostanze alimentari e bevande che siano private anche in parte dei propri elementi nutritivi, oppure siano mescolate a sostanze di qualità inferiore o comunque trattate in modo da variarne la composizione naturale, tutelando anche una filiera nazionale rispettosa della qualità della produzione e della salute dei cittadini.

9/2972-A/3. Maraia.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 2972, di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

              gli organismi ittici allevati, compresi molluschi bivalvi e crostacei, sono esposti ad una serie di patologie causate da agenti virali, batteri, funghi parassiti. Sono numerosi e spesso caratteristici per aree geografiche e per specie bersaglio. Le buone pratiche di allevamento, i disciplinari interni, le tecnologie sempre più sofisticate e le pratiche di profilassi vaccinali hanno fatto registrare innegabili successi  nel contrastare molte ittiopatologie. Gli approcci e le misure di prevenzione però non sono sempre sufficienti e quindi risulta necessario ricorrere a interventi terapeutici attraverso la somministrazione di specifici farmaci veterinari o di sostanze disinfettanti. Nei Paesi UE l'impiego del farmaco veterinario è regolato da una ricca normativa, evoluta sino ai più recenti reg. (CE) 470/2009, reg. (CE) 37/2010, decreto legislativo 193/2006. L'impianto normativo ha stabilito che solo i princìpi attivi autorizzati dall'Agenzia Europea del Farmaco (EMA) possono essere somministrati agli animali. Per alcuni princìpi è stato fissato un MRL, cioè un limite massimo di residuo accettabile (privo di rischio per i consumatori) che può essere rinvenuto nei tessuti degli ammali trattati. Il problema dei residui di farmaci veterinari o di sostanze disinfettanti nei tessuti degli organismi acquatici, si può presentare quando si supera l'MRL stabilito, cioè si è impiegato un farmaco autorizzato ma non in maniera adeguata (dosi, frequenza, tempi di sospensione), o si è utilizzato illecitamente un farmaco o una sostanza non autorizzata o vietata;

              inoltre, le principali fonti d'esposizione al mercurio per la popolazione sono gli alimenti che si contaminano per le attività antropiche (antiparassitari in agricoltura, siti industriali) ma anche per le caratteristiche geologiche dell'area mediterranea ricca di giacimenti naturali di questo elemento. Il mercurio presente nell'ambiente acquatico è soggetto a un processo di trasformazione (metilazione batterica) nei sedimenti e così viene assorbito lungo la catena trofica. I pesci presentano i livelli più elevati di mercurio e tra essi i grandi predatori si distinguono per il forte bioaccumulo, che avviene prevalentemente nel muscolo sotto forma di metilmercurio. Questa situazione ha spinto l'Autorità per la Sicurezza Alimentare Europea (EFSA) a raccomandare che alcune categorie più fragili orientino i loro consumi di pesce verso un ampio numero di specie, evitando di dare preferenza a specie predatrici a maggiore contenuto di metilmercurio;

              ulteriormente, il consumo di cibi contaminati da diossine e PCB è la fonte principale di accumulo per l'uomo. Alcune fasce della popolazione, quali lattanti o consumatori di diete ad alto contenuto di grassi e residenti in aree altamente contaminate, sono maggiormente esposte a queste sostanze. In particolare, i pesci allevati possono risultare inquinati da diossine e PCB assorbiti attraverso i mangimi. Anche i prodotti della pesca selvatici, provenienti da aree di mare contaminate, possono presentare concentrazioni di diossine ed entrare nel ciclo alimentare dell'uomo,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di approfondire i controlli rispetto alla qualità dei prodotti ittici, sia selvatici che da acquacoltura, d'importazione da paesi Extra UE, che possono risultare contaminati da sostanze non autorizzate nella UE o da sostanze tossiche, in quanto a livello internazionale permangono tra i vari Stati diversità normative e di organizzazione nei controlli locali tali da potersi ripercuotere sulla salute dei cittadini italiani.

9/2972-A/4. Albano, Frassinetti, Bucalo, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente disegno di legge recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha l'obbiettivo di evitare l'abrogazione di alcune disposizioni aventi natura sanzionatoria sia penale che amministrativa, inerente la legge 30 aprile 1962 n.  283 come modificata, a seguito dell'approvazione dell'articolo 18, comma 1, lettere b) e c) del decreto legislativo 2 febbraio 2021, numero 27;

              la finalità del provvedimento è quella di far sì che gli illeciti compiuti a danno della salute dei cittadini non rimangano  impuniti per effetto dell'abrogazione sancita dal decreto-legge n.  27 del 2021 attuativo del regolamento UE 2017/625;

              malgrado la prescrizione normativa sia chiara e reciti che le etichette devono rispettare dei requisiti generali validi per tutti i prodotti alimentari e in particolare le informazioni presenti sull'etichetta devono essere scritte in una lingua facilmente comprensibile per i consumatori nel Paese nel quale l'alimento è commercializzato, spesso si possono trovare confezioni con etichette multilingue, prive della traduzione italiana o con traduzioni approssimative,

impegna il Governo

ad attuare la massima vigilanza e il controllo delle etichettature relative ai prodotti alimentari posti in commercio, in modo che al consumatore possano essere comprensibili la provenienza e le caratteristiche del prodotto.

9/2972-A/5. Frassinetti, Bucalo, Albano, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 2972, di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

              nei giorni scorsi ha fatto scalpore il maxi-sequestro di prodotti a base di pomodoro etichettati «100% italiani» ma, in realtà, composti da pomodoro cinese;

              la regione della Cina dove avviene la stragrande maggioranza della produzione di pomodori importati in Italia è lo Xinjiang. Qui viene coltivato su migliaia di ettari, per poi essere trasformato in una trentina di fabbriche disseminate su tutto il territorio della provincia ed esportato in tutto il mondo sotto forma di tripli concentrato di pomodoro;

              nello Xinjiang è in corso uno dei più grandi genocidi dell'epoca moderna. Circa un milione di uiguri, la minoranza etnica di religione musulmana che abita nella regione, è internata nei «campi di rieducazione», e viene sottoposta a programmi di indottrinamento. Gli Uiguri, inoltre, sono costretti ai lavori forzati anche nei campi agricoli di pomodori;

              il pomodoro concentrato cinese ha un prezzo notevolmente più basso rispetto a quello prodotto in Italia, primo produttore di pomodoro in Europa, in quanto i costi di produzione cinesi sono falsati dall'uso di persone ai lavori forzati come gli uiguri e manodopera minorile;

              la Chalkis, una delle due aziende che produce ed esporta pomodoro in Cina, è proprietà dello Xinjiang Shengchan Jianshe Bingtuan (Xpcc, Corpi di produzione e costruzione dello Xinjiang), l'ente fondato nel 1954 per colonizzare lo Xinjiang e recentemente colpito da sanzioni comunitarie proprio per la sistematica repressione del popolo uiguro;

              poiché il ricorso al lavoro forzato è contrario allo Stato di diritto e ai principi costituzionali italiani, appare evidente come sia urgente e necessario introdurre gli opportuni correttivi affinché prodotti provenienti da campi di lavoro non siano mai importati,

impegna il Governo

a rafforzare i controlli dei prodotti importati dalla Cina, anche al fine di rendere  più efficace l'applicazione delle norme previste dal provvedimento in esame, nonché ad adottare ogni opportuna iniziativa e a promuovere le necessarie intese a livello europeo affinché venga vietata l'importazione e la commercializzazione dei prodotti cinesi sospettati di provenire dai campi di lavoro dello Xinjiang, dove viene sistematicamente sfruttato il popolo uiguro.

9/2972-A/6. Delmastro Delle Vedove, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone, Bond.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 2972, di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

              tra le varie conseguenze della pandemia si rileva anche l'aumento del cibo acquistato online. Gli alimentari, prima dell'emergenza sanitaria, venivano comprati principalmente nei supermarket, nei mercati all'aperto o nei piccoli negozi. Con l'arrivo del lockdown, molti punti vendita hanno organizzato il servizio di spesa online, convincendo molti consumatori ad affidarsi alla consegna a domicilio;

              il numero in costante crescita di scandali legati alla sicurezza alimentare, ai timori per la salute e alle epidemie di malattie scaturite dagli alimenti dimostra quanto sia importante che i prodotti alimentari adottino un atteggiamento di costante vigilanza. Nel frattempo, le dimensioni e la complessità della filiera di produzione e approvvigionamento dei prodotti alimentari hanno finito per costituire una vera e propria sfida per la tracciabilità, e rendono importantissimo eseguire il controllo della qualità ad ogni singolo passaggio;

              è evidente la necessità di gestire, attraverso adeguati strumenti legislativi, la convergenza tra vendita al dettaglio tradizionale e nuove piattaforme di vendita online, anche in considerazione del fatto che si sta concretizzando un'integrazione di servizi digitali sempre più evidente nei supermarket;

              i grandi cambiamenti del digitale accelerano sviluppi già evidenti, con l'avvento della società dei consumi il potere di mercato si è spostato sempre di più dai produttori ai distributori e, più di recente, alle piattaforme online;

              occorrono norme sul commercio online, per migliorare il mercato unico digitale europeo con l'obiettivo di garantire un contesto imprenditoriale equo e sostenibile. Tra i soggetti che potranno trarre vantaggio da queste nuove norme ci sono i consumatori, gli operatori commerciali online e gli sviluppatori di applicazioni che utilizzano i motori di ricerca per attrarre traffico verso i loro siti;

              l'Europa della Direttiva contro le pratiche sleali e sulle regole per il commercio online, è l'Europa che mostra di saper essere al fianco degli operatori economici più deboli, come gli agricoltori, e di tutti i cittadini. L'equazione trasparenza-efficienza vale, infatti, per tutti;

              più efficienza significa più qualità per i consumatori, una trasmissione più lineare e simmetrica dei segnali di prezzo, maggiore visibilità e comprensione del processo di produzione, meno  spreco di alimenti e delle risorse impiegati per produrli,

impegna il Governo

a garantire, alla luce dell'incremento del commercio dei prodotti alimentari online, l'adozione di ogni intervento necessario alla riorganizzazione del sistema agro alimentare a livello europeo, in grado di sfruttare il salto tecnologico che si sta affermando nelle catene della distribuzione, assicurando la qualità del prodotto e un processo di produzione, equo, sostenibile e trasparente.

9/2972-A/7. Butti, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 2972, di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

              tra le varie conseguenze della pandemia si rileva anche l'aumento del cibo acquistato online. Gli alimentari, prima dell'emergenza sanitaria, venivano comprati principalmente nei supermarket, nei mercati all'aperto o nei piccoli negozi. Con l'arrivo del lockdown, molti punti vendita hanno organizzato il servizio di spesa online, convincendo molti consumatori ad affidarsi alla consegna a domicilio;

              il numero in costante crescita di scandali legati alla sicurezza alimentare, ai timori per la salute e alle epidemie di malattie scaturite dagli alimenti dimostra quanto sia importante che i prodotti alimentari adottino un atteggiamento di costante vigilanza. Nel frattempo, le dimensioni e la complessità della filiera di produzione e approvvigionamento dei prodotti alimentari hanno finito per costituire una vera e propria sfida per la tracciabilità, e rendono importantissimo eseguire il controllo della qualità ad ogni singolo passaggio;

              è evidente la necessità di gestire, attraverso adeguati strumenti legislativi, la convergenza tra vendita al dettaglio tradizionale e nuove piattaforme di vendita online, anche in considerazione del fatto che si sta concretizzando un'integrazione di servizi digitali sempre più evidente nei supermarket;

              i grandi cambiamenti del digitale accelerano sviluppi già evidenti, con l'avvento della società dei consumi il potere di mercato si è spostato sempre di più dai produttori ai distributori e, più di recente, alle piattaforme online;

              occorrono norme sul commercio online, per migliorare il mercato unico digitale europeo con l'obiettivo di garantire un contesto imprenditoriale equo e sostenibile. Tra i soggetti che potranno trarre vantaggio da queste nuove norme ci sono i consumatori, gli operatori commerciali online e gli sviluppatori di applicazioni che utilizzano i motori di ricerca per attrarre traffico verso i loro siti;

              l'Europa della Direttiva contro le pratiche sleali e sulle regole per il commercio online, è l'Europa che mostra di saper essere al fianco degli operatori economici più deboli, come gli agricoltori, e di tutti i cittadini. L'equazione trasparenza-efficienza vale, infatti, per tutti;

              più efficienza significa più qualità per i consumatori, una trasmissione più lineare e simmetrica dei segnali di prezzo, maggiore visibilità e comprensione del processo di produzione, meno spreco di alimenti e delle risorse impiegati per produrli,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare ogni intervento necessario alla riorganizzazione  del sistema agro alimentare a livello europeo, in grado di sfruttare il salto tecnologico che si sta affermando nelle catene della distribuzione, assicurando la qualità del prodotto e un processo di produzione, equo, sostenibile e trasparente.

9/2972-A/7.    (Testo modificato nel corso della seduta) Butti, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              sulla Gazzetta Ufficiale del 24 marzo è stato pubblicato il decreto-legge 22 marzo 2021 n.  42, recante «misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare»;

              tale decreto va a rimediare alla abrogazione degli illeciti previsti dalla legge alimenti n.  283 del 1962, voluta dall'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2 febbraio 2021 sui controlli alimentari, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale dell'11 marzo; l'articolo 18 del provvedimento sopraccitato disponeva, infatti, l'abrogazione dell'intera legge n.  283 del 1962, facendo salve solo alcune specifiche disposizioni. Nella fattispecie venivano abrogate le sanzioni penali contravvenzionali e i principali illeciti amministrativi relativi all'impiego, la vendita o la somministrazione di sostanze alimentari e bevande;

              diverse sono state le critiche che hanno immediatamente evidenziato la illegittimità dell'abrogazione in quanto totalmente al di fuori della delega conferita dal Parlamento con l'articolo 12, comma 3 della legge n.  117 del 2019, nonché della materia da regolamentare (relativa solo ai controlli in campo agro alimentare);

              con il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, entrato in vigore il 25 marzo, il giorno prima che entrasse in vigore l'abrogazione voluta dal decreto legislativo n.  27 del 2021, tramite l'integrazione dell'elenco delle norme sottratte all'abrogazione, venivano di fatto reintrodotte nell'ordinamento tutte le disposizioni sanzionatorie, rimediando a mio avviso ad un palese «errore» normativo;

              il decreto legislativo varato dal precedente Governo appariva di fatto in controtendenza rispetto alle crescenti esigenze di controllo del settore alimentare, connesse alla salute pubblica,

impegna il Governo

a rafforzare il sistema di prevenzione e contrasto di illeciti in ambito agro alimentare relativi all'igiene degli alimenti sia attraverso il potenziamento dei controlli da parte degli enti preposti, sia attraverso un inasprimento delle sanzioni.

9/2972-A/8. Rachele Silvestri, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge C. 2972, di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare, come risultante dagli emendamenti approvati in sede referente;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori, e a tale scopo esso è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo 2021, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge n.  283 del 1962 in materia di sicurezza alimentare; 

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

          considerato il pericolo rappresentato dal consumo di alimenti «transgenici» o alimenti «biotecnologici» (OGM), vale a dire quegli alimenti che contengono organismi geneticamente, modificati in quanto ottenuti per trasferimento di geni estranei di qualunque provenienza nel seme di un vegetale o nella cellula uovo fecondata di un animale, utilizzando le moderne tecniche di biologia molecolare tra le quali soprattutto quelle di ingegneria genetica;

              i pericoli potenziali di alimenti transgenici sono rappresentati essenzialmente dalla tossicità per l'uomo: gli OGM possono creare nuove tossine e quelle già presenti possono essere rafforzate dalla modificazione trasformando un alimento innocuo in un veleno;

              in data 11 marzo 2021 è stata approvata la Risoluzione del Parlamento europeo sul progetto di decisione di esecuzione della Commissione che autorizza l'immissione in commercio di prodotti contenenti, costituiti od ottenuti a partire da granturco geneticamente modificato MZIR098 (SYN-00098-3), a norma del regolamento (CE) n.  1829/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio (D070620/02 – 2021/2554(RSP));

              nella citata Risoluzione il Parlamento europeo, ribadisce il suo appello alla Commissione affinché non autorizzi colture geneticamente modificate resistenti agli erbicidi finché i rischi sanitari associati ai residui non siano stati esaminati in modo approfondito caso per caso, il che richiede una valutazione completa dei residui da irrorazione di tali colture geneticamente modificate con erbicidi complementari e una valutazione dei prodotti erbicidi di degradazione e di eventuali effetti combinatori, anche con la pianta GM stessa;

              inoltre, invita nuovamente la Commissione a non autorizzare l'importazione, destinata all'alimentazione umana o animale, di alcuna pianta geneticamente modificata che sia stata resa resistente a una sostanza attiva a effetto erbicida il cui utilizzo non è autorizzato nell'Unione,

impegna il Governo

a prevedere l'incremento delle attività di controllo e monitoraggio per potenziare, d'intesa con le regioni, la sorveglianza sui prodotti sementieri ed intervenire, tramite adeguate sanzioni, in presenza di sementi transgeniche non autorizzate.

9/2972-A/9. Bucalo, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente disegno di legge di conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              la finalità del decreto-legge è quella di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              la vigilanza e il controllo alimentare sui prodotti messi in commercio è di fondamentale importanza per la tutela della salute di tutti i consumatori;

              il Salento è stato largamente colpito dalla Xylella fastidiosa, un batterio che ha messo in ginocchio l'economia della regione, votata sin dal tempo degli antichi romani alla produzione di olio d'Oliva;

              la frode dell'olio extravergine di oliva è una delle minacce più serie per il settore produttivo agricolo. L'alterazione, l'adulterazione, la sofisticazione e la contraffazione del marchio minano la genuinità di un'autentica eccellenza della gastronomia italiana che, a fronte di un vero  e proprio disastro ambientale, necessità di maggiore protezione e valorizzazione;

              a fronte della perdita di quote di mercato da parte dell'Italia, nazioni come la Tunisia scalano le vette della produzione mondiale di olio. Dopo la campagna olivicola del 2020, è diventata di fatto il secondo produttore di olio da olive al mondo dopo la Spagna, con ben 365 mila tonnellate di olio d'oliva esportate in 54 paesi;

              come evidenziano i dati di Ismea Mercati, il prezzo medio all'origine delle produzioni italiane è indicativamente il doppio rispetto a quello dell'olio spagnolo, greco e tunisino;

              gli standard qualitativi e di sicurezza dei prodotti extra-UE, a volte, sono sotto i livelli richiesti per i produttori nazionali;

              poiché non è reato miscelare oli d'oliva;

              negli ultimi anni è risultata piuttosto comune la miscelazione con oli di costo più basso, provenienti da Paesi extraeuropei come Tunisia o Marocco;

              poiché la produzione di olio in Italia, soprattutto nel Salento, è in estrema difficoltà,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa per difendere e tutelare l'olio d'oliva italiano, a difesa dei produttori italiani in crisi.

9/2972-A/10. Prisco, Delmastro Delle Vedove, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il presente disegno di legge recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha l'obbiettivo di evitare l'abrogazione di alcune disposizioni aventi natura sanzionatoria sia penale che amministrativa, inerente la legge 30 aprile 1962, n.  283, come modificata, a seguito dell'approvazione dell'articolo 18, comma 1, lettere b) e c), del decreto legislativo 2 febbraio 2021, numero 27;

              ogni anno nel mondo vengono prodotte 1,9 milioni di tonnellate di miele, in 90 milioni di apicolture;

              le api sono un elemento fondamentale per la difesa della biodiversità in quanto sono indispensabili per l'impollinazione di tre quarti delle piante sfruttate dall'uomo;

              il loro numero sta calando sia a causa della moria degli insetti che per il dilagare commerciale dei prodotti cinesi;

              la Cina è il primo esportatore mondiale di miele e produce un quarto del miele venduto nel mondo. La legislazione cinese non vieta la diluizione del miele;

              nel distretto di Zhejiang si trovano sia aziende che lavorano il miele che aziende che producono sciroppi. Sugli e-commerce cinesi è possibile trovare «sciroppo di glucosio industriale per miele» a meno di 1 euro al chilo;

              molto spesso questi prodotti diluiti finiscono sulle tavole dei consumatori europei, che non si rendono conto che il miele che trovano nella grande distribuzione e che è così conveniente rispetto ad altri, molto spesso è miele cinese diluito;

              nel 2015, un'indagine della Commissione europea ha evidenziato come, su 893 campioni analizzati, il 14 per cento risultava fortemente sospetto. Nel 2018 un'analoga inchiesta della Canadian Food Inspection Agency ha scoperto che, su 240 campioni, il 21,7 per cento non soddisfaceva gli standard minimi e conteneva zuccheri aggiunti;

              poiché individuare e perseguire tali sofisticazioni è difficile, per via della struttura organolettica del prodotto, appare  necessario introdurre controlli più stringenti sulla qualità dei prodotti importati,

impegna il Governo

al fine di tutelare la sicurezza alimentare, ad introdurre sanzioni amministrative o di natura penale volti a vietare la commercializzazione di miele diluito.

9/2972-A/11. Rotelli, Delmastro Delle Vedove, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, in materia di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, ha abrogato le sanzioni alimentari previste dalla legge 30 aprile 1962, n.  283, e successive modifiche ed integrazioni;

              tra misure abrogate dal predetto decreto legislativo figurano sanzioni atte a punire la vendita di prodotti alimentari fabbricati con sostanze di qualità inferiore, in cattivo stato di conservazione, alterati, adulterati o comunque nocivi per la salute, contenenti additivi e coloranti vietati, invasi da parassiti o contenenti fitofarmaci vietati, i quali costituiscono il 70 per cento dei reati alimentari;

              tale previsione ha cagionato un periodo di forte pregiudizio nei confronti della qualità dei prodotti italiani, del Made in Italy e di tutto il settore della produzione e somministrazione alimentare;

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha ripristinato il quadro sanzionatorio di cui alla legge n.  283 del 1962, abrogato dal decreto legislativo n.  27 del 2021;

              negli ultimi 10 anni piccoli imprenditori stranieri in particolare provenienti dal Bangladesh, Egitto e Marocco hanno soppiantato i rivenditori italiani nella gestione dei minimarket, dove oltre alla frutta e verdura, molte spesso vengono venduti anche altri generi di prima utilità e persino bevande alcoliche;

              come dimostrato da fatti di cronaca e da numerosi casi di sequestri effettuati dalle autorità competenti nel corso degli anni presso i suddetti minimarket, il commercio di questa varietà di prodotti, tra cui quelli alimentari, avviene non rispettando la disciplina nazionale ed internazionale in materia di tracciabilità e di sicurezza alimentare, mettendo a rischio la salute del consumatore e rappresentando un ipotetico veicolo di infezioni,

impegna il Governo

a mettere in atto, per quanto di competenza, le necessarie iniziative normative per prevedere un nuovo quadro di controllo preventivo e di sanzioni più stringenti nei confronti dei minimarket, attivi, tra le varie cose, anche nel commercio e nella somministrazione di prodotti e generi alimentari, freschi o surgelati.

9/2972-A/12. Zucconi, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha ripristinato le sanzioni alimentari di cui alla legge 30 aprile 1962, n.  283, abrogate dal decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27;

              tale decreto legislativo ha infatti abrogato, temporaneamente, sanzioni afferenti a circa il 70 per cento dei reati alimentari;

              la «porchetta di Ariccia» attualmente è prodotta in stabilimenti certificati secondo i più avanzati standard qualitativi e sottoposti a rigidi controlli igienico-sanitari ed a severi processi di tracciabilità,  per garantire al consumatore un prodotto di qualità eccellente in totale sicurezza alimentare;

              sono numerose le importazioni di «Porchetta di Ariccia» e «porchetta Italiana» a bassa qualità da parte di altri Paesi membri dell'Unione europea con il fine di abbattere il prezzo di questo prodotto di eccellenza e della sua artigianale e sicura lavorazione, a scapito dei produttori più virtuosi, come quelli italiani;

              è di fondamentale importanza fermare l'attacco ai prodotti alimentari nazionali con il rischio del via libera all'etichetta nutrizionale a colori dell'Unione Europea che boccia ingiustamente quasi l'85 per cento in valore del Made in Italy a denominazione di origine (Dop/Igp) che la stessa Ue dovrebbe invece tutelare e valorizzare soprattutto nel tempo del Covid;

              l'obiettivo auspicabile da parte delle Istituzioni è quello di valorizzare e diffondere, in Italia e nel Mondo, la conoscenza di questo prodotto tipico come è la «porchetta di Ariccia», attraverso una maggior tutela che preservi in maniera prioritaria le caratteristiche della produzione artigianale di tutto il Made in Italy agroalimentare che durante la pandemia è stato l'unico settore a crescere all'estero (+2,9 per cento) nei primi nove mesi del 2020 e può essere sicuramente un elemento di traino per l'intero tessuto economico della Nazione;

              l'ottenimento della denominazione IGP attraverso l'approvazione di un preciso disciplinare di produzione stabilisce attualmente le caratteristiche fondamentali ed ineludibili della «Porchetta di Ariccia» e ne difende l'autenticità e l'esclusività messa a repentaglio dall'immissione in commercio per il consumo alimentare della surrogata porchetta di Ariccia che non possiede i requisiti di prodotto e di processo prescritti dal disciplinare di produzione, la quale costituisce una pratica doppiamente pregiudicante verso i consumatori, in quanto mira a diffondere prodotti non conformi con ripercussioni in ottica igienico-sanitaria,

impegna il Governo

a disporre, anche mediante apposite interlocuzioni presso i tavoli europei di competenza, un quadro sanzionatorio fortemente restrittivo nei confronti dei soggetti che producono a fini di vendita, o altri fini commerciali, «porchetta di Ariccia» priva dei requisiti di prodotto dettati dai disciplinari vigenti.

9/2972-A/13. Silvestroni, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              l'articolo 2, comma 1 del predetto decreto legislativo, dispone che «Il Ministero della salute, le regioni, le Provincie autonome di Trento e Bolzano, le Aziende sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze, sono le Autorità competenti designate, ai sensi dell'articolo 4 del Regolamento, a pianificare, programmare, eseguire, monitorare e rendicontare i controlli ufficiali e le altre attività ufficiali nonché procedere all'adozione delle azioni esecutive previste dagli articoli 137 e 138 del Regolamento, e ad accertare e contestare le relative sanzioni amministrative»;

              nell'ambito dei controlli ufficiali e delle altre attività previste dall'articolo 2 del citato decreto legislativo n.  27 del 2021 non c previsto l'impiego della figura di un tecnologo alimentare, nonostante le attività riguardino il settore degli alimenti ed i relativi processi produttivi;

              in particolare, il tecnologo alimentare ha conoscenza delle proprietà nutrizionali e delle caratteristiche chimiche degli alimenti, capacità di svolgere analisi e test di laboratorio, e conoscenze in  materia di igiene e sicurezza nella trasformazione e produzione alimentare, inserendosi perfettamente nelle diverse filiere produttive alimentari per assumere la responsabilità nella conduzione e nel controllo dei processi di trasformazione, nonché nella progettazione di nuovi alimenti,

impegna il Governo

a disporre che nell'ambito dei controlli ufficiali e delle altre attività ufficiali di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, il personale delle Autorità competenti definite dal medesimo comma 1 venga coadiuvato da un Tecnologo alimentare incaricato di controllare i processi di trasformazione delle diverse filiere produttive alimentari ed il loro impatto sulle caratteristiche nutrizionali, chimiche ed igienico sanitarie degli alimenti.

9/2972-A/14. Bellucci, Gemmato, Varchi, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca la conversione del decreto-legge n.  42 del 2021, che modifica la disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare, precedentemente modificata dall'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, «Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute»;

              il citato articolo 18 aveva, infatti, abrogato, a decorrere dal 26 marzo 2021, l'apparato sanzionatorio a corredo della disciplina sull'igiene delle sostanze alimentari e delle bevande contenuto nella legge n.  283 del 1962 e nel regolamento di esecuzione di tale legge;

              al fine di garantire livelli più elevati di tutela dei consumatori, con il provvedimento in esame, tramite l'integrazione dell'elenco delle norme sottratte all'abrogazione, sono di fatto reintrodotte nell'ordinamento tutte le disposizioni sanzionatorie previgenti;

              soprattutto nel territorio della piana fiorentina sono state trovate serre abusive nelle quali sono coltivati prodotti agricoli non italiani importati soprattutto dalla Cina e trattati con prodotti chimici stranieri anche essi fatti arrivare dall'estero;

              questo sistema non solo inquina ma compromette la produzione e la vendita dei prodotti autoctoni,

impegna il Governo

ad effettuare controlli più severi sulle importazioni di semi e prodotti chimici provenienti soprattutto da paesi che hanno linee guida sull'uso dei fertilizzanti profondamente diverse da quelle adottate in ambito nazionale.

9/2972-A/15. Donzelli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame teca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              le allerte alimentari possono essere dovute a un errore in etichetta, a un documento di accompagnamento non valido, ma anche a un problema in grado di provocare serie ripercussioni per i consumatori, come nel caso delle persone allergiche, tra le categorie più a rischio, perché se assumono un prodotto contenente un allergene non dichiarato o frutto di una contaminazione possono rischiare anche lo shock anafilattico; 

              in Italia sono ancora numerosi casi di anafilassi, in conseguenza della tardiva informazione giunta, peraltro, da canali non istituzionali;

              nel corso della manifestazione World Allergen Food, tenutasi recentemente a Padova, è emersa l'esigenza da parte delle associazioni delle persone allergiche, di accelerare la diffusione di notizie relative al rischio di allergeni, per etichettatura scorretta o contaminazione involontaria;

              in Italia, infatti, non esiste un sistema di allerta immediata da parte delle autorità, indirizzato alle persone interessate o alle associazioni degli allergici, come, invece, accade, ad esempio, in Spagna, dove l'agenzia per la sicurezza alimentare del ministero della salute iberico si riunisce almeno una volta l'anno con le autorità, le aziende, i rappresentanti dei ristoratori e le associazioni degli allergici per definire le strategie migliori per gestire le allerte, redigendo un bilancio delle attività intraprese,

impegna il Governo

a sviluppare quanto prima strategie mirate a velocizzare la diffusione delle allerte su prodotti con criticità di tipo allergico, anche con il coinvolgimento delle Regioni e Province autonome e delle principali associazioni di categoria interessate.

9/2972-A/16. Ferro, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare, è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo 2021, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge n.  683 del 1962, in materia di sicurezza alimentare;

              come si legge nel preambolo del decreto-legge, lo scopo è appunto quello di «evitare che rilevanti settori, relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa con pregiudizio della salute dei consumatori»,

impegna il Governo

a relazionare periodicamente al Parlamento in ordine al rispetto delle norme introdotte ed all'efficacia delle stesse.

9/2972-A/17. Foti, Butti, Osnato, Mantovani, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca la conversione del decreto-legge n.  42 del 2021, che modifica la disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare, precedentemente modificata dall'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, «Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute»;

              il citato articolo 18 aveva, infatti, abrogato, a decorrere dal 26 marzo 2021, l'apparato sanzionatorio a corredo della disciplina sull'igiene delle sostanze alimentari e delle bevande contenuto nella legge n.  283 del 1962 e nel regolamento di esecuzione di tale legge;

              gli enormi cambiamenti che hanno interessato il sistema alimentare, caratterizzato non più da uno stretto rapporto tra produzione e consumo ma nel quale gioca un ruolo fondamentale la conservazione  degli alimenti, pongono oggi nuovi problemi e punti critici da risolvere per garantire la sicurezza alimentare;

              uno degli aspetti che generano maggiore preoccupazione è certamente quello degli agenti patogeni, attualmente quantificati in 250 ma in costante aumento, microorganismi quali batteri, virus, micotossine, e altri, che possono contaminare il cibo e causare diverse malattie;

              il problema delle tossinfezioni alimentari, che aumenta con il grado di scambio di prodotti sui mercati, costituisce, sia per l'enorme impatto economico che per i rischi alla salute, un enorme problema di salute pubblica;

              oltre alle tossine di origine biologica, possono causare contaminazioni del cibo anche sostanze chimiche ad azione velenosa, come ad esempio i pesticidi utilizzati in agricoltura o la cattiva conservazione degli alimenti,

impegna il Governo

ad assumere le iniziative di competenza per contrastare le tossinfezioni alimentari, con particolare riferimento a quelle che derivano dalla genesi di microorganismi nocivi a causa della cattiva conservazione degli alimenti.

9/2972-A/18. Galantino, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca, agli articoli 1 e 1-bis, modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              l'articolo 10 del predetto decreto legislativo, dispone che «Per tutelare la salute pubblica e garantire la sicurezza alimentare in base a quanto previsto dalla normativa vigente, il Ministero della salute, quale Autorità competente, nei settori di cui all'articolo 2, comma 1 del presente decreto, designa i laboratori nazionali di riferimento (LNR) per alimenti, mangimi, sanità animale e formulati fitosanitari. Nell'individuazione di tali LNR per ciascuno degli agenti patogeni e degli ambiti della sicurezza alimentare ritenuti prioritari, si tiene conto della presenza di eventuali Centri di referenza nazionale»;

              nell'ambito dei laboratori di analisi ad oggi designati per garantire l'immissione sul mercato di prodotti sicuri e di qualità non è stato ancora previsto il laboratorio di gestione della qualità dei processi produttivi, indirizzato ad esercitare un'azione di controllo sulla gestione dell'intero processo produttivo al fine di assicurare standard qualitativi più alti nell'ambito della filiera alimentare;

              in particolare, per aumentare gli standard qualitativi sussiste l'esigenza di affiancare ad un mero controllo di prodotto, in capo ai laboratori attualmente designati, un più completo controllo di processo,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare provvedimenti volti a designare i Laboratori di Gestione della Qualità dei Processi Produttivi incaricati di effettuare il controllo sulla gestione della qualità dei processi di trasformazione nell'ambito delle diverse filiere produttive alimentari al fine di tutelare la salute pubblica e garantire la sicurezza alimentare in base a quanto previsto dalla normativa vigente.

9/2972-A/19. Gemmato, Bellucci, Varchi, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca la conversione del decreto-legge n.  42 del 2021, che modifica la disciplina sanzionatoria  in materia di sicurezza alimentare, precedentemente modificata dall'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, «Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute»;

              il citato articolo 18 aveva, infatti, abrogato, a decorrere dal 26 marzo 2021, l'apparato sanzionatorio a corredo della disciplina sull'igiene delle sostanze alimentari e delle bevande contenuto nella legge n.  283 del 1962 e nel regolamento di esecuzione di tale legge;

              il provvedimento in esame, tramite l'integrazione dell'elenco delle norme sottratte all'abrogazione, ha reintrodotto nell'ordinamento tutte le disposizioni sanzionatorie previgenti, al fine di scongiurare rischi per la salute dei consumatori;

              per l'Italia il settore agroalimentare rappresenta un'eccellenza che deve essere tutelata e difesa, e in tale quadro i prodotti tipici rappresentano un'importante opportunità per l'agroalimentare nazionale nell'ambito dei mercati mondiali, in quanto offrono ai consumatori di tutto il mondo elevati standard qualitativi e di sicurezza alimentare;

              la tutela delle eccellenze nazionali in materia di agroalimentare deve costituire un obiettivo prioritario dell'azione istituzionale sia in ambito nazionale sia soprattutto in ambito internazionale, con particolare riferimento anche rispetto ai fenomeni di concorrenza sleale all'estero dove attraverso la pratica scorretta dell’Italian sounding ogni anno sono vendute merci per milioni di euro di produzione falsamente italiana;

              nel made in Italy del settore agroalimentare è racchiuso anche lo sforzo di proteggere la nostra produzione agricola già martoriata dai vincoli della legislazione europea, al contempo preservando anche il turismo legato alle coltivazioni tradizionali e ai marchi DOC, DOCG e DOP,

impegna il Governo

a garantire il rispetto delle normative nazionali in materia di sicurezza alimentare al fine di proteggere la qualità di un comparto di eccellenza quale è quello dell'agroalimentare.

9/2972-A/20. Lollobrigida, Meloni, Foti, Ferro, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Galantino, Zucconi, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              la legge italiana non obbliga le aziende a riportare sull'etichetta dell'acqua minerale tutte le sostanze presenti, come, ad esempio, per la presenza di alluminio, ferro, berillio, arsenico e molte altre sostanze;

              in particolare, un elemento che spesso non è indicato in etichetta ma a cui bisogna prestare attenzione è il contenuto di arsenico: fino a una decina di anni fa il limite per le acque minerali era fissato in 50 μg/l, sceso a 10 μg/l perché in elevate concentrazioni è considerato cancerogeno;

              in Italia il consumo di acqua in bottiglia è altissimo e un'offerta così ampia rende difficile orientarsi tra le varie marche e cogliere le differenze tra una o l'altra acqua;

              nonostante le sostanze disciolte nell'acqua minerale in bottiglia rispettino i limiti imposti dalla legge, se sull'etichetta fossero indicate tutte le sostanze trovate dai test, il consumatore potrebbe fare una  scelta più consapevole e, ad esempio, preferire un'acqua con un contenuto di arsenico inferiore rispetto a un'altra, soprattutto se quell'acqua viene utilizzata anche per l'alimentazione dei neonati,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di riportare sull'etichetta dell'acqua minerale tutte le sostanze presenti, rilevate dai test.

9/2972-A/21. Lucaselli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, in materia di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, ha abrogato le sanzioni alimentari previste dalla legge 30 aprile 1962, n.  283, e successive modifiche ed integrazioni;

              tra misure abrogate dal predetto decreto legislativo figurano sanzioni atte a punire la vendita di prodotti alimentari fabbricati con sostanze di qualità inferiore, in cattivo stato di conservazione, alterati, adulterati o comunque nocivi per la salute, contenenti additivi e coloranti vietati, invasi da parassiti o contenenti fitofarmaci vietati, i quali costituiscono il 70 per cento dei reati alimentari;

              l'articolo 5 della legge 30 aprile 1962, n.  283 dispone il divieto di impiegare nella preparazione di alimenti o bevande, vendere, detenere per vendere o somministrare come mercede ai propri dipendenti, o comunque distribuire per il consumo, sostanze alimentari «insudiciate, invase da parassiti, in stato di alterazione o comunque nocive, ovvero sottoposte a lavorazioni o trattamenti diretti a mascherare un preesistente stato di alterazione»;

              l'introduzione di materie prime, prodotti finiti o semilavorati a uso alimentare contaminati dalla presenza di insetti adulti, larve o uova costituisce un fattore di rischio per la salute umana e un elemento che può condurre all'importazione di specie aliene e invasive;

              le condizioni di trasporto, la conservazione e la difficoltà di tracciamento della filiera che ha permesso l'importazione di taluni prodotti è spesso difficile da ricomporre costituendo quindi un fattore di rischio per la salute alimentare;

              come riportato dal sito dell'istituto Superiore di Sanità il trattamento degli alimenti con radiazioni ionizzanti è una tecnologia di conservazione che ha lo scopo di preservare la qualità igienica degli alimenti e di prolungarne la shelf-life;

              secondo l'ultimo rapporto comunitario sugli alimenti e gli ingredienti sottoposti a radiazioni ionizzanti sono trattati tramite questo sistema principalmente il pollame (il 20,6 per cento dei prodotti irradiati) le erbe aromatiche essiccate, le spezie e le verdure condite (al 14 per cento);

              la Direttiva 1999/2/CE sul trattamento con radiazioni ionizzanti dei prodotti alimentari prevede che i prodotti alimentari sottoposti al trattamento di irradiazioni debbano indicare la dicitura «irradiato» o «trattato con radiazioni ionizzanti» sui contenitori o sulle confezioni nonché sui documenti che accompagnano i prodotti alimentari irradiati o che contengono ingredienti irradiati,

impegna il Governo

a incrementare, per quanto di competenza e ai fini della corretta informazione del consumatore, i controlli da parte delle autorità competenti in merito al rispetto delle disposizioni relative all'etichettatura inerente ai prodotti alimentari irradiati o che contengono ingredienti irradiati.

9/2972-A/22. Mantovani, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.



 
      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, in materia di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, ha abrogato le sanzioni alimentari previste dalla legge 30 aprile 1962, n.  283, e successive modifiche ed integrazioni;

              tra misure abrogate dal predetto decreto legislativo figurano sanzioni atte a punire la vendita di prodotti alimentari fabbricati con sostanze di qualità inferiore, in cattivo stato di conservazione, alterati, adulterati o comunque nocivi per la salute, contenenti additivi e coloranti vietati, invasi da parassiti o contenenti fitofarmaci vietati, i quali costituiscono il 70 per cento dei reati alimentari;

              l'articolo 5 della legge 30 aprile 1962, n.  283 dispone il divieto di impiegare nella preparazione di alimenti o bevande, vendere, detenere per vendere o somministrare come mercede ai propri dipendenti, o comunque distribuire per il consumo, sostanze alimentari «insudiciate, invase da parassiti, in stato di alterazione o comunque nocive, ovvero sottoposte a lavorazioni o trattamenti diretti a mascherare un preesistente stato di alterazione»;

              l'introduzione di materie prime, prodotti finiti o semilavorati a uso alimentare contaminati dalla presenza di insetti adulti, larve o uova costituisce un fattore di rischio per la salute umana e un elemento che può condurre all'importazione di specie aliene e invasive;

              le condizioni di trasporto, la conservazione e la difficoltà di tracciamento della filiera che ha permesso l'importazione di taluni prodotti è spesso difficile da ricomporre costituendo quindi un fattore di rischio per la salute alimentare;

              come riportato dal sito dell'istituto Superiore di Sanità il trattamento degli alimenti con radiazioni ionizzanti è una tecnologia di conservazione che ha lo scopo di preservare la qualità igienica degli alimenti e di prolungarne la shelf-life;

              secondo l'ultimo rapporto comunitario sugli alimenti e gli ingredienti sottoposti a radiazioni ionizzanti sono trattati tramite questo sistema principalmente il pollame (il 20,6 per cento dei prodotti irradiati) le erbe aromatiche essiccate, le spezie e le verdure condite (al 14 per cento);

              la Direttiva 1999/2/CE sul trattamento con radiazioni ionizzanti dei prodotti alimentari prevede che i prodotti alimentari sottoposti al trattamento di irradiazioni debbano indicare la dicitura «irradiato» o «trattato con radiazioni ionizzanti» sui contenitori o sulle confezioni nonché sui documenti che accompagnano i prodotti alimentari irradiati o che contengono ingredienti irradiati,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di incrementare i controlli da parte delle autorità. 

9/2972-A/22.    (Testo modificato nel corso della seduta) Mantovani, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              la «sicurezza alimentare» deve essere intesa non soltanto come sicurezza dei prodotti alimentari rispetto al bene salute, ma anche come regolare svolgimento dell'industria alimentare e del suo commercio, soprattutto in un mercato globale alimentare in cui le catene di approvvigionamento diventano sempre più complesse, producendo non soltanto l'effetto di allontanare il consumatore finale  ma aumentando il rischio di esporsi a frodi agro-alimentari;

              il mercato attualmente è sempre più governato da imprese di grandi dimensioni e con una forte vocazione esportatrice, che ha favorito un tipo di produzione intensiva, sempre più orientata all'abbattimento dei costi e al mantenimento della propria competitività facendo ricorso anche a nuove tecniche di biologia molecolare che permettono di modificare geneticamente gli alimenti e conferirne le caratteristiche desiderate e i cui effetti sulla salute sono, per molti aspetti, ancora sconosciuti;

              il complesso sistema di disposizioni succedutesi nel tempo su temi e indirizzi non sempre uniformi ed emanate a tutti i livelli normativi, rendono assai più complicata una visione unitaria del serio problema della tutela, nell'ambito alimentare, della salute;

              sul versante italiano, l'apparato punitivo si connota per l'approccio precauzionale e per l'esiguità delle sanzioni minacciate (le sanzioni più comuni sono quelle legate alla scarsa pulizia dei locali o all'igiene del personale operante), seguite ad un secondo livello di tutela da fattispecie contravvenzionali, che operano in via sussidiaria rispetto alle ipotesi delittuose del codice penale e contenute nella legge 30 aprile 1962 n.  283; mentre a un livello superiore si collocano le figure di reato previste dal Codice Penale il cui libro II, titolo VI, dedicato ai delitti contro l'incolumità pubblica, previsioni che tutelano non più la sicurezza alimentare del singolo individuo ma beni collettivi quali la salute e l'economia;

              la tutela della sicurezza alimentare intesa sia come «diritto alla salute», sia come monitoraggio dei processi e dell'origine dei prodotti, senz'altro richiede un sempre maggiore coordinamento, anche a livello sovranazionale,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di una riforma degli illeciti in materia di sicurezza alimentare che adegui il sistema sanzionatorio alla realtà economica e produttiva dei nostri tempi.

9/2972-A/23. Maschio, Varchi, Bellucci, Gemmato, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca la conversione del decreto-legge n.  42 del 2021, che modifica la disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare, precedentemente modificata dall'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, «Adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute»;

              al fine di ripristinare un adeguato livello di protezione dei consumatori, con il provvedimento in esame, tramite l'integrazione dell'elenco delle norme sottratte all'abrogazione, sono di fatto reintrodotte nell'ordinamento tutte le disposizioni sanzionatorie previgenti;

              nei mercati del comparto ittico perdura da molti anni una delicata problematica che riguarda le modalità di contabilizzazione fiscale della variazione di peso dei molluschi bivalvi vivi lungo la loro filiera di commercializzazione;

              il comparto dei molluschi bivalvi oltre a rappresentare una voce produttiva rilevante per il nostro paese, offre impiego a numerose categorie professionali permettendo la commercializzazione di prodotti di elevato standard qualitativo;

              le norme sanitarie e di tracciabilità che disciplinano la produzione e commercializzazione  dei molluschi bivalvi vivi sono il Regolamento (CE) n.  853/2004 e il Regolamento (CE) n.  178/2002;

              tali norme prevedono specifici processi di produzione e trattamento del prodotto e lo interessano dall'allevamento, passando per la vagliatura dei fanghi, detriti e sottoprodotti, la re-immersione, la depurazione, il confezionamento, le spedizioni, il trasporto, la commercializzazione e la vendita al dettaglio; lungo ognuna di dette fasi i molluschi bivalvi sono soggetti a perdite o riacquisto di peso ma tali variazioni non possono essere determinate con precisione e certezze ripetibili;

              le problematiche sorgono al momento della fatturazione da parte del produttore iniziale verso l'acquirente: in tale contesto, di norma e fino ad oggi, il peso riportato in fattura viene di solito ridotto rispetto alla massa iniziale, dei seguenti valori:

                  a) 10/15 per cento al momento dello sbarco del prodotto in banchina, in fase di prima vendita, in funzione della natura del prodotto e delle eventuali caratteristiche qualitative oggetto di valutazione da parte dell'acquirente. Si ricorda che tale azione può essere annoverata tra gli «usi e consuetudini» della filiera commerciale dei molluschi bivalvi;

                  b) 15/20 per cento in fase di lavorazione presso lo stabilimento in ragione della natura del prodotto, delle azioni di re-immersione e di scarto del prodotto;

                  c) 5/7 per cento in fase di commercializzazione e trasporto in ragione delle variazioni di peso dei molluschi bivalvi dovuti alla fase di trasporto ed alla shelf-life del prodotto;

              ulteriore difficoltà nell'individuazione dell'esatto peso risiede nella impossibilità da parte dell'operatore e dell'autorità competente di determinare detto peso in quanto trattasi di prodotto che, per legge, deve essere commercializzato vivo e vitale condizione quest'ultima praticabile esclusivamente con un'elevata percentuale di umidità superficiale per ogni singolo mollusco;

              si sono verificati contenziosi per casi di elevazione di sanzioni fiscali da parte degli organi di controllo verso gli operatori ittici che procedono a fatturare la vendita dei molluschi bivalvi vivi contabilizzando pesi del prodotto diminuiti delle percentuali sopra indicate a seconda della relativa di interesse,

impegna il Governo

a indicare un metodo definitivo ed empirico secondo il quale si debba fatturare il peso dei molluschi bivalvi vivi in corrispondenza delle variazioni ponderali che tale prodotto inderogabilmente subisce durante le fasi di raccolta e lavorazione in ragione delle fasi di pulizia e lavorazione nonché delle norme sulla sicurezza sanitaria e della lealtà delle pratiche commerciali e distributive.

9/2972-A/24. Vinci, Deidda, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca la conversione del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare;

              il decreto-legge è stato adottato al fine di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori;

              per ciò che concerne la sicurezza alimentare, in ambito europeo l'etichettatura alimentare è disciplinata dal Regolamento 1169/2011, che ha uniformato le informazioni presenti sulle etichette dei prodotti alimentari in 27 Nazioni europee per garantire ai consumatori tutti gli elementi  per prendere decisioni di acquisto, anche basate sui dati del prodotto come ad esempio: la tabella nutrizionale, gli ingredienti, gli eventuali allergeni o le istruzioni per l'uso;

              a partire dal 13 dicembre 2016 è diventata obbligatoria l'apposizione sugli alimenti di un'etichetta nutrizionale contenente la dichiarazione del contenuto calorico (energia), i grassi, i grassi saturi, i carboidrati con specifico riferimento agli zuccheri e il sale;

              inoltre, è individuato il soggetto responsabile della presenza e della correttezza delle informazioni sugli alimenti, cioè l'operatore con il cui nome o ragione sociale il prodotto è commercializzato, o, se tale operatore non è stabilito nell'Unione, l'importatore nel mercato dell'Unione;

              in base al Piano d'azione per la strategia UE dal produttore al consumatore, la Commissione europea intende presentare, entro la fine del 2022, una proposta di etichettatura nutrizionale armonizzata e obbligatoria, destinata alla parte anteriore delle confezioni alimentari, e di definizione di profili nutrizionali onde limitare la promozione di alimenti ad alto tenore di sostanze come ad esempio sale, zuccheri e/o grassi;

              in tale quadro è attualmente al vaglio il sistema di etichettatura dei prodotti alimentari denominato Nutri-Score, sviluppato in Francia, che identifica i valori nutrizionali di un prodotto alimentare utilizzando due scale correlate: una cromatica divisa in cinque gradazioni di colore dal verde al rosso, e una alfabetica dalla lettera A alla lettera E;

              illustri nutrizionisti italiani hanno espresso una valutazione negativa rispetto al sistema Nutriscore, come anche su modelli simili adottati in altre parti del mondo, perché ponendo l'accento sui singoli alimenti piuttosto che sull'alimentazione nel suo insieme, tali modelli non inducono il consumatore a compiere scelte più salutari;

              gli scienziati e i nutrizionisti più autorevoli, infatti, sono concordi nel sostenere che una buona dieta si ottiene attraverso un'alimentazione varia e bilanciata, con un'appropriata assunzione di tutti i nutrienti, e i sistemi di etichettatura a colori, invece, tendono a scoraggiare il consumatore dall'acquisto di determinati prodotti valutandoli singolarmente e non all'interno di una dieta alimentare, e a dispetto della loro qualità;

              questo determina una indubbia quanto ingiusta penalizzazione di numerosi prodotti della produzione agroalimentare italiana, un settore nel quale la produzione nazionale rappresenta da sempre un'eccellenza;

              l'adozione del sistema «Nutri-score» quale sistema di etichettatura uniforme è suscettibile di veicolare messaggi nutrizionali distorsivi e potenzialmente penalizzanti e dannosi per l'economia nazionale che si risolverebbero in fenomeni distorsivi sulla concorrenza e sulla leale competizione economica internazionale,

impegna il Governo

ad attivare in sede europea tutti gli strumenti utili a contrastare l'adozione del «Nutri-score» o del sistema a «semaforo» quale sistema di etichettatura uniforme, e a sostenere, invece, l'adozione di un modello che tuteli e valorizzi le produzioni nazionali.

9/2972-A/25. Meloni, Lollobrigida, Albano, Foti, Ferro, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Galantino, Zucconi, Prisco, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare; 

              la costruzione di una normativa nazionale in materia di sicurezza alimentare si intreccia con una serie di considerazioni sulla filiera di produzione nel suo insieme e, in particolare, sul coinvolgimento di tutti gli operatori coinvolti nella produzione di alimenti al fine di escludere l'immissione sul mercato di alimenti a rischio;

              la filiera agroalimentare è un sistema molto articolato, composto da materie prime, tecnologie, attività produttive, risorse e imprese che creano, trasformano e commercializzano i prodotti agroalimentari e oggi si avverte sempre di più una chiara necessità di rimodellare le filiere alimentari, dal campo alla tavola, nel senso di creare una prossimità tra produttori e consumatori e una profonda sinergia tra produzione e territori;

              rafforzare la posizione degli agricoltori lungo le catene del valore alimentare rappresenta anche un modo per contribuire alla sicurezza alimentare e raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile, valorizzando e diffondendo sullo scenario globale l'esempio virtuoso dei mercati contadini ed il principio delle filiere corte, per combattere lo spreco di un terzo di tutto il cibo prodotto nel mondo;

              filiera corta è sinonimo, infatti, di sicurezza alimentare, perché oltre al controllo su standard e tradizioni, all'importanza di conoscere chi è intervenuto nella produzione, trasformazione, confezionamento e commercializzazione di un prodotto, è importante che dal campo alla tavola ci siano meno chilometri e passaggi possibile,

impegna il Governo:

          ad assumere iniziative di competenza al fine di garantire la più ampia disponibilità di alimenti minimamente processati mediante filiere corte per contribuire in modo significativo alla creazione di sistemi alimentari sani e sostenibili e per supportare le economie locali;

          a promuovere, nelle scuole di ogni ordine e grado, uno stile di vita sano e attivo, incentrato, in particolare, su corretti comportamenti alimentari e sull'educazione all'attività motoria;

          a promuovere, nelle scuole di ogni ordine e grado, una cultura dell'alimentazione sostenibile, della lotta all'obesità e agli sprechi, della diversificazione e promozione delle produzioni locali.

9/2972-A/26. Rampelli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              la costruzione di una normativa nazionale in materia di sicurezza alimentare si intreccia con una serie di considerazioni sulla filiera di produzione nel suo insieme e, in particolare, sul coinvolgimento di tutti gli operatori coinvolti nella produzione di alimenti al fine di escludere l'immissione sul mercato di alimenti a rischio;

              la filiera agroalimentare è un sistema molto articolato, composto da materie prime, tecnologie, attività produttive, risorse e imprese che creano, trasformano e commercializzano i prodotti agroalimentari e oggi si avverte sempre di più una chiara necessità di rimodellare le filiere alimentari, dal campo alla tavola, nel senso di creare una prossimità tra produttori e consumatori e una profonda sinergia tra produzione e territori;

              rafforzare la posizione degli agricoltori lungo le catene del valore alimentare rappresenta anche un modo per contribuire alla sicurezza alimentare e raggiungere gli obiettivi di sviluppo sostenibile, valorizzando e diffondendo sullo  scenario globale l'esempio virtuoso dei mercati contadini ed il principio delle filiere corte, per combattere lo spreco di un terzo di tutto il cibo prodotto nel mondo;

              filiera corta è sinonimo, infatti, di sicurezza alimentare, perché oltre al controllo su standard e tradizioni, all'importanza di conoscere chi è intervenuto nella produzione, trasformazione, confezionamento e commercializzazione di un prodotto, è importante che dal campo alla tavola ci siano meno chilometri e passaggi possibile,

impegna il Governo:

      a valutare la possibilità di: 

          assumere iniziative di competenza al fine di garantire la più ampia disponibilità di alimenti minimamente processati mediante filiere corte per contribuire in modo significativo alla creazione di sistemi alimentari sani e sostenibili e per supportare le economie locali;

          promuovere, nelle scuole di ogni ordine e grado, uno stile di vita sano e attivo, incentrato, in particolare, su corretti comportamenti alimentari e sull'educazione all'attività motoria;

          promuovere, nelle scuole di ogni ordine e grado, una cultura dell'alimentazione sostenibile, della lotta all'obesità e agli sprechi, della diversificazione e promozione delle produzioni locali.

9/2972-A/26.    (Testo modificato nel corso della seduta) Rampelli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame reca modifiche al decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 (Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625) in materia di sicurezza alimentare;

              nel 2020 Altroconsumo ha realizzato un'inchiesta sulla sicurezza alimentare e l'efficienza del servizio delle principali piattaforme di food delivery, appurando quanto sia difficile per chi soffre di un'allergia utilizzare il servizio di consegna a domicilio: il risultato finale è stato che in 18 casi su 60, i piatti consegnati contenevano allergeni come ingrediente o in tracce, nonostante fossero stati espressamente indicati al momento della prenotazione;

              come precisato da Altroconsumo «se da un lato la preparazione dei piatti è affidata ai ristoranti, dall'altro le piattaforme hanno un ruolo fondamentale in quanto intermediari e, non dovrebbero scaricare ogni responsabilità su clienti e ristoratori, ma impegnarsi maggiormente nel garantire la sicurezza degli utenti. Le piattaforme dovrebbero invitare i ristoratori a evidenziare gli allergeni presenti nei piatti, al contempo, si dovrebbero offrire ai consumatori che scelgono il food delivery modalità standard per comunicare le allergie. Anche rispetto alle temperature e alla sicurezza microbiologica, se i ristoratori hanno sicuramente un ruolo importante, la consegna non è esente da responsabilità: servono norme aggiornate che indichino temperature di trasporto e caratteristiche dei contenitori utilizzati dai fattorini, affinché si possano mantenere le pietanze in sicurezza, senza rischi»,

impegna il Governo

ad assumere iniziative, anche di carattere normativo, per garantire una maggiore sicurezza alimentare nelle ipotesi di consegna a domicilio dei cibi, attraverso l'utilizzo delle piattaforme digitali di food delivery.

9/2972-A/27. Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina  sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha ripristinato le sanzioni alimentari di cui alla legge 30 aprile 1962, n.  283, abrogate dal decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27;

              tale decreto legislativo ha infatti abrogato, temporaneamente, sanzioni afferenti a circa il 70 per cento dei reati alimentari;

              l'olio d'oliva è un alimento particolarmente soggetto a pratiche di contraffazione, che finiscono col portare nel mercato europeo prodotti la cui composizione naturale è stata alterata con l'uso di sostanze di bassa qualità, dando luogo a prodotti adulterati;

              sono numerose le importazioni di olio di oliva di bassa qualità da parte di altri Paesi membri dell'Unione europea con il fine di abbattere il prezzo di olive ed olio a detrimento dei produttori più virtuosi, come quelli italiani;

              in tal senso la vendita e l'immissione in commercio per il consumo alimentare di oli che non possiedono i requisiti di prodotto e di processo prescritti dalle norme europee vigenti costituisce una pratica doppiamente pregiudicante verso i consumatori, in quanto mira a diffondere prodotti non conformi con ripercussioni in ottica igienico-sanitaria,

impegna il Governo

a disporre, anche mediante apposite interlocuzioni presso i tavoli europei di competenza, un quadro sanzionatorio fortemente restrittivo nei confronti dei soggetti che detengono a fini di vendita, o altri fini commerciali, olio privo dei requisiti di prodotto dettati dai disciplinari vigenti.

9/2972-A/28. Trancassini, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone, Trizzino.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ed è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge 683/1962, in materia di sicurezza alimentare;

              parlare di sicurezza alimentare significa garantire a tutti i cittadini la sicurezza sanitaria degli alimenti e dei mangimi (food safety) in un'ottica di filiera integrata ambientale;

              non si può fare a meno di notare la stretta correlazione tra tutela penale e «sicurezza alimentare». Quest'ultima intesa non soltanto come sicurezza dei prodotti alimentari rispetto al bene salute, ma anche come regolare svolgimento dell'industria alimentare e del suo commercio;

              con l'inarrestabile crescita del mercato globale alimentare, le catene di approvvigionamento diventano sempre più complesse producendo non soltanto l'effetto di allontanare il consumatore finale dai luoghi di produzione, ma anche di aumentare il rischio di una maggiore esposizione al fenomeno delle frodi agro – alimentari in ragione dei cospicui guadagni che si celano nelle fitte trame della filiera alimentare,

impegna il Governo

a garantire un sempre maggior monitoraggio dei processi e dell'origine dei prodotti in vendita, attuando un valido coordinamento tra strutture, al fine di scongiurare il fenomeno delle frodi alimentari e garantire la salute dei cittadini e tutta la filiera produttiva.

9/2972-A/29. De Toma, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ed è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge 683/1962, in materia di sicurezza alimentare;

              parlare di sicurezza alimentare significa garantire a tutti i cittadini la sicurezza sanitaria degli alimenti e dei mangimi (food safety) in un'ottica di filiera integrata ambientale;

              particolare importanza ha, oggi, tutta l'offerta di verdure, frutta e ortaggi, freschi, lavati, confezionati cotti e pronti al consumo, la cosiddetta IV gamma e V gamma;

              il processo di produzione e conservazione di questi prodotti, partendo dal campo fino alla tavola dei consumatori, si articola in diverse fasi, dalla selezione al confezionamento in buste o in contenitori sigillati (con l'eventuale utilizzo di atmosfera modificata), passando per la monda, il taglio, il lavaggio, l'asciugatura;

              è innegabile che per la produzione della IV e V gamma sia indispensabile la massima accuratezza nel trattamento delle materie prime di base e l'utilizzo di alti livelli di tecnologia e sicurezza lungo tutta la filiera produttiva,

impegna il Governo

a stabilire validi criteri di controllo affinché si garantisca ai consumatori che, in tutte le fasi produttive dei prodotti ortofrutticoli di IV e V gamma, siano applicati degli alti standard di sicurezza che assicurino l'assenza di elementi inquinanti o nocivi.

9/2972-A/30. Bignami, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame di conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare, intervenendo su talune disposizioni previste dal decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 recante «Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, ai sensi dell'articolo 12, lettere a), b), c), d) ed e) della legge 4 ottobre 2019, n.  117»;

              in particolare, modifica l'articolo 18 del citato decreto legislativo che sarebbe entrato in vigore in data 25 marzo 2021 e che prevedeva l'espressa abrogazione, tra l'altro, della legge 30 aprile 1962, n.  283 recante la disciplina generale, preventiva e repressiva sull'igiene degli alimenti;

              in assenza del repentino intervento modificativo da parte del Governo, sarebbero, quindi, risultate soppresse le disposizioni penalistico-sanzionatorie che tutelano il cosiddetto ordine alimentare, la filiera agro-alimentare e i consumatori;

              la necessità di ricorrere alla decretazione d'urgenza per ovviare alle modifiche precedentemente adottate e che mostravano con tutta evidenza un eccesso di delega nell'attuazione del diritto dell'Unione Europea, è la conseguenza di una politica refrattaria posta in essere dai precedenti Governi dell'attuale Legislatura; la normativa nazionale adottata in adeguamento al regolamento (UE) 2017/625 presenta chiaramente delle falle che rischiano di compromettere la sicurezza nella filiera agro-alimentare, in particolare in relazione ai controlli rafforzati su merce di importazione proveniente da paesi terzi;

              in relazione all'adeguamento al citato regolamento sono state, infatti, sollevate  numerose criticità in particolare per quanto riguarda le modifiche introdotte dal decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  24, entrato in vigore in data 20 marzo 2021 che il Governo in carica dovrebbe considerare al pari di quanto avvenuto per il decreto legislativo n.  27 del 2021 nell'ottica di salvaguardare l'efficienza e la sicurezza delle procedure di controllo del settore import;

              il decreto legislativo n.  24 del 2021, infatti, ha istituito i posti di controllo frontalieri (PCF) ai quali sono state trasferite le competenze dei posti di ispezione frontaliera (PIF) e degli uffici di sanità marittima aerea e di frontiera (USMAF) del Ministero della Salute;

              la normativa ante riforma prevedeva la ripartizione delle competenze tra gli uffici USMAF (medici) e PIF (veterinari) nel seguente modo: i primi eseguivano attività di vigilanza transfrontaliera oltre che su viaggiatori e mezzi di trasporto, anche su merci destinate al consumo umano in importazione da paesi non appartenenti all'Unione Europea ed in particolare su alimenti di origine non animale e materiali destinati a venire in contatto con alimenti (Moca); ai PIF, invece, erano attribuiti i controlli su animali vivi, prodotti di origine animale e mangimi provenienti da paesi terzi e destinati al mercato dell'Unione Europea o in transito verso altri paesi terzi con le modalità di cui alle direttive del consiglio n.  97/98/CE e n.  91/496/CE;

              con le modifiche normative introdotte, i PIF hanno acquisito la nuova denominazione di PCF e le competenze che da sempre rientravano tra le funzioni principali degli uffici USMAF; la direzione dei PCF è stata affidata a medici veterinari del Ministero della Salute; quindi, la competenza per i controlli rafforzati alla frontiera su alimenti di origine non animale e materiali a contatto con alimenti è stata trasferita dai medici ai veterinari;

              invero, il regolamento (UE) 2017/625 non prevede questo trasferimento di competenza, bensì ha disposto che i controlli venissero effettuati in unica nuova struttura denominata «Posti di controllo frontalieri» e, con particolare riguardo alle competenze dei veterinari, stabilisce e conferma che gli stessi sono responsabili dei controlli su merce di origine animale secondo quanto disposto dall'articolo 55 del citato regolamento che, al contrario, non fa alcun riferimento ai prodotti di origine non animale e ai materiali destinati a venire in contatto con alimenti;

              anche in questo caso, quindi, si intravede un eccesso di delega nell'adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2017/625 in cui emerge una libera interpretazione da parte del Governo precedentemente in carica che, di fatto, rischia di abbassare gli standard complessivi di sicurezza alimentare;

              tali modifiche hanno impattato non solo sul corretto e regolare svolgimento dei controlli che vengono eseguiti sulle merci di origine non animale e sui materiali destinati a venire in contatto con alimenti, ma altresì sull'organizzazione dirigenziale e non degli uffici di riferimento con gravi conseguenze anche sulla gestione degli intensi traffici commerciali che interessano la nostra Nazione;

              per le ragioni esposte, sarebbe auspicabile da parte del Governo in carica una revisione anche delle norme contenute nel decreto legislativo n.  24 del 2021, al fine di non inficiare la sicurezza alimentare e la filiera agro-alimentare e garantire massimi livelli di efficienza delle operazione di controllo dei prodotti di importazione, prevedendo nuovamente la separazione delle competenze tra il personale veterinario e il personale medico degli uffici di sanità marittima aerea e di frontiera seppur nell'ambito della medesima unità di controllo denominata «posto di controllo frontaliero (PCF)»,

impegna il Governo

ad adottare le opportune iniziative normative volte a modificare le disposizioni  del decreto legislativo n.  24 del 2021 riattribuendo agli Uffici di sanità marittima aerea e di frontiera le competenze sui controlli delle merci destinate al consumo umano in importazione da paesi non appartenenti all'Unione Europea ed in particolare su alimenti di origine non animale e materiali destinati a venire in contatto con alimenti (Moca), lasciando ai veterinari le qualificate competenze sui controlli di origine animale.

9/2972-A/31. Osnato, Cirielli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame dispone la conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare;

              l'Assemblea è chiamata ad un intervento «riparatore» a sostegno del decreto-legge de quo che, con solo tre articoli ha ripristinato la situazione preesistente all'emanazione del decreto legislativo del 2 febbraio, 2021, n.  27 modificando l'articolo 18 e restituendo la necessaria tutela ad importanti settori per la salute dei consumatori;

              lo Stato in questo modo ha mantenuto, prima ancora che la norma abrogatrice avesse potuto produrre effetti, una tutela forte (penale) ad un settore nevralgico quale quello delle produzioni di prodotti alimentari, importante voce della produzione industriale italiana, ma soprattutto a baluardo della Salute Pubblica;

              la centralità ricoperta dalle disposizioni della legge n.  283 del 1962 fu già messa in discussione allorquando si dovette verificare se fosse stata travolta dal cosiddetto «effetto ghigliottina» voluto dallo stesso Legislatore con la legge delega n.  246 del 28 novembre del 2005 avente ad oggetto la «semplificazione e riassetto normativo» ma, nonostante la legge fosse anteriore al 1970, la III Sezione della Cassazione chiarì con sentenza n.  9276/2011 che alla medesima si disapplicava;

              ora l'abrogazione, nel caso del decreto legislativo n.  27 del 2021, è stata espressa e ciò avrebbe comportato la punizione di questi illeciti solo con sanzioni amministrative (retrocedendo a questa fattispecie anche i giudizi penali ancora non decisi) ed è stato necessario un intervento di effettiva necessità ed urgenza;

              l'abrogazione di norme che sono state per decenni il deterrente, cioè il principale strumento penale di prevenzione e di repressione dei reati di natura alimentare, a tutela della salute pubblica e che intervenivano, quali reati di mero pericolo, prima dei più gravi reati penali previsti dagli articoli 439 e successivi del codice penale, troverebbero applicazione solo ad eventi lesivi già avvenuti;

              le uniche norme «salvate» dall'abrogazione, operata dal decreto legislativo n.  27 del 2021, sono la contravvenzione prevista dall'articolo 10 che punisce con l'ammenda chiunque produce, vende o mette in commercio sostanze alimentari o carta ed imballaggi destinati a involgere le sostanze stesse od oggetti di uso personale o domestico colorati con colori non autorizzati, nonché le previsioni che consentono al Ministero di autorizzare la produzione ed il commercio di sostanze alimentari e bevande che abbiano subito aggiunte o sottrazioni o speciali trattamenti (articolo 7) e stabilire l'elenco degli additivi chimici consentiti nella preparazione e per la conservazione delle sostanze alimentari (articolo 22);

              la politica di sicurezza in materia alimentare dell'Unione europea deve essere finalizzata alla tutela della salute e degli interessi dei consumatori e la normativa europea è, pertanto, diretta a garantire il controllo in materia di igiene degli alimenti e dei prodotti alimentari e a prevenire rischi di contaminazione da sostanze esterne, in tutte le fasi della produzione e distribuzione; 

              sono a tutti noti gli «scandali alimentari» come la «mucca pazza», il «pesce al mercurio», i «polli alla diossina», le «mozzarelle blu», le «carni rosse»;

              la scelta del legislatore non può cadere, nella maniera più assoluta, sulla depenalizzazione a danno della Salute del cittadino e del Made in Italy Alimentare, trasformando reati in illeciti amministrativi ovvero in sanzioni amministrative pecuniarie privando dell’«arma giuridica penale» l'ispettorato per la repressione delle frodi, i Nuclei Antifrodi dei Carabinieri e il Comando dei Carabinieri per le politiche Agricole e Forestali che agiscono ogni giorno sul territorio per la tutela dei consumatori al fine di evitare nuovi scandali alimentari;

              che «l'uomo è ciò che mangia» e la qualità dell'alimento incide, senza dubbio, sulla Salute del popolo italiano che, se messa in pericolo – non prevedendo un adeguato sistema sanzionatorio in materia di sicurezza alimentare –, aggrava anche il Sistema Sanitario Nazionale già impegnato a curare e prevenire la diffusione del virus Covid-19,

impegna il Governo:

          ad introdurre una responsabilità da reato delle imprese alimentari al fine di ottenere una maggiore e più efficace funzione di prevenzione generale e speciale rispetto a quella offerta dall'attuale sistema normativo;

          a prevedere, sempre più meritevole di tutela, il bene giuridico della sicurezza nel consumo dei prodotti agro-alimentari;

          a sostenere importanti disposizioni penali poste a presidio della tutela igienico-sanitaria degli alimenti, difendendo l'agro alimentare che è uno dei più importanti settori di intervento di sviluppo nel Piano di Ripresa e Resilienza che tanto potrà investire sulla tracciabilità (utilizzo di sistemi di innovazione tecnologica) dei prodotti Made in Italy.

9/2972-A/32. Caiata, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame reca misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ed è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge n.  683 del 1962, in materia di sicurezza alimentare;

              parlare di sicurezza alimentare significa garantire a tutti i cittadini la sicurezza sanitaria degli alimenti e dei mangimi (food safety) in un'ottica di filiera integrata ambientale;

              una delle grandi sfide cui la nostra nazione deve far fronte è la sempre maggiore spinta delle società multinazionali favorevoli alla produzione di organismi geneticamente modificati: queste condizionano sempre di più tutta la produzione agricola, convenzionale e biologica;

              non possiamo accettare che la nostra filiera di qualità venga inquinata dagli ogm, sia per salvaguardare la salute dei cittadini, sia per proteggere la nostra economia, essendo le produzioni agricole il vero valore aggiunto che l'Italia ha sul mercato agro-alimentare globale,

impegna il Governo

a sostenere la ricerca scientifica pubblica in materia agricola, biologica ed agroalimentare secondo le migliori prassi scientifiche nazionali ed internazionali, al fine di salvaguardare le specificità del sistema agroalimentare italiano.

9/2972-A/33. Montaruli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.



 
      La Camera,

          premesso che:

              secondo i dati della Federazione Italiana Pubblici Esercizi (Fipe) nel 2020 la ristorazione italiana ha avuto 37,7 miliardi di euro di perdite, con circa il 40 per cento dell'intero fatturato annuo del settore andato in fumo;

              in un quadro di crisi così forte si aggiunge la concorrenza delle ristorazioni etniche che, a causa dei bassi costi del menù (frutto di una qualità del cibo scadente) rappresentano una concorrenza sleale verso gli esercenti italiani che devono sottostare a precisi obblighi sulla qualità del cibo;

              il rapporto Fipe 2020 ha evidenziato che l'esponenziale aumento di kebab e ristoranti etnici, cresciuti del 54,7 per cento negli ultimi 10 anni, ha provocato un elevato tasso di mortalità della ristorazione italiana. Ad un anno dall'apertura chiude il 25 per cento dei ristoranti; dopo tre anni un locale su due; dopo cinque anni la chiusura riguarda il 57 per cento delle attività;

              il Fipe ha evidenziato la forte disparità di condizioni fra la ristorazione etnica e quella italiana, con la prima accusata di abusivismo commerciale. Questo non solo genera concorrenza sleale, ma finisce per impoverire il mercato, la sicurezza dei consumatori e la qualità delle nostre città,

impegna il Governo

ad adottare iniziative volte alla tutela delle eccellenze della ristorazione nazionale, controllando e sanzionando le attività di ristorazione etnica, come le formule « all you can eat», che – in particolar modo con l'utilizzo di cibo di qualità scadente – operano una concorrenza economica scorretta e pregiudicano la salute dei consumatori, come avviene, in particolare, nelle zone limitrofe alte stazioni ferroviarie e nelle zone periferiche, come ad esempio il rione Esquilino di Roma.

9/2972-A/34. Mollicone, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, in materia di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625, ha abrogato le sanzioni alimentari previste dalla legge 30 aprile 1962, n.  283, e successive modifiche ed integrazioni;

              tra misure abrogate dal predetto decreto legislativo figurano sanzioni atte a punire la vendita di prodotti alimentari fabbricati con sostanze di qualità inferiore, in cattivo stato di conservazione, alterati, adulterati o comunque nocivi per la salute, contenenti additivi e coloranti vietati, invasi da parassiti o contenenti fitofarmaci vietati, i quali costituiscono il 70 per cento dei reati alimentari;

              tale previsione ha cagionato un periodo di forte pregiudizio nei confronti della qualità dei prodotti italiani, del Made in Italy e di tutto il settore della produzione e somministrazione alimentare;

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha ripristinato il quadro sanzionatorio di cui alla legge n.  283 del 1962, abrogato dal decreto legislativo n.  27 del 2021;

              sono sempre più frequenti, anche come evidenziato a mezzo stampa, i casi di intossicazione alimentare legati a pesce servito in ristoranti di cucina orientale, nello specifico cinese;

              secondo le evidenze raccolte nel 2019 dal Nucleo Antisofisticazione e Sanità (NAS) dei Carabinieri relative alle condizioni igieniche dei ristoranti « all you can eat», il 48 per cento dei ristoranti ha presentato forti irregolarità, ed il 41 per  cento dei relativi grossisti e fornitori di alimenti etnici ha presentato forti criticità igienico-sanitarie;

              secondo quanto riportato dai NAS, in alcuni casi le materie prime di origine animale provenienti da Paesi asiatici erano state importate in violazione ai divieti esistenti, gli alimenti erano stati rinvenuti stoccati in magazzini abusivi e le cucine in pessime condizioni, con ambienti mancanti dei minimi requisiti sanitari, strutturali e di sicurezza per i lavoratori;

              dai dati dell'indagine, emersi a mezzo stampa, in ambito penale i reati maggiormente riscontrati sono stati la frode in commercio e la cattiva conservazione degli alimenti, reati per l'appunto disciplinati dalla predetta legge n.  283 del 1962;

              in molti casi accertati dai NAS è stato evidenziato come la somministrazione degli alimenti era, per qualità, diversa da quella dichiarata al consumatore a cui, spesso, veniva nascosto l'originario stato «congelato» dei prodotti ittici serviti nei ristoranti;

          considerato che, nel 2019, secondo varie indagini condotte da associazioni di rappresentanza del settore alimentare un italiano su tre, il 32 per cento, consuma prodotti etnici regolarmente, ed il sushi proveniente dai sopracitati ristoranti orientali con formula « all you can eat» ha visto aumentare le quantità consumate ed acquistate, anche a domicilio, a seguito delle misure di chiusura e contenimento contro la pandemia da COVID-19, occorrono iniziative normative più stringenti per garantire la qualità dei prodotti somministrati,

impegna il Governo

ad adottare, per quanto di competenza, le necessarie iniziative normative per prevedere un nuovo quadro di controllo preventivo e di sanzioni nei confronti dei ristoranti e dei grossisti di cui in premessa, attivi nel commercio e somministrazione di prodotti etnici, in particolar modo con materie prime provenienti dalla Cina, introducendo, ove opportuno, misure restrittive o ulteriori barriere all'entrata del mercato italiano.

9/2972-A/35. Caretta, Ciaburro, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia di sicurezza alimentare ha ripristinato il quadro in materia di sanzioni alimentari di cui alla legge 30 aprile 1962, n.  283, abrogato dal decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27;

              il predetto decreto legislativo, emanato dal Governo Conte, ha abrogato sanzioni corrispondenti a circa il 70 per cento dei reati alimentari;

              sono sempre più frequenti, anche come evidenziato a mezzo stampa, i casi di intossicazione alimentare legati a prodotti etnici importati da Paesi terzi, spesso introdotti nel mercato europeo da Paesi importatori che perseguono pratiche concorrenziali sleali, introducendo prodotti a basso costo, frutto di scarsi controlli e assenza di rispetto dei più rigorosi disciplinari vigenti in UE ed in Italia;

              secondo numerose evidenze emerse a mezzo stampa, nonché a seguito di indagini condotte dal Nucleo Antisofisticazione Sanitaria sono sempre più frequenti i casi di intossicazioni alimentari verificatosi nei predetti ristoranti etnici, spesso trovati – a seguito delle indagini – con ambienti mancanti dei minimi requisiti sanitari, strutturali e di sicurezza per i lavoratori;

              predette attività costituiscono una vera e propria pratica di concorrenza sleale nei confronti delle attività di ristorazione presenti in Italia;

              stante il progressivo incremento di popolarità, anche a causa delle misure di  contenimento contro il COVID-19, ed il relativo aumento di vendite di cibo a domicilio, sta venendo registrato un forte incremento delle importazioni di prodotti alimentari etnici in Italia;

              considerate le pratiche di concorrenza sleale collegate alle importazioni prodotti di bassa qualità effettuati da altri Paesi europei per introdurre merce a basso costo nel mercato interno europeo, stanti anche i crescenti rischi di natura igienico-sanitaria legati alle importazioni extra-europee relativamente ad alcuni prodotti alimentari etnici, i rischi per i consumatori italiani sono portati ad aumentare,

impegna il Governo

ad avviare le necessarie interlocuzioni in sede europea per proporre ulteriori meccanismi di controllo, scrutinio e di filtro delle importazioni alimentari extra europee, con particolare riferimento ai prodotti etnici, in modo da proporre i disciplinari igienico-sanitari vigenti in Italia come standard europei, scongiurando pratiche di concorrenza sleale tramite importazione di prodotti di bassa qualità e salvaguardando la salute dei consumatori italiani ed europei.

9/2972-A/36. Ciaburro, Caretta, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il disegno di legge in esame dispone la conversione in legge del decreto-legge 22 marzo 2021, n.  42, recante misure urgenti sulla disciplina sanzionatoria in materia alimentare;

              l'intervento normativo in parola è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27 che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge n.  283 del 1962, in materia di sicurezza alimentare;

              il prefato decreto legislativo n.  27 del 2021, elidendo presidi di tutela per la salubrità e la qualità dei prodotti della filiera agroalimentare, rappresenta non solo una sciagura per l'economia della nostra Nazione ma anche un tradimento nei confronti del diritto alla salute e alla vita dei cittadini, bene primario tutelato dalla nostra Carta costituzionale;

              seppur il disegno di legge in esame n.  42 del 2021 appare sintomatico di una provvidenziale resipiscenza della maggioranza di Governo non risulta ancora sufficiente a tutelare – con la necessaria incisività – la salute e la sicurezza dei cittadini ed il « Made in Italy» agroalimentare;

              la filiera produttiva agroalimentare, invero, rappresenta una delle voci principali dell'economia della nostra Nazione nella misura in cui lo standard qualitativo – nella sua accezione più ampia – dei prodotti italiani è riconosciuto ed apprezzato in tutto il mondo;

              intervenire in tale settore, pertanto, appare di fondamentale importanza non solo per preservare la qualità e la reputazione dei prodotti italiani ma soprattutto per garantire il diritto alla salute e alla vita dei cittadini;

              alla luce della flebilità delle sanzioni previste per i reati e gli illeciti amministrativi di cui alla legge n.  283 del 1962, occorre contrastare con maggiore severità le illegalità connesse alla filiera agroalimentare in modo da infondere- anche mediante politiche dissuasive – la convinzione in qualsiasi operatore economico che commettere irregolarità ed illiceità in tale settore non possa mai convenire e, di conseguenza, che la virtuosità e l'etica di impresa sono fondamentali componenti di competitività e di produttività oltre che unico volano per una affermazione sul mercato; 

              lo Stato in virtù delle ragioni sopra esposte ha il dovere di intervenire sul tema in questione sotto molteplici profili attraverso una più severa stigmatizzazione delle condotte illecite commesse dagli operatori del settore agroalimentare; e dall'altro attraverso una valorizzazione dell'etica d'impresa attribuendo anche maggiore rilevanza alle sanzioni reputazionali per le imprese non virtuose che pongono a repentaglio la salute e la vita dei cittadini oltre che il prestigio della nostra Nazione nel settore in questione,

impegna il Governo:

          a prevedere un riordino, coordinamento ed integrazione della disciplina sulla sicurezza alimentare anche mediante l'allocazione di tutte le disposizioni normative in un unico testo legislativo;

          a prevedere un innalzamento di tutte le sanzioni ed in particolar modo della cornice edittale delle ammende per una maggiore efficacia dissuasiva delle fattispecie incriminatrici poste a presidio della salute e della vita dei consumatori;

          a valorizzare l'etica delle imprese introducendo un sistema incisivo di premialità per le produzioni agroalimentari virtuose ed attribuendo maggiore importanza alle sanzioni reputazionali per gli operatori economici che si sono contraddistinti per condotte illecite;

          ad investire maggiori risorse sulla informazione e formazione dei consumatori affinché questi ultimi abbiano gli strumenti per orientarsi verso produzioni agro alimentari di qualità.

9/2972-A/37. Cirielli, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              con il decreto interministeriale 2 aprile 2001 vengono determinate le classi delle lauree sanitarie e in particolare nell'allegato 4 gli obiettivi formativi qualificanti del tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro;

              la figura professionale del Tecnico della Prevenzione, a differenza di altre professioni, ha oggi un profilo ben definito, con ambiti d'intervento quanto mai vasti e interessanti da un punto di vista preventivo ma anche economico;

              il Reg. UE n.  625/2017 mira a garantire l'applicazione della legislazione sugli alimenti e sui mangimi e delle norme sulla salute e sul benessere degli animali, sulla sanità delle piante e sui prodotti fitosanitari;

              tra le principali novità introdotte, vi è un'estensione del campo di applicazione dei controlli ufficiali a tutta la filiera agroalimentare. Il regolamento infatti razionalizza e semplifica tutta la normativa precedente inglobando disposizioni parzialmente o totalmente escluse dal campo di applicazione del Reg. 882/2004; tra queste ritroviamo la sanità delle piante, i sottoprodotti di origine animale, le sostanze e i residui nei prodotti di origine animale, le produzioni biologiche, l'etichettatura ed altri;

              il Regolamento si applica dunque ai controlli ufficiali effettuati per verificare la conformità alla normativa emanata dall'Unione o dagli Stati membri, nei seguenti settori:

                  gli alimenti e la sicurezza alimentare, l'integrità e la salubrità, in tutte le fasi della filiera agroalimentare, comprese quelle di trasporto, le norme che tutelano gli interessi e l'informazione dei consumatori, la fabbricazione e l'uso di M.O.C.A.;

                  l'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati (OGM) a fini di produzione di alimenti e mangimi;

                  i mangimi e la sicurezza dei mangimi in qualsiasi fase della produzione, della trasformazione, della distribuzione  e dell'uso di mangimi, comprese le norme che tutelano la salute e gli interessi dei consumatori;

                  le prescrizioni in materia di salute animale;

                  la prevenzione e la riduzione al minimo dei rischi sanitari per l'uomo e per gli animali derivanti da sottoprodotti di origine animale e prodotti derivati;

                  le prescrizioni in materia di benessere degli animali;

                  le misure di protezione contro gli organismi nocivi per le piante;

                  le prescrizioni per l'immissione in commercio e l'uso di prodotti fitosanitari e l'utilizzo sostenibile dei pesticidi, ad eccezione dell'attrezzatura per l'applicazione di pesticidi;

                  la produzione biologica e l'etichettatura dei prodotti biologici;

                  l'uso e l'etichettatura delle denominazioni di origine protette, delle indicazioni geografiche protette e delle specialità tradizionali garantite;

              a fronte di quanto su premesso, questi ulteriori funzioni di controllo che ricadono in capo all'Autorità competente, ovvero alle Asl ed agli operatori interessati, medici, medici veterinari ma soprattutto sui Tecnici della Prevenzione, prevede i controlli anche sugli automezzi che trasportano alimenti di origine animale (latte o animali da reddito) e non (dal pane alle verdure passando per pasta e frutta) a fine di poter controllare e verificare che questi rispondano ai criteri previsti dal Reg. UE n.  625/2017;

              il personale Tecnico addetto ai servizi di vigilanza, igiene e prevenzione, infatti, possiede la qualifica, e relativo Tesserino, di Ufficiale di Polizia Giudiziaria, rilasciato ai sensi e per gli effetti degli articoli 17 e 22 della legge n.  441 del 26 febbraio 1963 e dell'articolo 57, ultimo comma, del Codice di procedura penale;

              inoltre il decreto ministeriale 17 gennaio 1997 n.  58, che regola la figura professionale del Tecnico della Prevenzione, all'articolo 1, comma 2, specifica che «Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro, operante nei servizi con compiti ispettivi e di vigilanza è, nei limiti delle proprie attribuzioni, ufficiale di polizia giudiziaria; svolge attività istruttoria, finalizzata al rilascio di autorizzazioni o di nulla osta tecnico sanitari per attività soggette a controllo»;

              attualmente viene segnalato, dagli operatori, la difficoltà di imporre ad un veicolo di fermarsi infatti lo stop può essere impartito dalla Polizia Locale, Agenti di P.S., Carabinieri, G.D.F. e quant'altri hanno compiti di Polizia stradale per cui se fosse necessario un controllo su di un veicolo in movimento, i Tecnici della Prevenzione, avrebbero la necessità di rivolgersi a tali figure per poter controllare il veicolo stesso. Questo può comportare, che:

                  il veicolo identificato, giustamente si allontani;

                  nel tempo necessario ad una pattuglia di arrivare, intercettare e fermare il veicolo, il veicolo si allontani o venga a mancare la flagranza di reato;

              potrebbe essere utile, al fine di evitare tutto questo e di sottrarre forze di polizia al loro lavoro attribuire la qualifica di agenti di pubblica sicurezza per i Tecnici della Prevenzione inquadrati nelle Asl e nei servizi destinati alla vigilanza sanitaria e prevedere anche un corso di formazione a tale mansione anche perché, va sottolineato, che non prevederebbe l'uso di armi da fuoco ed il conseguimento dell'idonea abilitazione, ma sarebbe uno strumenti che autorizzerebbe tali pubblici ufficiali a svolgere una parte del loro lavoro in stretta collaborazione con le forze di polizia deputate,

impegna il Governo

a porre in essere ogni possibile azione al fine di agevolare e incentivare l'azione dei Tecnici della Prevenzione inquadrati nelle Asl e nei servizi destinati alla vigilanza  sanitaria, in concerto con le nostre Forze dell'ordine per i controlli sugli automezzi che trasportano alimenti di origine animale (latte o animali da reddito) e non (dal pane alle verdure passando per pasta e frutta) a fine di poter controllare e verificare che questi rispondano ai criteri previsti dal Reg. UE n.  625/2017.

9/2972-A/38. Deidda, Varchi, Bellucci, Gemmato, Maschio, Vinci, Mollicone.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento all'esame interviene sul decreto legislativo 2 febbraio 2021, n.  27, di adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2017/625 in materia di controlli ufficiali sugli animali e le merci provenienti dagli altri Stati membri dell'Unione e delle connesse competenze degli uffici veterinari per gli adempimenti comunitari del Ministero della salute;

              il decreto-legge è stato adottato al fine di evitare che rilevanti settori relativi alla produzione e alla vendita delle sostanze alimentari e bevande restino privi di tutela sanzionatoria penale e amministrativa, con pregiudizio della salute dei consumatori, e a tale scopo esso è volto a circoscrivere, prima della sua entrata in vigore, l'ambito di operatività della disciplina di cui all'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, che avrebbe comportato, a partire dal 26 marzo 2021, l'abrogazione delle contravvenzioni e dei principali illeciti amministrativi di cui alla legge n.  283 del 1962 in materia di sicurezza alimentare;

              il provvedimento all'esame, all'articolo 1, comma 1, lettera a), modificando la lettera b) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, sottrae dunque all'abrogazione anche le fattispecie sanzionate penalmente di cui agli articoli 5, 6 12, 12-bis e 18 della legge n.  283 del 1962, nonché gli illeciti amministrativi di cui agli articoli 8, 9, 11, 13, 17 e 19 della medesima legge n.  283;

              per finalità di coordinamento normativo, la lettera c) del comma 1 dell'articolo 1 del provvedimento in esame interviene anche sulla lettera d) del comma 1 dell'articolo 18 del decreto legislativo n.  27 del 2021, prevedendo che è «fatta salva l'applicazione delle disposizioni di esecuzione degli articoli 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 12-bis, 13, 17, 18, 19 e 22» della legge n.  283 del 1962;

              a riguardo il Comitato per la legislazione, nel corso dell'esame del provvedimento in esame, sotto il profilo dell'efficacia del testo per la semplificazione e il riordino della legislazione vigente, ha rilevato che «formulazione della la lettera c) del comma 1 non consente di individuare con precisione – o quanto meno con immediatezza – quali siano le disposizioni del citato regolamento (che consta di 79 articoli e quattro allegati) destinate a sopravvivere e quali quelle abrogate, risultato perseguibile invece con l'indicazione diretta degli articoli del regolamento»;

              a riguardo la Corte di cassazione, Ufficio del Massimario, ha sottolineato, nella Relazione del 17 marzo 2021, che la legge n.  283 del 1962 non si pone affatto in posizione di incompatibilità con le norme (procedurali) del regolamento (UE) 2017/625 e «non si rinviene alcuna situazione di oggettiva incertezza nella ricostruzione del coerente significato dei suesposti criteri e principi direttivi tali da giustificare, nella fase attuativa, qualche forma di discrezionalità spettante al Governo nella fase di attuazione della delega»,

impegna il Governo:

          con riferimento all'articolo 1, comma 1, lettera c), del provvedimento all'esame, ad effettuare una ricognizione delle disposizioni del regolamento di esecuzione della legge n.  283 del 1962, di cui al decreto del  Presidente della Repubblica n.  327 del 1980, destinate a sopravvivere e quali quelle abrogate, tenendo conto che la Corte di cassazione, Ufficio del Massimario, nella Relazione del 17 marzo 2021, ha sottolineato come la legge n.  283 del 1962 non si pone affatto in posizione di incompatibilità con le norme (procedurali) del regolamento (UE) 2017/625;

          a completare l'esercizio della delega data con l'articolo 12 della legge 117 del 2019 con l'istituzione di un tavolo tecnico per verificare le incompatibilità e i vuoti normativi rispetto alla normativa europea e sottoporre eventuali modifiche al controllo parlamentare.

9/2972-A/39. Conte, Saitta, Bazoli, Annibali, Turri, Zanettin, Costa.







 
INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Misure a favore dei lavoratori del comparto dello spettacolo – 3-02234

      CARBONARO, CASA, CIMINO, BELLA, DEL SESTO, IORIO, MELICCHIO, SPADAFORA, TUZI, VACCA e VALENTE. — Al Ministro della cultura. — Per sapere – premesso che:

          le disposizioni dell'autorità pubblica per arginare l'epidemia da COVID-19 hanno imposto la sospensione di molteplici attività, tra le quali rientrano quelle del comparto dello spettacolo. La fase di ripartenza e la progressiva riapertura delle attività saranno condizionate da importanti limitazioni;

          nei giorni scorsi i lavoratori dello spettacolo sono scesi nelle piazze italiane per chiedere al Governo la ripartenza delle attività culturali e un tangibile supporto ai lavoratori. Da Torino a Palermo sono centinaia gli artisti, i tecnici e i professionisti dello spettacolo che si appellano al Governo per chiedere adeguati sostegni economici per la fase di ripartenza e certezze sul percorso di riforma del settore anche attraverso la loro partecipazione attiva ai tavoli interministeriali;

          il documento conclusivo dell'indagine conoscitiva in materia di lavoro e previdenza nel settore dello spettacolo, recentemente approvato dalla VII Commissione (cultura, scienza e istruzione) e dalla XI Commissione (lavoro pubblico e privato) della Camera dei deputati, ricostruisce il quadro delle annose criticità in cui versano i lavoratori dello spettacolo e traccia le prospettive di una riforma complessiva del sistema previdenziale, giuslavoristico e di welfare del settore anche al fine di sostenere la fase di ripartenza –:

          se e quali iniziative il Ministro interrogato intenda porre in essere al fine di rafforzare le misure di sostegno per la ripartenza del settore e di accompagnare e sostenere adeguatamente la successiva e piena messa a regime delle attività oltre che, anche avvalendosi delle risultanze dell'indagine conoscitiva di cui in premessa, supportare le lavoratrici ed i lavoratori di un settore già da troppo tempo in ginocchio a causa dell'emergenza sanitaria.  (3-02234)




Iniziative volte a garantire i diritti delle persone con disabilità e dei relativi caregiver nell'attuale contesto pandemico – 3-02235

      VERSACE, BAGNASCO e DALL'OSSO. — Al Ministro per le disabilità. — Per sapere – premesso che:

          due articoli di stampa pubblicati sul sito redattoresociale.it del 14 aprile 2021 e sul sito mysuperabile.inail.it del 16 aprile 2021 ricostruiscono la vicenda occorsa a Napoli il 10 aprile 2021 a Ilaria, una giovane donna alla quale è stata inflitta una sanzione di 400 euro per aver accompagnato suo fratello, con disabilità psichica, in prossimità del mare e aver conseguentemente violato le norme vigenti per il contrasto alla diffusione del Sars-Cov-2;

          proprio per il suo valore «simbolico» e soprattutto perché convinta di aver subito una vera e propria ingiustizia da parte di un appartenente alle forze dell'ordine,  Ilaria ha deciso di impugnare la multa di 400 euro, forte anche della sua competenza professionale. Oltre a essere caregiver di suo fratello Nicola, Ilaria è infatti praticante avvocato;

          il fatto è accaduto a Napoli e risale al 10 aprile 2021, e come ricostruisce la stessa Ilaria, per cercare di interrompere l'isolamento dovuto e forzato del fratello causato dalla pandemia ed accogliendo una volontà del medesimo fratello, ha cercato di avvicinarsi al mare, ma è stata fermata da un agente delle forze dell'ordine, che le ha comminato la multa di 400 euro, nonostante l'esistenza di specifiche vigenti deroghe ai divieti di spostamento per le persone con disabilità e, in particolare, per le persone con disabilità psichica;

          la vicenda descritta è emblema della sofferenza e della fatica che, soprattutto in questi lunghi mesi di forti restrizioni e sacrifici, pesa sulle spalle soprattutto delle persone con disabilità e dei loro caregiver. La denuncia di Ilaria ha raccolto sostegni e consensi, anche da parte dell'associazionismo, e tra questi dall'associazione «Tuttiascuola», che sostiene e accompagna, soprattutto in Campania, i genitori delle persone con disabilità;

          peraltro si ricorda che da tempo sono in corso d'esame disegni di legge per il riconoscimento della figura del caregiver, nonché disegni di legge volti a prevenire e contrastare condotte di maltrattamento o di abuso, anche tramite videosorveglianza, in danno dei minori negli asili nido e nelle scuole dell'infanzia e delle persone ospitate nelle strutture socio-sanitarie e socio-assistenziali per anziani e persone con disabilità –:

          quali iniziative di competenza si intendano adottare anche alla luce del gravissimo nuovo ed ennesimo fatto esposto in premessa a danno di un soggetto disabile e del caregiver, affinché detti avvenimenti non si abbiano più a ripetere, garantendo realmente i diritti delle persone con disabilità e dei caregiver soprattutto in questo terribile fase di pandemia.

(3-02235)




Iniziative volte a garantire l'avvio in sicurezza del prossimo anno scolastico e la conseguente frequenza in presenza per gli studenti delle scuole di ogni ordine e grado – 3-02236

      MADIA, DI GIORGI, LATTANZIO, NITTI, ORFINI, PICCOLI NARDELLI, PRESTIPINO, ROSSI, BERLINGHIERI, FIANO e LORENZIN. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:

          dall'inizio della pandemia il sistema dell'istruzione si è trovato ad affrontare situazioni imprevedibili, con tutte le cautele richieste dalla necessità di evitare occasioni di diffusione del virus sulla base di dettagliati protocolli di comportamento, mostrando un'eccezionale capacità di impegno e di resilienza nell'affrontare l'emergenza;

          l'esperienza dell'anno scolastico quasi al termine rileva la necessità di avviare nei prossimi mesi, in previsione del nuovo anno scolastico, una programmazione di interventi che garantiscano la sicurezza sanitaria e, al tempo stesso, tengano in particolare considerazione alcuni obiettivi che questi mesi di emergenza hanno reso ulteriormente prioritari: il contrasto alla diseguaglianza attraverso una scuola inclusiva che permetta lo sviluppo pieno delle potenzialità di ciascuno, la ricostruzione di ambienti di apprendimento che accompagnino gli studenti nel reinserimento in contesti a cui sentano di appartenere e in cui ricostruire la trama di relazioni che hanno lasciato prima del COVID;

          in vista del rientro a scuola a settembre 2021 è necessario rassicurare il personale scolastico, gli studenti e le famiglie che il sistema si attrezzerà, con risorse adeguate, per garantire strutture sicure, una formazione di qualità e un sostegno ai docenti;

          nella seduta della Camera dei deputati dell'8 aprile 2021, con l'approvazione  della mozione di maggioranza n.  1-00449, il Governo si è assunto l'impegno di intraprendere ogni possibile iniziativa finalizzata a garantire l'inizio del prossimo anno scolastico in sicurezza, con particolare attenzione alla sanificazione degli ambienti scolastici, all'istallazione di termoscanner e di sistemi per la ventilazione per il ricambio d'aria, all'adozione di protocolli di prevenzione e protezione, alla distribuzione di mascherine che rispettino le caratteristiche e l'età dei bambini cui sono destinate e a curare gli ambienti e l'impianto organizzativo a sostegno degli alunni con disabilità e con altri bisogni educativi speciali –:

          quali iniziative urgenti e mirate il Governo intenda adottare al fine di dare piena attuazione agli impegni assunti – anche attraverso l'adozione di protocolli di prevenzione, protezione e controllo frequenti – finalizzati a garantire l'avvio del prossimo anno scolastico e la frequenza in presenza per tutti gli alunni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado in sicurezza.  (3-02236)




Iniziative volte a rendere pubblici i protocolli siglati con i fornitori di piattaforme per la didattica a distanza, nonché le relative condizioni di fornitura – 3-02237

      FUSACCHIA, MURONI, FIORAMONTI, CECCONI e LOMBARDO. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:

          l'Italia è stata uno dei primi Paesi in Europa ad essere duramente colpito dalla pandemia da SARS-COV-2 e a prevedere l'immediata chiusura delle scuole di ogni ordine e grado con la sospensione di tutte le attività didattiche in presenza;

          per assicurare le attività didattiche, il Ministero dell'istruzione ha usufruito della modalità di didattica a distanza e integrata, ricorrendo a piattaforme di soggetti privati fornite a titolo gratuito;

          l'utilizzo delle piattaforme durante l'emergenza si è reso necessario per assicurare il diritto fondamentale allo studio a migliaia di studenti, per la quasi totalità minorenni, sebbene non esista una fattispecie giuridica specifica per la raccolta e la gestione dei dati dei minori da parte delle suddette piattaforme;

          i gestori delle predette piattaforme hanno raccolto una grande mole di dati personali di minori e docenti, senza essere però soggetti ad una chiara regolamentazione sulla loro conservazione e sul loro trattamento;

          l'importanza del trattamento dati e della privacy degli studenti è testimoniata anche dall'atto di indirizzo adottato dal Garante per la protezione dei dati personali il 26 marzo del 2020, recante le prime indicazioni per la didattica a distanza, in cui si specificava come i minori meritassero una specifica protezione in quanto meno consapevoli dei rischi in relazione al trattamento dei dati personali;

          il Ministero dell'istruzione ha siglato dei protocolli con alcuni degli operatori che forniscono piattaforme per la didattica digitale. Tuttavia, ad oggi non è chiaro se, e quali, degli operatori abbiano siglato questi protocolli, né questi protocolli sono pubblici e non è pertanto chiaro quali siano le misure previste dagli accordi per tutelare la privacy dei minori e la sicurezza dei loro dati e se tutte le piattaforme che hanno fornito e continuano a fornire il servizio siano tenute al rispetto di questi diritti dei minori;

          appare importante, per garantire la sicurezza dei dati raccolti dalle suddette piattaforme e la tutela dei diritti degli interessati, prevedere l'obbligo di conservazione dei dati in server localizzati sul territorio dell'Unione europea o specificare, in alternativa, quali siano le misure specifiche supplementari per legittimare il trasferimento dei dati all'estero nel rispetto degli articoli 44 e seguenti del regolamento generale dell'Unione europea sulla protezione dei dati (Gdpr) e della sentenza Schrems II della Corte di giustizia dell'Unione europea –: 

          se il Ministro interrogato intenda rendere pubblici i protocolli siglati con i fornitori di piattaforme per la didattica a distanza e integrata e le condizioni alle quali i soggetti privati hanno fornito e stanno fornendo il servizio a titolo gratuito.  (3-02237)




Chiarimenti in merito ai criteri di calcolo utilizzati in vista delle prossime misure di sostegno alle attività economiche, ai fini della determinazione dell'indennizzo spettante alle imprese di pubblico esercizio – 3-02238

      BINELLI, MOLINARI, ANDREUZZA, BADOLE, BASINI, BAZZARO, BELLACHIOMA, BELOTTI, BENVENUTO, BIANCHI, BILLI, BISA, BITONCI, BOLDI, BONIARDI, BORDONALI, CLAUDIO BORGHI, BUBISUTTI, CAFFARATTO, CANTALAMESSA, CAPARVI, CAPITANIO, CARRARA, CASTIELLO, VANESSA CATTOI, CAVANDOLI, CECCHETTI, CENTEMERO, CESTARI, COIN, COLLA, COLMELLERE, COMAROLI, COMENCINI, COVOLO, ANDREA CRIPPA, DARA, DE ANGELIS, DE MARTINI, D'ERAMO, DI MURO, DI SAN MARTINO LORENZATO DI IVREA, DONINA, FANTUZ, FERRARI, FIORINI, FOGLIANI, LORENZO FONTANA, FORMENTINI, FOSCOLO, FRASSINI, FURGIUELE, GALLI, GASTALDI, GERARDI, GERMANÀ, GIACCONE, GIACOMETTI, GIGLIO VIGNA, GOBBATO, GOLINELLI, GRIMOLDI, GUSMEROLI, IEZZI, INVERNIZZI, LAZZARINI, LEGNAIOLI, LIUNI, LOLINI, EVA LORENZONI, LOSS, LUCCHINI, LUCENTINI, MACCANTI, MAGGIONI, MANZATO, MARCHETTI, MARIANI, MATURI, MICHELI, MINARDO, MORRONE, MOSCHIONI, MURELLI, ALESSANDRO PAGANO, PANIZZUT, PAOLIN, PAOLINI, PAROLO, PATASSINI, PATELLI, PATERNOSTER, PETTAZZI, PIASTRA, PICCHI, PICCOLO, POTENTI, PRETTO, RACCHELLA, RAFFAELLI, RAVETTO, RIBOLLA, RIXI, SALTAMARTINI, SNIDER, STEFANI, SUTTO, TARANTINO, TATEO, TIRAMANI, TOCCALINI, TOMASI, TOMBOLATO, TONELLI, TURRI, VALBUSA, VALLOTTO, VIVIANI, RAFFAELE VOLPI, ZANELLA, ZENNARO, ZICCHIERI, ZIELLO, ZOFFILI e ZORDAN. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          numerose attività commerciali di pubblico esercizio, quali bar, ristoranti, pub e altre imprese del settore, risultano aver patito maggiormente gli effetti dei provvedimenti di carattere restrittivo stabiliti con decretazione d'urgenza per il contrasto all'emergenza epidemiologica da COVID-19, ancor più della crisi dei consumi innescata dalla pandemia;

          secondo un'analisi effettuata dalla Federazione italiana pubblici esercizi, su 334.417 imprese, dall'inizio della pandemia, 22.285 hanno cessato la propria attività e sono solo 9.207 le nuove iscrizioni presso il registro delle imprese, per un saldo in negativo pari a –13.070 imprese;

          ne deriva, dunque, oltre all'esigenza di definire un cronoprogramma dettagliato e, di conseguenza, una data definitiva per la ripartenza delle attività commerciali, anche la necessità di prevedere interventi economici idonei a compensare adeguatamente i cali di fatturato che sono seguiti alle sopra menzionate restrizioni;

          è certamente opportuno evidenziare la scelta positiva del superamento definitivo – decisamente voluto dal gruppo della Lega – del sistema dei codici Ateco, ai fini del riconoscimento dei contributi a fondo perduto, che aveva creato non pochi problemi dovuti alle difficoltà di predisporre un'elencazione omnicomprensiva delle attività beneficiarie, determinando inevitabilmente l'esclusione di alcuni operatori economici dagli aiuti previsti;

          sulla base di quanto rappresentato dalle categorie produttive interessate, in alternativa al criterio del fatturato già adottato, per le prossime misure di sostegno economico sarebbe opportuno tener conto – considerato che il bilancio fornisce indicazioni oggettivamente più dettagliate in relazione alle perdite reali subite  – degli indicatori contenuti nel medesimo documento contabile, nell'ottica di un sistema di due acconti e di un saldo finale, evitando così sperequazioni tra le diverse attività –:

          se possa fornire precisazioni in merito al criterio di calcolo utilizzato, nell'emanando nuovo «decreto sostegni», per determinare l'indennizzo spettante alle imprese di pubblico esercizio ed a tutte quelle attività che hanno subito gli effetti del prolungato periodo di chiusura.

(3-02238)




Iniziative a favore del comparto automobilistico nazionale, con particolare riferimento alle prospettive dello stabilimento Stellantis di Melfi – 3-02239

      MORETTO, MOR, FREGOLENT, UNGARO, OCCHIONERO e VITIELLO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in questi giorni lo stabilimento Stellantis di Melfi è nuovamente chiuso e lo resterà fino al 10 maggio 2021. Gli oltre 7 mila lavoratori del maggior insediamento industriale del Mezzogiorno, da cui dipendono altrettanti lavoratori nell'indotto e varie migliaia negli altri stabilimenti automobilistici del Centro-Sud, sono stati collocati in cassa integrazione non solo per la perdurante crisi della domanda, ma anche per problemi legati all'approvvigionamento di microprocessori elettronici;

          tali componenti sono diventati un vero problema dell'intera filiera automotive, per il quale occorre un urgente piano di re-shoring, una strategia che favorisca il rientro sul territorio nazionale di tali produzioni divenute essenziali;

          preoccupa anche la notizia dell'avvio di un piano di formazione per gli operai italiani, inviati oltralpe a studiare il modello di produzione Peugeot, che prevede riduzioni di capacità produttiva accompagnate dall'internalizzazione di ampie fasi di trasformazione della componentistica. Un modello che rischia di mettere in crisi, entro pochi mesi, l'intero sistema dell'indotto, in cui sono impiegati migliaia di lavoratori;

          le ripetute rassicurazioni dell'amministratore delegato Tavares rispetto al mantenimento della produzione in Italia paiono confutate dalle recenti decisioni e non è chiaro il futuro dello stabilimento che da solo ha garantito nel 2020 la metà del volume di autovetture prodotte da Fca e nei primi tre mesi 2021 ha aumentato del 29 per cento le unità;

          al momento non sono esplicite le linee del Piano nazionale di ripresa e resilienza che possano essere considerate direttamente afferenti al miglioramento delle condizioni localizzative, all'attrazione degli investimenti e al potenziamento infrastrutturale del sito produttivo Stellantis di Melfi, attraverso il potenziamento della rete ferroviaria per merci e passeggeri da attuarsi anche tramite l'incremento della connessione della rete regionale Potenza-Foggia e, in particolare, del tratto prossimo all'area industriale di Melfi, inserita nella zone economica speciale ionica, dell'alta velocità e dell'alta capacità Napoli-Bari –:

          quali iniziative abbia posto o intenda porre in essere con immediatezza, prima tra tutte l'attivazione di un tavolo nazionale sull’automotive, in cui le questioni esposte in premessa possano essere affrontate dal punto di vista della strategia e della politica industriale del nostro Paese.

(3-02239)




Intendimenti del Governo in merito al progetto industriale ItalComP e iniziative per consentire l'accesso alla cassa integrazione guadagni ordinaria ai lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco – 3-02240

      LOLLOBRIGIDA, MELONI, DELMASTRO DELLE VEDOVE, ALBANO, BELLUCCI, BIGNAMI, BUCALO, BUTTI, CAIATA, CARETTA, CIABURRO, CIRIELLI, DE TOMA, DEIDDA, DONZELLI, FERRO, FOTI, FRASSINETTI, GALANTINO, GEMMATO, LUCASELLI, MANTOVANI, MASCHIO, MOLLICONE, MONTARULI, OSNATO, PRISCO, RAMPELLI, RIZZETTO, ROTELLI, RACHELE SILVESTRI, SILVESTRONI, TRANCASSINI, VARCHI, VINCI e ZUCCONI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:
 
          la vertenza Acc-Embraco tiene con il fiato sospeso circa 700 famiglie che rischiano di perdere definitivamente il posto di lavoro poiché iniziano ad arrivare le prime lettere di licenziamento, a far data dal 22 luglio 2021, per lo stabilimento di Riva di Chieri;

          il progetto industriale ItalComP prevede, attraverso Invitalia, la creazione di un polo europeo dei compressori per elettrodomestici. Il commissario straordinario Maurizio Castro ha più volte evidenziato i presupposti produttivi positivi e la sostenibilità del progetto industriale, viste le conferme di ordini per oltre i 2,2 milioni di compressori per il 2021;

          nel corso degli incontri ministeriali è emersa la difficoltà della curatela ad attivare gli ammortizzatori sociali in attesa che si definisca il progetto ItalComP;

          ai sensi della normativa vigente, la curatela non può accedere alla cassa integrazione guadagni straordinaria senza sostenere oneri, come previsto ai tempi dall'articolo 44 del decreto-legge «Genova» n.  109 del 2018;

          la proroga delle misure per gli anni 2021 e 2022, avvenuta con la legge di bilancio per il 2021, ha escluso la proroga dell'efficacia dell'articolo 43-bis, per cui le procedure concorsuali sono attualmente tenute al pagamento degli oneri spettanti;

          parimenti, non si è definito che tali oneri siano da ritenersi esenti in caso di procedure concorsuali che chiedano l'accesso alla cassa COVID;

          questo comporta che le curatele che non dispongono di risorse finanziarie, come quella dell'ex Embraco, non possano procedere alla richiesta di cassa integrazione anche se vi è, in previsione, un piano sostenibile per una possibile reindustrializzazione;

          infine, la mancata conferma della possibilità di prorogare per ulteriori 6 mesi la cassa integrazione guadagni straordinaria per cessazione, come invece era previsto nella legge di bilancio per il 2020, ha ulteriormente ridotto le possibilità di accesso alla cassa integrazione per le procedure concorsuali;

          appare necessario e urgente consentire alle aziende in cui siano in corso interventi a titolo di cassa integrazione guadagni straordinaria, per le quali il percorso di ristrutturazione, di reindustrializzazione o di cessione prefigurato nei tavoli di crisi ministeriali o regionali sia stato rallentato o danneggiato dall'emergenza epidemiologica da COVID-19, di poter fare ricorso alla cassa integrazione guadagni ordinaria, sospendendo il trattamento straordinario in atto che riprenderà a decorrere dalla fine del trattamento ordinario –:

          se il Governo intenda adottare le iniziative normative necessarie urgenti per dare vita al progetto industriale ItalComP, anche consentendo l'accesso alla cassa integrazione guadagni ordinaria per i lavoratori coinvolti nella vertenza Acc-Embraco.  (3-02240)




Chiarimenti in merito alle prospettive della divisione automazione presso lo stabilimento di Genova della Leonardo Spa – 3-02241

      PASTORINO e FORNARO. – Al Ministro dello sviluppo economico. – Per sapere – premesso che:

          Leonardo s.p.a. è un'azienda italiana attiva nei settori della difesa, dell'aerospazio e della sicurezza. Il suo maggiore azionista è il Ministero dell'economia e delle finanze, con una partecipazione pari al 30,2 per cento. L'azienda è presente in  modo significativo in 12 regioni e in Liguria occupa attualmente circa 2.650 addetti, di cui oltre 1.700 a Genova Sestri Ponente;

          Leonardo s.p.a., che nel 2020 ha mantenuto in positivo il flusso di cassa grazie ai risultati dell'ultimo trimestre, ha dichiarato, relativamente alle opportunità post pandemia, grande attenzione per la logistica e la possibilità di «contribuire a connettere, automatizzare e garantire la sicurezza per le persone, i veicoli e i beni», nei settori aeroportuale e portuale;

          tuttavia, se la logistica è core business per Leonardo, è quantomeno contraddittorio l'annuncio da parte dell'azienda di voler trovare nei prossimi mesi un partner industriale per la divisione automazione, che occupa 400 addetti sui 1.700 dello stabilimento genovese e contempla al suo interno prodotti e risorse chiave nell'ambito della logistica. Tale intenzione, purtroppo, parrebbe rappresentare l'anticamera della vendita della business unit automation, che si occupa di soluzioni integrate per la gestione, lo smistamento e la tracciatura di tutte le tipologie di oggetti postali e dei bagagli, con 40 anni di esperienza;

          un anno fa l'amministratore delegato, Alessandro Profumo, aveva annunciato investimenti sul sito genovese e dichiarato strategica proprio l'automazione. Inoltre, il 5 febbraio 2020 l'allora Ministro dello sviluppo economico, rispondendo all'interrogazione n.  3-01283, assicurava che la business unit automazione rappresenta «un pilastro della presenza dell'azienda in Liguria e, di conseguenza, uno degli asset del piano industriale di Leonardo 2018-2022». Ancora, il 29 maggio 2020 i vertici dell'azienda ribadivano «l'automazione non è in vendita». Eppure oggi i 400 lavoratori della divisione temono per il loro futuro;

          Leonardo s.p.a. ricopre per l'Italia un fondamentale ruolo nella politica industriale; la scelta paventata appare pertanto miope poiché determinerebbe una grave perdita di conoscenze, lavoratori e prodotti proprio in un settore cardine per l'industria italiana e che riceverà cospicui investimenti con il Next generation EU; lo stesso Profumo dichiara che « Leonardo può apportare il giusto approccio sistematico al processo della digitalizzazione della rete logistica nazionale» –:

          se intenda chiarire quale sarà il destino della business unit automation del sito genovese della Leonardo s.p.a. e dei 400 ingegneri e tecnici occupati nella divisione.  (3-02241)







 
MOZIONI BITONCI, BOCCIA, MARTINCIGLIO, PETTARIN, LIBRANDI, PASTORINO, ANGIOLA ED ALTRI N. 1-00413, LOLLOBRIGIDA ED ALTRI N. 1-00463 E TRANO ED ALTRI N. 1-00465 CONCERNENTI INIZIATIVE DI COMPETENZA IN RELAZIONE AL NUOVO QUADRO NORMATIVO IN MATERIA DI INADEMPIENZA BANCARIA E CREDITI DETERIORATI

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              il 1o gennaio 2021 sono entrate in vigore le nuove norme in materia di inadempienza bancaria dettate dall'Eba – European banking Authority – l'Autorità bancaria europea (EBA/GL/2016/07 e EBA/RTS/2016/06), che introducono soglie più restrittive ed accentuano la prociclicità, accrescendo i crediti deteriorati;

              le esposizioni verso una banca o un intermediario finanziario sono classificate come deteriorate se il debitore è in arretrato da oltre 90 giorni consecutivi (180 giorni per le amministrazioni pubbliche) e, al contempo, l'obbligazione è considerata rilevante, ovverosia abbia superato una prefissata soglia di materialità; dal 1o gennaio 2021 tale soglia è diventata, per l'appunto, più stringente, comportando una nuova nozione di default o «credito deteriorato» che individua lo stato di inadempienza di un cliente verso la banca;

              nello specifico, il nuovo quadro normativo prevede che la classificazione a « default» avvenga automaticamente quando un debito scaduto considerato rilevante superi tutte e due le soglie previste dal regolamento, ovvero:

                  a) la soglia assoluta di 100 euro per le esposizioni al dettaglio e di 500 euro per le esposizioni diverse da quelle al dettaglio;

                  b) la soglia relativa dell'1 per cento dell'esposizione verso una controparte;

              allorquando, dunque, lo sconfinamento supera la soglia di rilevanza, vale a dire superi contemporaneamente entrambe le soglie a) e b) testé citate, e si protragga per oltre 90 giorni consecutivi, è automatica la classificazione in default, con la conseguenza che il cliente correntista finirebbe nella categoria di cattivo pagatore e tutta la sua esposizione verso la banca verrebbe etichettata come « non performing loan» (npl); soltanto dopo ulteriori 90 giorni consecutivi di «buon stato di salute» il correntista ritorna « in bonis»;

              indubbiamente l'entrata in vigore della nuova disciplina è coincisa con un periodo di incertezza economica legata alla pandemia da COVID-19 e proprio in considerazione del periodo di difficoltà economica si rilevano una serie di criticità, che vanno affrontate per evitare una restrizione dell'offerta di credito, assolutamente deleteria nel contesto attuale, ed impatti sociali sulle famiglie e sulle imprese; sarebbe auspicabile pertanto un intervento per modificare e adattare temporalmente la normativa per garantire il massimo supporto all'economia reale e la tenuta del tessuto produttivo;

              altra novità rispetto al passato riguarda le compensazioni tra diverse esposizioni del debitore verso la banca e la possibilità – un tempo consentita – di  compensare gli importi scaduti con le linee di credito aperte e non utilizzate (cosiddetti margini disponibili); tale eventualità non è più ammessa e dal 1o gennaio 2021 è necessario, in questi casi, che il debitore si faccia parte attiva utilizzando eventuali margini disponibili per far fronte al pagamento scaduto;

              Unimpresa prevede un quadro allarmante per i risparmiatori italiani, sottolineando il pericolo di un improvviso arresto a tutta una serie di pagamenti e la criticità «per molti artigiani, commercianti, piccoli imprenditori e anche per molte famiglie di non poter più usufruire di quelle piccole forme di flessibilità che, specie in questa fase così critica a causa degli effetti economici della pandemia COVID-19, sono fondamentali per far fronte ai pagamenti di utenze o altri adempimenti, come gli stipendi e i contributi previdenziali, le rate di finanziamenti e mutui»;

              si registrano protesta e preoccupazione unanime da parte di molte associazioni di categoria (Confartigianato, Alleanza delle cooperative italiane, Casartigiani, Cia agricoltori italiani, Claai, Cna, Coldiretti, Confagricoltura, Confapi, Confcommercio, Confedilizia, Confesercenti, Confetra, ConfimiIndustria, Confindustria), che, in una lettera alle istituzioni europee inviata congiuntamente e unanimemente nel mese di dicembre 2020, hanno avanzato la richiesta di intervenire urgentemente su alcune norme in materia bancaria che, pensate in un contesto completamente diverso da quello attuale e caratterizzate da un eccesso di automatismi, rischiano di compromettere irrimediabilmente le prospettive di recupero dell'economia italiana ed europea;

              i timori, peraltro, non riguardano solo l'eventuale blocco dei depositi bancari, bensì anche gli effetti sulle concessioni di prestiti e sulla necessità di liquidità per molte imprese, partite Iva, famiglie;

              è evidente l'alto rischio di una fortissima stretta al credito, quale inevitabile conseguenza delle segnalazioni alla centrale rischi e della riclassificazione degli affidamenti della clientela in caso di piccoli sconfinamenti;

              la classificazione di un'impresa in stato di default, difatti, anche in relazione ad un solo finanziamento, comporta il passaggio in default di tutte le esposizioni nei confronti della banca, con probabili ripercussioni negative anche su altre imprese ad essa economicamente collegate ed esposte nei confronti del medesimo intermediario finanziario;

              la Banca d'Italia, dal canto suo, ha emesso una nota e pubblicato una sezione di Faq sul proprio sito, ove ha precisato che i nuovi requisiti, sebbene più stringenti, non introducono un vero e proprio divieto per gli istituti bancari e intermediari finanziari sullo sconfinamento oltre la disponibilità presente sul conto corrente, ovvero oltre il limite dell'eventuale fido, giacché la possibilità di sconfinare non è un diritto del cliente, bensì una facoltà concessa dalla banca e che le nuove regole non modificano la sostanza delle segnalazioni alla centrale dei rischi, poiché riguardano esclusivamente il modo in cui le banche e gli intermediari finanziari devono classificare i clienti a fini prudenziali, ossia ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali;

              tale nota di Banca d'Italia, tuttavia, non elimina completamente il timore che le banche nel momento in cui cambia per loro il modo di classificare i clienti, ai fini del calcolo dei requisiti patrimoniali, possano avere un diverso approccio di trattamento dei propri clienti medesimi rispetto al passato, stante che la condizione di default sarà per la banca sinonimo di cattiva qualità del credito e rifletterà negativamente sul relativo costo;

              si segnala la posizione dell'Abi – Associazione bancaria italiana che, per il tramite di un articolo di stampa a firma del suo vicepresidente, ha tenuto a ribadire la propria contrarietà al nuovo quadro normativo sin dal 2015, quando le nuove regole erano state proposte; 

              all'uopo si evidenzia che le stesse nuove regole sono state formalizzate nel 2019, vale a dire in uno scenario ben diverso dal contesto socio-economico attuale, caratterizzato da una forte crisi economica ed occupazionale per effetto dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 tuttora in corso; se dunque le medesime regole potevano già essere penalizzanti in un contesto economico di «normalità», a maggior ragione diventano oltremodo nuocenti in una fase post pandemica in cui per la ripresa è inevitabilmente necessaria maggiore semplicità e facilità di accesso al credito;

              nella lettera inviata dall'Abi il 15 marzo 2021 alle istituzioni europee e a quelle italiane, è stato espressamente richiesto di continuare a garantire liquidità alle imprese e ottimizzare l'attuale disciplina del Temporary framework sugli aiuti di Stato in relazione all'evoluzione della situazione. In particolare: «Il prolungarsi della crisi sanitaria determinata dalla diffusione del COVID-19 continua a incidere negativamente sulle attività di impresa e allontana per molte di esse la ripresa. Tale grave situazione ha evidenti rilevanti impatti non solo economici e sociali. È quindi ancora fondamentale sostenere le imprese, evitando che esse perdano capacità produttiva (...) In particolare, con riferimento al tema della liquidità, è necessario che le banche possano accordare alle imprese e alle famiglie nuove moratorie di pagamento dei finanziamenti e prorogare le moratorie in essere, senza l'obbligo di classificazione del debitore in forborne o, addirittura, in default secondo la regolamentazione europea in materia, riattivando la flessibilità che l'Eba aveva concesso alle banche europee all'inizio della crisi economica. (...) È necessario estendere la garanzia pubblica da sei anni a non meno di quindici anni. Ciò consentirebbe alle imprese di diluire il proprio impegno finanziario su un arco di tempo più lungo, avendo a disposizioni maggiori risorse per affrontare la fase della ripresa con successo»;

              è indubbio che il grande shock economico e sociale provocato dalla pandemia ed il conseguente coinvolgimento delle banche europee per sostenere famiglie e imprese in questo particolare momento, mediante moratorie, prestiti ed altri tipi di assistenza finanziaria correlata all'emergenza COVID-19, abbia sottolineato l'importanza di garantire non soltanto un certo volume di credito, ma anche una certa flessibilità al credito medesimo e, a tal fine, sospendere, allentare o ricalibrare, almeno temporaneamente, la nuova regolamentazione sui non performing loan, la cui attuale rigidità rischia una massa di non performing loan, per la spaventosa cifra di 1.400 miliardi di euro nell'Unione europea;

              ad evidenza che le decisioni operative dell'Eba non sempre risultano essere uniformi al proprio mandato di vigilanza finanziaria, si rammentano le recenti dichiarazioni dell'avvocato generale della Corte di giustizia dell'Unione europea, secondo cui la Corte medesima dovrebbe dichiarare invalidi gli orientamenti Eba sui dispositivi di governance e di controllo sui prodotti bancari al dettaglio, avendo l'Eba agito al di fuori dei suoi poteri;

              da ultimo, la Ministro della giustizia, illustrando presso la Commissione giustizia alla Camera dei deputati le linee guida del suo Ministero, ha sottolineato che per contrastare la possibile esplosione del contenzioso civile legato agli squilibri generati dagli effetti economici della pandemia la giustizia preventiva e consensuale rappresenta una strada necessaria, quando cesseranno gli effetti dei provvedimenti che bloccano controversie relative all'esecuzione di sfratti, licenziamenti e contratti commerciali. La stessa Ministra della giustizia si è detta favorevole a «misure alternative di risoluzione delle controversie, come mediazione, negoziazione e conciliazione (...) offrendo al giudice la possibilità di incoraggiare misure alternative (...)», anche attraverso misure premiali,

impegna il Governo:

1)    ad adottare con urgenza ogni utile iniziativa di competenza volta a sostenere  l'incremento di offerta di credito a beneficio di famiglie, imprese e partite Iva nel 2021 rispetto al 2020;

2)    a promuovere, in raccordo con gli istituti creditizi, una capillare campagna informativa sulla mutata normativa europea;

3)    a promuovere l'attuazione di politiche a livello comunitario che concorrano al progressivo riassorbimento dei debiti determinati dalla pandemia, anche attraverso il rafforzamento della struttura patrimoniale delle imprese non finanziarie e anche con riferimento alle filiere che caratterizzano il tessuto produttivo italiano;

4)    ad adottare iniziative per verificare con le competenti istituzioni europee la possibilità di modificare il Temporary framework sugli aiuti di Stato al fine di estendere la durata del limite temporale per gli aiuti sotto forma di garanzia sui prestiti a quindici anni dagli attuali sei;

5)    ad adottare iniziative per continuare ad assicurare liquidità alle imprese e garantirne la solvibilità sino al termine dell'emergenza e, comunque, a prorogare fino al 31 dicembre 2021:

          a)    la moratoria in favore delle micro, piccole e medie imprese relativamente all'apertura di credito e concessione di prestiti non rateali o prestiti e finanziamenti a rimborso rateale, nonché l'operatività dell'intervento straordinario in materia di garanzie erogate dal Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese a supporto della liquidità delle piccole e medie, ai sensi dell'articolo 13, comma 1, del decreto-legge n.  23 del 2020;

          b)    l'operatività del Fondo patrimonializzazione piccola media impresa, di cui all'articolo 26 del decreto-legge n.  34 del 2020, valutando altresì la possibilità di abbassare le soglie di accesso al Fondo da 5-10 milioni a 2 e 5 milioni di euro;

          c)    l'operatività delle disposizioni di cui all'articolo 32 del decreto-legge n.  34 del 2020 in materia di Garanzia cartolarizzazione sofferenze – Gacs;

6)    ad adottare iniziative per verificare la possibilità di prorogare il termine del periodo transitorio, attualmente fissato al 31 dicembre 2021, entro il quale agli intermediari finanziari non appartenenti a gruppi bancari è consentita l'applicazione dei criteri antecedenti la nuova disciplina per la classificazione a default dei crediti;

7)    a farsi promotore, in sede europea, di un'ulteriore iniziativa volta a disapplicare la disciplina del backstop prudenziale per un periodo di due anni, al fine di evitare il rischio di prociclicità dell'erogazione del credito in una fase ciclica ancora così debole;

8)    ad adottare iniziative per eliminare alla radice il motivo principale generante l'accumulazione di non performing loan, stante la situazione di perdurante lockdown, causa pandemia, la conseguente attività ridotta o ferma di molti tribunali civili, con posticipo e ritardi delle procedure di esecuzione delle garanzie, e il correlato rischio di una crescita esponenziale della crisi economica, dei fallimenti di imprese e della perdita di posti di lavoro;

9)    ad assumere ogni utile iniziativa di competenza, in tutte le sedi opportune, quanto meno per le banche meno significative soggette alla vigilanza delle competenti autorità nazionali, finalizzata – come consentito dal regolamento delegato (UE) 171/2018 – a  fissare una soglia di rilevanza relativa superiore all'1 per cento e comunque non superiore al 2,5 per cento;

10)    a mettere in atto ogni iniziativa volta ad incentivare, anche attraverso l'adozione di iniziative per introdurre misure fiscali ad hoc, soluzioni di mercato e su base volontaristica volte a favorire la gestione dei crediti in sofferenza, nonché accordi transattivi tra debitori e banche, anche al fine di ridurre gli effetti restrittivi sull'offerta di credito derivanti dal « calendar provisioning»;

11)    ad adottare iniziative di competenza per raccordarsi con le autorità preposte alla vigilanza nazionale ed europea – pur nel rispetto dei relativi ruoli – al fine di garantire la piena tutela finanziaria sia delle imprese che dei piccoli risparmiatori, nonché, con riguardo ad un allentamento delle regole sugli aiuti di Stato e alla sospensione della nuova disciplina in materia di non performing loan, di cui ai precedenti capoversi 3) e 8), a mettere in atto ogni iniziativa che consenta di contenere l'aumento del gap tra l'Italia e gli altri Paesi europei, attraverso un periodico scambio di informazioni con le istituzioni vigilanti italiane ed europee, e che consenta altresì di intervenire tempestivamente allorquando si profilino processi di deterioramento degli equilibri aziendali tali da fare presagire la manifestazione di crisi bancarie irreversibili.

(1-00413)

(Ulteriore nuova formulazione) «Bitonci, Boccia, Martinciglio, Pettarin, Librandi, Pastorino, Angiola, Centemero, Ubaldo Pagano, Baldelli, Cantalamessa, Fragomeli, D'Ettore, Cavandoli, Buratti, Squeri, Covolo, Giacometto, Gerardi, Barelli, Gusmeroli, Torromino, Alessandro Pagano, Baldini, Ribolla, Porchietto, Zennaro, Polidori, Tarantino, Ruocco, Cancelleri, Adelizzi, Buompane».




      La Camera,

          premesso che:

              dal 1o gennaio 2021 sono in vigore le nuove regole in base alle quali le banche classificano in stato di default prudenziale i debitori, previste dal regolamento delegato (UE) n.  171/2018 della Commissione europea del 19 ottobre 2017, che individua la soglia di rilevanza delle obbligazioni creditizie in arretrato, riducendo sensibilmente – dal 5 all'1 per cento – la cosiddetta soglia relativa;

              il regolamento delegato (UE) 2018/171 stabilisce che un'esposizione creditizia scaduta va considerata rilevante quando l'ammontare dell'arretrato supera entrambe le seguenti soglie: la cosiddetta soglia assoluta, fissata in 100 euro per le esposizioni al dettaglio e 500 euro per le esposizioni diverse da quelle al dettaglio, e la cosiddetta soglia relativa, fissata all'1 per cento dell'esposizione complessiva verso una controparte;

              superate entrambe le soglie, prende avvio il conteggio dei novanta giorni consecutivi di scaduto oltre i quali il debitore è classificato in stato di default, che permarrà per almeno ulteriori novanta giorni a far data dal momento in cui il cliente regolarizza verso la banca l'arretrato di pagamento e/o rientra dallo sconfinamento di conto corrente;

              in base alle nuove regole è anche previsto il blocco dei pagamenti con addebito diretto sul conto corrente nel caso in cui il cliente, sia esso un'impresa o una famiglia, non abbia adeguata disponibilità, rendendo, di conseguenza, il cliente «moroso» nei confronti del titolare della domiciliazione bancaria;

              è opportuno, inoltre, ricordare che le nuove regole si applicano singolarmente a ciascuno dei rapporti di credito con la banca e, pertanto, uno sconfinamento su  un conto potrebbe condurre alla classificazione in default anche in presenza di giacenze su altri rapporti presso il medesimo istituto;

              la nuova definizione di default non modifica nella sostanza i criteri sottostanti alle segnalazioni alla Centrale dei rischi, utilizzate dagli intermediari nel processo di valutazione del «merito di credito» della clientela, ma può avere riflessi sulle relazioni creditizie fra gli intermediari e la loro clientela, la cui gestione, come in tutte le situazioni di default, può comportare l'adozione di iniziative per assicurare la regolarizzazione del rapporto creditizio;

              l'Associazione bancaria italiana, Unimpresa e altre associazioni di imprese e consumatori hanno fatto presente che sin dal momento in cui nel 2015 sono state avviate da parte dell'autorità bancaria europea le attività dirette alla definizione delle nuove regole in materia di default, erano emerse in modo evidente, nelle risposte alle consultazioni pubbliche, l'eccessiva rigidità delle soglie indicate, le potenziali ricadute negative e i rischi connessi all'eventuale applicazione delle nuove regole;

              ora, con la vigenza delle nuove norme, sia per le famiglie che per le piccole e medie imprese c’è il rischio concreto non solo di un'improvvisa mancanza di piccola liquidità, derivante dallo «stop» improvviso ai conti in rosso, ma anche di una significativa stretta al credito, oltre al fatto che l'entrata in vigore dei nuovi parametri può avere comportato una condizione di insolvenza per le imprese anche laddove la situazione debitoria sia rimasta invariata;

              secondo una stima di Confesercenti effettuata rispetto ai dati dell'ultimo trimestre del 2020, le piccole e medie imprese a rischio di default a causa delle nuove regole ammonterebbero a quarantaduemila, un numero enorme che avrà conseguenze drammatiche anche in termini occupazionali;

              nella sua audizione alla Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, svolta il 10 febbraio 2021, il Governatore della Banca d'Italia Ignazio Visco ha affermato che «maggiori margini di flessibilità nell'applicazione delle regole prudenziali, anche in materia di crediti deteriorati, sono stati introdotti negli ultimi mesi; altri se ne possono individuare. È tuttavia essenziale che essi non mettano in discussione la capacità delle banche di finanziare adeguatamente l'economia, in particolare nella fase complessa dell'uscita dall'emergenza sanitaria»;

              in merito all'entrata in vigore della nuova disciplina, inoltre, Visco ha evidenziato come questa sia «coincisa con un periodo di incertezza economica legata alla pandemia da COVID-19. A fronte dell'impossibilità di posporre la sua applicazione a causa della mancanza di sostegno da parte degli altri Paesi europei, nei quali in molti casi già si applicavano criteri più severi rispetto a quelli in vigore in Italia, la Banca d'Italia ha utilizzato le leve a sua disposizione per facilitare, nell'attuale quadro congiunturale, la transizione al nuovo regime. Per gli intermediari finanziari non appartenenti a gruppi bancari e per i gruppi finanziari è stato previsto un periodo transitorio in base al quale alcuni dei criteri antecedenti la nuova norma rimangono in vigore fino al 31 dicembre 2021»;

              le nuove regole europee sul debito si risolveranno in un ulteriore aggravio della condizione patrimoniale di cittadini e imprese, già duramente colpiti dalla pandemia, e, in ultima analisi, incideranno in maniera molto negativa sulla stabilità dell'intero sistema economico e produttivo nazionale;

              dopo anni in cui il rapporto tra nuovi non performing loans (npl) e totale dei prestiti era rimasto su valori molto bassi, attorno all'1 per cento, contro i picchi attorno al 6 per cento registrati nel 2009 e nel 2013, e in un momento in cui i bilanci bancari non hanno ancora risentito in misura significativa della crisi pandemica, si teme ora una nuova ondata di crediti deteriorati; 

              sinora infatti, l'aumento dei crediti deteriorati è stato contenuto da diversi fattori: in primo luogo i crediti deteriorati si manifestano fisiologicamente con un certo ritardo rispetto alle difficoltà dell'economia; inoltre, le moratorie – sia quelle ex lege sia quelle concesse autonomamente dalle banche – e l'offerta di garanzie pubbliche sui prestiti hanno evitato la trasmissione dello shock al credito e ai tassi di interesse; in terzo luogo, hanno contribuito le misure di politica economica – il sostegno ai redditi delle famiglie e all'attività di impresa – grazie alle quali il reddito disponibile si è contratto meno del prodotto interno lordo; infine, le misure espansive di politica monetaria poste in essere dalla Banca centrale europea hanno mantenuto i tassi d'interesse su livelli molto bassi, contenendo l'aumento delle spese per interessi di famiglie e imprese;

              i dati riferiti alla prima metà del 2020 evidenziano la mancata riduzione dei crediti non performanti dovuta principalmente alla riduzione delle vendite di crediti deteriorati e all'attività di ristrutturazione delle banche, nonché alle nuove insolvenze;

              all'aumento dei crediti deteriorati le banche risponderanno molto probabilmente con una nuova stretta creditizia, che rischia di infliggere il colpo di grazia a migliaia di lavoratori e ad aziende in sofferenza;

              in Italia la principale causa delle difficoltà nella riduzione dei crediti deteriorati è da rintracciare nei ritardi della giustizia civile, sia per quanto riguarda il recupero dei crediti, sia per quanto riguarda il rapido avvio delle procedure di ristrutturazione d'impresa — che si tradurrebbero anche in maggiore produzione e occupazione, sia rispetto alle procedure per la fissazione del prezzo offerto dagli acquirenti di crediti deteriorati nelle operazioni di cessione;

              nella lettera inviata il 15 marzo 2021 al Governo e al Governatore della Banca d'Italia, l'Associazione bancaria italiana ha evidenziato che «il prolungarsi della crisi sanitaria determinata dalla diffusione del COVID-19 continua a incidere negativamente sulle attività di impresa e allontana per molte di esse la ripresa. Tale grave situazione ha evidenti rilevanti impatti non solo economici ma anche sociali (...) In questa difficile congiuntura, è quindi ancora fondamentale sostenere le imprese, evitando che esse perdano capacità produttiva in vista della soluzione della pandemia, attraverso lo sviluppo della campagna vaccinale nei Paesi membri dell'Unione europea (...). In particolare, con riferimento al tema della liquidità, è necessario che le banche possano accordare a famiglie e imprese nuove moratorie di pagamento dei finanziamenti e prorogare le moratorie in essere, senza l'obbligo di classificazione del debitore in forborne o, addirittura, in default secondo la regolamentazione europea in materia, riattivando la flessibilità che l'Eba aveva concesso alle banche europee all'inizio della crisi economica»;

              sono mancate sinora sia campagne di informazione, sensibilizzazione e assistenza ai clienti sulle implicazioni della nuova disciplina, sia l'adozione di misure tese a comprendere il cambiamento in atto al fine di prevenire possibili inadempimenti non connessi con la difficoltà finanziaria dei debitori, con particolar riguardo alla clientela che avrebbe potuto presentare un maggior rischio di classificazione in default in seguito all'entrata in vigore della nuova definizione;

              la Banca d'Italia, resasi conto della scarsità di informazioni e del quadro poco chiaro sulla reale portata delle modifiche alla definizione di default dal punto di vista della clientela, ha adottato una comunicazione rivolta alle banche, agli istituti di credito e agli intermediari finanziari per chiedere agli operatori di adoperarsi per assicurare la piena consapevolezza da parte dei clienti sull'entrata in vigore delle nuove regole e sulle conseguenze relative alle dinamiche dei rapporti contrattuali; il quadro nazionale testimonia, infatti, una situazione nella quale la maggior parte degli utenti non sono stati  messi a conoscenza in modo adeguato e con la dovuta tempistica degli avvenuti cambiamenti anche per favorire la comprensione dei possibili effetti dell'entrata in vigore delle nuove disposizioni;

              il contesto economico dell'economia europea legato alla pandemia in atto è particolarmente critico, nel corso dello svolgimento un'interrogazione a risposta immediata in Assemblea il 18 novembre 2020, il Ministro dello sviluppo economico affermava di ritenere «più che giustificate e condivise anche dal Governo le preoccupazioni» rispetto all'applicazione dei nuovi parametri;

              il 23 novembre 2020 veniva presentata dai parlamentari europei di Ecr un'interrogazione prioritaria alla Commissione europea per chiedere di rinviare l'entrata in vigore della nuova normativa Eba sui default dei creditori, prevista – come noto – per il 1o gennaio 2021;

              l'ordine del giorno 9/02670-A/023 presentato dal Gruppo Fratelli d'Italia il 1o aprile 2021 nell'ambito dell'esame parlamentare della legge europea, volto a impegnare il Governo «a intraprendere, anche in sede comunitaria, ogni misura necessaria volta a rivedere le nuove regole previste dall'Eba, al fine di scongiurare un ulteriore aggravio delle condizioni di famiglie e imprese, vessate a sufficienza dalla drammatica situazione economica e sociale dovuta alla pandemia», è stato oggetto di una secca bocciatura;

              alla luce di quanto sopra esposto, è quanto meno necessario rinviare alla conclusione della pandemia in atto la nuova regolamentazione che rischierebbe, in piena pandemia, di produrre effetti molto negativi sui risparmiatori e sulle aziende, nonché sul sistema del credito, mentre per contro occorre un sistema bancario espansivo a sostegno della ripresa economica,

impegna il Governo:

1)    ad adottare iniziative, nelle opportune sedi dell'Unione europea, affinché siano ampliati i parametri stabiliti dall'Autorità bancaria europea, al fine di prevedere piani di ammortamento finanziari più ampi riferiti alle esposizioni, scongiurando l'accumulazione di crediti deteriorati;

2)     ad attivarsi nelle sedi competenti rispetto alle problematiche sollevate in premessa e, in particolare, per sostenere il credito a favore delle piccole e medie imprese, e, con esse, una parte fondamentale del tessuto produttivo nazionale;

3)    ad assumere le iniziative di competenza affinché le banche e gli istituti di credito assicurino la piena consapevolezza da parte dei clienti sull'entrata in vigore delle nuove regole e sulle conseguenze relative alle dinamiche dei rapporti contrattuali;

4)    a valorizzare, anche con apposite iniziative di carattere normativo, la funzione delle banche popolari – che sono nella media le più patrimonializzate e, conoscendo il territorio, quelle caratterizzate da minori sofferenze – sulla cui redditività grava come un macigno la pesantezza degli adempimenti, la maggior parte dei quali pretesi dall'Unione europea e dalle conseguenti norme di recepimento che non paiono rispettare il principio costituzionale europeo di proporzionalità;

5)    ad adottare iniziative per tutelare il modello cooperativo di banca – una ricchezza da preservare, nell'interesse prima di tutto dell'economia e di un'economia, in particolare, come quella italiana – atteso che salvaguarda il sistema bancario dalla conquista da parte della finanza internazionale, regolarmente avvenuta dopo la riforma delle banche popolari, con conseguente trasferimento di «fiumi» di risorse in mani estere;

6)    a verificare in sede europea la convenienza a costituire bad bank che abbiano  come obiettivo principale quello di ripulire i bilanci delle banche dai crediti deteriorati, i cui importi sono destinati ad aumentare in modo esponenziale nei prossimi anni in conseguenza della crisi sanitaria in atto;

7)    ad assumere tutte le iniziative necessarie per la riduzione dei tempi della giustizia civile, in particolare attraverso interventi di rafforzamento organizzativo, degli organici e delle dotazioni informatiche, al fine di consentire il rapido smaltimento dei crediti deteriorati in eccesso, evitando che gravino sugli istituti bancari e sul sistema produttivo nel suo complesso;

8)    ad adottare iniziative nelle competenti sedi europee per la modifica del Temporary framework, con l'estensione a 15 anni, rispetto agli attuali 6, del limite temporale per gli aiuti di Stato sotto forma di garanzia sui prestiti.

(1-00463) «Lollobrigida, Meloni, Foti, Albano, Bellucci, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Caretta, Ciaburro, Cirielli, Deidda, Delmastro Delle Vedove, De Toma, Donzelli, Ferro, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».




      La Camera,

          premesso che:

              dal 1o gennaio 2021 sono in vigore le nuove regole in base alle quali le banche classificano in stato di default prudenziale i debitori, previste dal regolamento delegato (UE) n.  171/2018 della Commissione europea del 19 ottobre 2017, che individua la soglia di rilevanza delle obbligazioni creditizie in arretrato, riducendo sensibilmente – dal 5 all'1 per cento – la cosiddetta soglia relativa;

              il regolamento delegato (UE) 2018/171 stabilisce che un'esposizione creditizia scaduta va considerata rilevante quando l'ammontare dell'arretrato supera entrambe le seguenti soglie: la cosiddetta soglia assoluta, fissata in 100 euro per le esposizioni al dettaglio e 500 euro per le esposizioni diverse da quelle al dettaglio, e la cosiddetta soglia relativa, fissata all'1 per cento dell'esposizione complessiva verso una controparte;

              superate entrambe le soglie, prende avvio il conteggio dei novanta giorni consecutivi di scaduto oltre i quali il debitore è classificato in stato di default, che permarrà per almeno ulteriori novanta giorni a far data dal momento in cui il cliente regolarizza verso la banca l'arretrato di pagamento e/o rientra dallo sconfinamento di conto corrente;

              è opportuno, inoltre, ricordare che le nuove regole si applicano singolarmente a ciascuno dei rapporti di credito con la banca e, pertanto, uno sconfinamento su un conto potrebbe condurre alla classificazione in default anche in presenza di giacenze su altri rapporti presso il medesimo istituto;

              la nuova definizione di default non modifica nella sostanza i criteri sottostanti alle segnalazioni alla Centrale dei rischi, utilizzate dagli intermediari nel processo di valutazione del «merito di credito» della clientela, ma può avere riflessi sulle relazioni creditizie fra gli intermediari e la loro clientela, la cui gestione, come in tutte le situazioni di default, può comportare l'adozione di iniziative per assicurare la regolarizzazione del rapporto creditizio;

              l'Associazione bancaria italiana, Unimpresa e altre associazioni di imprese e consumatori hanno fatto presente che sin dal momento in cui nel 2015 sono state avviate da parte dell'autorità bancaria europea le attività dirette alla definizione delle nuove regole in materia di default,  erano emerse in modo evidente, nelle risposte alle consultazioni pubbliche, l'eccessiva rigidità delle soglie indicate, le potenziali ricadute negative e i rischi connessi all'eventuale applicazione delle nuove regole;

              ora, con la vigenza delle nuove norme, sia per le famiglie che per le piccole e medie imprese c’è il rischio concreto non solo di un'improvvisa mancanza di piccola liquidità, derivante dallo «stop» improvviso ai conti in rosso, ma anche di una significativa stretta al credito, oltre al fatto che l'entrata in vigore dei nuovi parametri può avere comportato una condizione di insolvenza per le imprese anche laddove la situazione debitoria sia rimasta invariata;

              secondo una stima di Confesercenti effettuata rispetto ai dati dell'ultimo trimestre del 2020, le piccole e medie imprese a rischio di default a causa delle nuove regole ammonterebbero a quarantaduemila, un numero enorme che avrà conseguenze drammatiche anche in termini occupazionali;

              nella sua audizione alla Commissione parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario, svolta il 10 febbraio 2021, il Governatore della Banca d'Italia Ignazio Visco ha affermato che «maggiori margini di flessibilità nell'applicazione delle regole prudenziali, anche in materia di crediti deteriorati, sono stati introdotti negli ultimi mesi; altri se ne possono individuare. È tuttavia essenziale che essi non mettano in discussione la capacità delle banche di finanziare adeguatamente l'economia, in particolare nella fase complessa dell'uscita dall'emergenza sanitaria»;

              in merito all'entrata in vigore della nuova disciplina, inoltre, Visco ha evidenziato come questa sia «coincisa con un periodo di incertezza economica legata alla pandemia da COVID-19. A fronte dell'impossibilità di posporre la sua applicazione a causa della mancanza di sostegno da parte degli altri Paesi europei, nei quali in molti casi già si applicavano criteri più severi rispetto a quelli in vigore in Italia, la Banca d'Italia ha utilizzato le leve a sua disposizione per facilitare, nell'attuale quadro congiunturale, la transizione al nuovo regime. Per gli intermediari finanziari non appartenenti a gruppi bancari e per i gruppi finanziari è stato previsto un periodo transitorio in base al quale alcuni dei criteri antecedenti la nuova norma rimangono in vigore fino al 31 dicembre 2021»;

              le nuove regole europee sul debito si risolveranno in un ulteriore aggravio della condizione patrimoniale di cittadini e imprese, già duramente colpiti dalla pandemia, e, in ultima analisi, incideranno in maniera molto negativa sulla stabilità dell'intero sistema economico e produttivo nazionale;

              dopo anni in cui il rapporto tra nuovi non performing loans (npl) e totale dei prestiti era rimasto su valori molto bassi, attorno all'1 per cento, contro i picchi attorno al 6 per cento registrati nel 2009 e nel 2013, e in un momento in cui i bilanci bancari non hanno ancora risentito in misura significativa della crisi pandemica, si teme ora una nuova ondata di crediti deteriorati;

              sinora infatti, l'aumento dei crediti deteriorati è stato contenuto da diversi fattori: in primo luogo i crediti deteriorati si manifestano fisiologicamente con un certo ritardo rispetto alle difficoltà dell'economia; inoltre, le moratorie – sia quelle ex lege sia quelle concesse autonomamente dalle banche – e l'offerta di garanzie pubbliche sui prestiti hanno evitato la trasmissione dello shock al credito e ai tassi di interesse; in terzo luogo, hanno contribuito le misure di politica economica – il sostegno ai redditi delle famiglie e all'attività di impresa – grazie alle quali il reddito disponibile si è contratto meno del prodotto interno lordo; infine, le misure espansive di politica monetaria poste in essere dalla Banca centrale europea hanno mantenuto i tassi d'interesse su livelli molto bassi, contenendo l'aumento delle spese per interessi di famiglie e imprese; 

              i dati riferiti alla prima metà del 2020 evidenziano la mancata riduzione dei crediti non performanti dovuta principalmente alla riduzione delle vendite di crediti deteriorati e all'attività di ristrutturazione delle banche, nonché alle nuove insolvenze;

              all'aumento dei crediti deteriorati le banche risponderanno molto probabilmente con una nuova stretta creditizia, che rischia di infliggere il colpo di grazia a migliaia di lavoratori e ad aziende in sofferenza;

              in Italia la principale causa delle difficoltà nella riduzione dei crediti deteriorati è da rintracciare nei ritardi della giustizia civile, sia per quanto riguarda il recupero dei crediti, sia per quanto riguarda il rapido avvio delle procedure di ristrutturazione d'impresa — che si tradurrebbero anche in maggiore produzione e occupazione, sia rispetto alle procedure per la fissazione del prezzo offerto dagli acquirenti di crediti deteriorati nelle operazioni di cessione;

              nella lettera inviata il 15 marzo 2021 al Governo e al Governatore della Banca d'Italia, l'Associazione bancaria italiana ha evidenziato che «il prolungarsi della crisi sanitaria determinata dalla diffusione del COVID-19 continua a incidere negativamente sulle attività di impresa e allontana per molte di esse la ripresa. Tale grave situazione ha evidenti rilevanti impatti non solo economici ma anche sociali (...) In questa difficile congiuntura, è quindi ancora fondamentale sostenere le imprese, evitando che esse perdano capacità produttiva in vista della soluzione della pandemia, attraverso lo sviluppo della campagna vaccinale nei Paesi membri dell'Unione europea (...). In particolare, con riferimento al tema della liquidità, è necessario che le banche possano accordare a famiglie e imprese nuove moratorie di pagamento dei finanziamenti e prorogare le moratorie in essere, senza l'obbligo di classificazione del debitore in forborne o, addirittura, in default secondo la regolamentazione europea in materia, riattivando la flessibilità che l'Eba aveva concesso alle banche europee all'inizio della crisi economica»;

              sono mancate sinora sia campagne di informazione, sensibilizzazione e assistenza ai clienti sulle implicazioni della nuova disciplina, sia l'adozione di misure tese a comprendere il cambiamento in atto al fine di prevenire possibili inadempimenti non connessi con la difficoltà finanziaria dei debitori, con particolar riguardo alla clientela che avrebbe potuto presentare un maggior rischio di classificazione in default in seguito all'entrata in vigore della nuova definizione;

              la Banca d'Italia, resasi conto della scarsità di informazioni e del quadro poco chiaro sulla reale portata delle modifiche alla definizione di default dal punto di vista della clientela, ha adottato una comunicazione rivolta alle banche, agli istituti di credito e agli intermediari finanziari per chiedere agli operatori di adoperarsi per assicurare la piena consapevolezza da parte dei clienti sull'entrata in vigore delle nuove regole e sulle conseguenze relative alle dinamiche dei rapporti contrattuali; il quadro nazionale testimonia, infatti, una situazione nella quale la maggior parte degli utenti non sono stati messi a conoscenza in modo adeguato e con la dovuta tempistica degli avvenuti cambiamenti anche per favorire la comprensione dei possibili effetti dell'entrata in vigore delle nuove disposizioni;

              il contesto economico dell'economia europea legato alla pandemia in atto è particolarmente critico, nel corso dello svolgimento un'interrogazione a risposta immediata in Assemblea il 18 novembre 2020, il Ministro dello sviluppo economico affermava di ritenere «più che giustificate e condivise anche dal Governo le preoccupazioni» rispetto all'applicazione dei nuovi parametri;

              il 23 novembre 2020 veniva presentata dai parlamentari europei di Ecr un'interrogazione prioritaria alla Commissione europea per chiedere di rinviare  l'entrata in vigore della nuova normativa Eba sui default dei creditori, prevista – come noto – per il 1o gennaio 2021;

              l'ordine del giorno 9/02670-A/023 presentato dal Gruppo Fratelli d'Italia il 1o aprile 2021 nell'ambito dell'esame parlamentare della legge europea, volto a impegnare il Governo «a intraprendere, anche in sede comunitaria, ogni misura necessaria volta a rivedere le nuove regole previste dall'Eba, al fine di scongiurare un ulteriore aggravio delle condizioni di famiglie e imprese, vessate a sufficienza dalla drammatica situazione economica e sociale dovuta alla pandemia», è stato oggetto di una secca bocciatura;

              alla luce di quanto sopra esposto, è quanto meno necessario rinviare alla conclusione della pandemia in atto la nuova regolamentazione che rischierebbe, in piena pandemia, di produrre effetti molto negativi sui risparmiatori e sulle aziende, nonché sul sistema del credito, mentre per contro occorre un sistema bancario espansivo a sostegno della ripresa economica,

impegna il Governo:

1)    ad attivarsi nelle sedi competenti rispetto alle problematiche sollevate in premessa e, in particolare, per sostenere il credito a favore delle piccole e medie imprese, e, con esse, una parte fondamentale del tessuto produttivo nazionale;

2)    ad assumere le iniziative di competenza affinché le banche e gli istituti di credito assicurino la piena consapevolezza da parte dei clienti sull'entrata in vigore delle nuove regole e sulle conseguenze relative alle dinamiche dei rapporti contrattuali;

3)    a valorizzare, anche con apposite iniziative di carattere normativo, la funzione delle banche popolari, che sono nella media le più patrimonializzate e, conoscendo il territorio, quelle caratterizzate da minori sofferenze;

4)    ad adottare iniziative per tutelare il modello cooperativo di banca – una ricchezza da preservare, nell'interesse prima di tutto dell'economia e di un'economia, in particolare, come quella italiana – atteso che salvaguarda il sistema bancario dalla conquista da parte della finanza internazionale, regolarmente avvenuta dopo la riforma delle banche popolari, con conseguente trasferimento di «fiumi» di risorse in mani estere;

5)    ad assumere tutte le iniziative necessarie per la riduzione dei tempi della giustizia civile, in particolare attraverso interventi di rafforzamento organizzativo, degli organici e delle dotazioni informatiche, al fine di consentire il rapido smaltimento dei crediti deteriorati in eccesso, evitando che gravino sugli istituti bancari e sul sistema produttivo nel suo complesso;

6)    ad adottare iniziative per verificare, con le competenti istituzioni europee, la possibilità di modificare il Temporary framework, con l'estensione a 15 anni, rispetto agli attuali 6, del limite temporale per gli aiuti di Stato sotto forma di garanzia sui prestiti.

(1-00463)

(Testo modificato nel corso della seduta) «Lollobrigida, Meloni, Foti, Albano, Bellucci, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Caretta, Ciaburro, Cirielli, Deidda, Delmastro Delle Vedove, De Toma, Donzelli, Ferro, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».




      La Camera,

          premesso che:

              diversamente dalle aspettative, il manifestarsi della cosiddetta «terza ondata»  della crisi pandemica ha generato la revisione al ribasso dei principali indicatori economici dei Paesi europei, Italia compresa;

              secondo la recente relazione del Centro studi di Confindustria le aspettative del prodotto interno lordo per il 2021 sono crollate dal +4,8 per cento del settembre 2020 all'attuale stima del +4,1 per cento e nella nuova previsione è inclusa una componente dello +0,7 per cento dovuta all'apporto del piano Next generation EU;

              la stessa relazione stima che la crescita, rispetto al 2019, potrà verificarsi solo al termine del 2022, mentre in Germania tale crescita è annunciata già a fine 2021;

              nel documento di economia e finanza 2021, il Governo stima che la crescita programmatica del prodotto interno lordo per il 2021 sia del 4,5 per cento, mentre la crescita tendenziale sia del 4,1 per cento, ipotizzando pertanto che l'impatto della manovra di finanza pubblica e l'apporto del piano Next generation EU sia in grado di aumentare il tasso di crescita del prodotto interno lordo tendenziale di 4 decimi di punto nell'anno in corso. Anche il documento di economia e finanza 2021 riconosce che il prodotto interno lordo nel 2021 non riuscirà a raggiungere il livello del 2019, ma occorrerà aspettare il 2022, quando tale livello sarà raggiunto e superato di alcune decine di miliardi;

              secondo le stime del prodotto interno lordo del documento di economia e finanza la «crescita tendenziale pura» per il 2021 è stimata attualmente al 3,8 per cento contro una stima del 5,1 per cento effettuata ad ottobre 2020, mentre, considerando l'apporto del Piano nazionale di ripresa e resilienza e del nuovo scostamento in arrivo da 40 miliardi di euro, si prefigura un impatto del 4,5 per cento, a fronte di una previsione che a dicembre 2020 arrivava al 4,1 per cento, con conseguente abbattimento del rapporto deficit/prodotto interno lordo dall'11,8 per cento al 5,9 per cento;

              occorre rilevare che i ritardi delle ratifiche parlamentari dei Paesi dell'Unione europea, in primis in Germania, circa la cosiddetta «Decisione sulle risorse proprie» dell'Unione, presupposto giuridico essenziale per l'emissione dei titoli pubblici europei per finanziare il Next generation EU, pongono un rischio grave sulla tempistica dell'erogazione della prima tranche di risorse europee nel 2021 (pari al 13 per cento del totale), risorse da cui dipende il quadro macroeconomico programmatico stimato dal Governo. Nella migliore delle ipotesi le risorse europee potrebbe essere erogate solo nel quarto trimestre del 2021. Un altro rischio non trascurabile è che le successive tranche di risorse, versabili solo a stato di avanzamento lavori, non possano essere erogate se gli investimenti programmati non saranno effettuati nel nostro Paese nei tempi previsti, a motivo della ben nota scarsa capacità delle amministrazioni pubbliche italiane di attuazione degli investimenti pubblici;

              nel 2020, a fronte di una crescita dei prestiti del 4,1 per cento, indicata nell'ultimo bollettino economico della Banca d'Italia, a cui ha contribuito in maniera rilevante il sistema delle garanzie pubbliche (Sace ed altro), i depositi sono cresciuti del 10,2 per cento ed in particolare quelli delle famiglie del 6,4 per cento. La propensione al risparmio dei «cassettisti» ha la liquidità depositata a quota 1700 miliardi di euro;

              questa prudenza, evidentemente, sconta anche l'incertezza sul fronte del monte salari crollato, per Eurostat del 7,5 per cento rispetto all'1,9 per cento della media europea. L'Italia è non solo tornata indietro di 5 anni, ma fa registrare per il 2020 il dato peggiore dell'Europa a 27 ed i contributi sociali versati dalle imprese, che registrano un –5,24 per cento, sono un indice impietoso dell'aspettativa di reddito futuro;

              la scarsa fiducia degli italiani si sta traducendo nell'immobilizzazione dei capitali, come indica la crescita dei volumi dei depositi dei conti correnti bancari; 

              la ripresa italiana sarà probabilmente legata ancora una volta alla locomotiva dell’export, mentre la domanda interna avrà difficoltà a ripartire; la spesa interna per consumi è crollata (dati documento di economia e finanza) del 12,3 per cento;

              il piano del Governo, raccogliendo solo in parte le indicazioni europee, punta sulla digitalizzazione e sulla transizione ecologica, mentre vi sono interi settori tradizionali della piccola e media impresa, microimpresa, come il settore «Ho.Re.Ca.» o attività economiche non organizzate in forma di impresa, che costituiscono l'ossatura dell'economia italiana o comunque un'importante forma di integrazione al reddito, soprattutto in aree del Paese dove non vi è altra possibilità di instaurare fonti di profitto alternative, che sono fermi ormai da 12 mesi o hanno lavorato ad intermittenza; il documento di economia e finanza stima un abbattimento dei consumi (2020/2019) verso alberghi e ristoranti del 40,5 per cento, un dato che fa ripiombare la categoria ai livelli del 1995;

              tale intermittenza ha causato una debolezza finanziaria e la volontà di alienare le attività stesse, favorendo lo « shopping» della criminalità organizzata e il pericolo di spopolamento di aree montane ed isole minori, e difficilmente la teoria della distruzione creatrice schumpeteriana si potrà applicare a queste imprese;

              in questo contesto il quarto rapporto per il 2020 dell'organismo permanente di monitoraggio ed analisi sul rischio di infiltrazione nell'economia da parte della criminalità organizzata di tipo mafioso del Ministero dell'interno indica come «l'analisi operata dalla Guardia di finanza e dalla Direzione investigativa antimafia sulle segnalazioni di operazioni sospette (sos) ha evidenziato un significativo incremento, rispetto al 2019, del flusso di segnalazioni pervenute all'Unità di informazione finanziaria (Uif) durante il periodo pandemico, dato che – alla luce del blocco delle attività commerciali e produttive imposto dal Governo nella primavera 2020 – appare particolarmente indicativo»; in particolare, detto rapporto precisa che: «nel periodo 1o marzo – 15 ottobre 2020, sono pervenute all'Unità di informazione finanziaria ben 67.382 segnalazioni, con un incremento, rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente, superiore all'8 per cento. Tale incremento, corrispondente a 5.011 comunicazioni, risulta, peraltro, interamente riferibile alla categoria del riciclaggio. L'incidenza delle segnalazioni riguardanti tale “settore”, infatti, raggiunge il 99,2 per cento del totale, registrando, in termini assoluti, un aumento pari al 9,2 per cento»;

              le difficoltà commerciali, creditizie e, più in generale, reddituali rischiano di acuirsi ulteriormente a seguito dell'introduzione dal 1o gennaio 2021 delle nuove regole dell’European Banking Authority (EBA/GL/2016/07 ed atti successivi), poiché le nuove ipotesi di individuazione dello stato di default obbligano il debitore a rientrare dalle esposizioni bancarie entro 90 giorni se lo sconfinamento supera il limite dei 500 euro e se, contestualmente, è esposto nei confronti dello stesso soggetto creditore oltre l'1 per cento; detta normativa diventa ancor più stringente se il debitore appartiene alle piccole e medie imprese; la soglia di rientro obbligatorio dallo «sforamento» si assottiglia a 100 euro in caso di esposizioni al dettaglio (finanziamenti fino ad 1 milione di euro da parte di persone fisiche e piccole e medie imprese);

              l'applicazione di tale meccanismo, concepito prima della crisi pandemica e la cui applicazione in Italia già scontava i ridotti tassi di crescita dell'economia italiana dalla precedente crisi del 2008, rischia di creare ulteriori difficoltà alle aziende che tentano faticosamente di risalire la china e spingerle a rivolgersi a fonti di finanziamento illegali, come del resto già paventava il predetto rapporto del Ministero dell'interno;

              ad ogni modo, anche se l'istituto di credito decidesse di non applicare le  norme, rimane fermo il principio per il quale l'aggravarsi del grado di solvibilità del cliente grava direttamente sui fondi rischi bancari, influendo negativamente sui rendimenti; tali difficoltà vanno ad aggiungersi a quelle create dall'introduzione della normativa in tema di crediti deteriorati e dagli ostacoli ai salvataggi bancari frapposti dalla Commissione europea;

              in un'economia fortemente depressa per carenza di domanda diventa fondamentale introdurre nuovo potere d'acquisto, per dare prospettive di futuro a famiglie ed imprese e seguire la strada del «superbonus 110 per cento» i cui benefici sono stati validati dalla Business school-Openeconomics che stima un incremento in termini di Ires ed Iva di 811 milioni di euro ed un valore aggiunto che permette alla misura di autofinanziarsi;

              i dati diffusi dall'Enea evidenziano, però, che in Italia sono stati avviati soltanto 6.512 interventi, corrispondenti a lavori per 670 milioni di euro ed una copertura dello Stato di 730 milioni di euro, a fronte di 18 miliardi di euro stanziati;

              il «superbonus» applica in forma embrionale i principi della «moneta fiscale» e ne rafforza, con un'analisi empirica, la validità delle ipotesi teoriche, rendendola una valida possibilità di finanziamento alternativa, ma si scontra, soprattutto al Sud, con la burocrazia e la disorganizzazione all'interno dei comuni, dove l'influenza della politica sul dipartimento urbanistica è essa stessa un fattore di rallentamento delle pratiche, un fattore disincentivante per condomini e singole famiglie;

              l'idea di una moneta fiscale è efficace se riesce a «smobilitare» crediti di imposta in settori chiave della domanda interna e contemporaneamente restituisce potere d'acquisto ai soggetti economici provati dalla crisi pandemica, tenendo conto che la sua forza è proprio nella creazione di un circuito dove sia accettato quale strumento di pagamento, a cominciare dalle grandi aziende pubbliche di servizi,

impegna il Governo:

1)    ad adottare ogni utile iniziativa per il sostegno economico a famiglie ed imprese in termini di credito e liquidità per sostenere i consumi e la domanda interna, in particolare:

          a)    verificando e vincolando l'uso delle garanzie di Stato all'effettivo rilascio di nuovi prestiti verso privati;

          b)    sostenendo la diffusione e circolarizzazione dei crediti fiscali e adottando ogni utile iniziativa finalizzata al rafforzamento ed ampliamento del mercato di scambio di tali crediti, al fine di fornire uno strumento patrimoniale in grado di alleggerire la pressione finanziaria, in questo momento di difficoltà, per i privati;

          c)    promuovendo in ambito europeo la sospensione del « calendar provisioning» e una revisione nella definizione di default;

          d)    prorogando le moratorie e garanzie, in particolare in favore delle piccole e medie imprese;

2)    ad adoperarsi in ambito europeo per una corretta implementazione degli «aiuti di Stato», al fine di inquadrare tali aiuti nel perimetro degli «aiuti per eventi eccezionali», ambito entro il quale non sussistono limiti di importo autorizzabili dalla Commissione europea, rispetto all'attuale Temporary framework di aiuti come «rimedio ad un grave turbamento dell'economia» che presenta il limite massimo di 800.000 euro in termine di plafond di aiuti richiedibili;
 
3)    a promuovere in ambito nazionale iniziative per:

          a)    istituire un fondo nazionale, in capo a Ministero dell'economia e delle finanze/Cassa depositi e prestiti/Poste italiane, finalizzato alla gestione e remunerazione (tasso minimo >g0 per cento) della raccolta privata italiana, al fine di monetizzare tranche dedicate di titoli di Stato italiani, emessi per sostegno diretto a famiglie ed imprese, colpite dalla pandemia, con accredito diretto su conti correnti postali dedicati;

          b)    rafforzare il ruolo di Amco nella gestione di titoli cartolarizzati per continuare il processo di de-risking in atto già dal 2017;

          c)    promuovere l'istituzione di un polo bancario nazionale, che racchiuda gli istituti già partecipati dallo Stato (Banca popolare di Bari, Carige, Monte dei Paschi di Siena) in sinergia con Bancoposta/Poste;

          d)    tutelare e valorizzare le sinergie tra le attività produttive nazionali, utilizzando la « golden rule» per difendere le imprese nazionali strategiche dai tentativi di acquisizione provenienti dall'estero;

          e)    sostenere le imprese a rischio di chiusura/cessione dell'attività a mani terze straniere, in particolare nell'ambito dei servizi turistici ed alberghieri, con sovvenzioni a fondo perduto o prestiti a lungo termine a tassi agevolati, rimborsabili anche tramite crediti fiscali;

          f)    istituire un'agenzia italiana del debito pubblico, che rispecchi quanto fatto in Germania, con «trattenuta» di porzioni di emissioni di debito pubblico italiano, nei casi in cui la domanda del mercato si discosti sostanzialmente da quanto offerto dal Ministero dell'economia e delle finanze, preferendo in ogni caso l'allocazione del debito pubblico in ambito nazionale, piuttosto che straniero;

          g)    costituire, anche attraverso contributi di solidarietà da parte delle categorie che non hanno subito gli effetti della crisi, specifici «fondi di riavvio» che favoriscano la ripresa dei settori più fragili e più duramente colpiti ed il regolare adempimento delle obbligazioni assunte.

(1-00465)

(Nuova formulazione) «Trano, Sapia, Colletti, Maniero, Cabras, Paxia, Vallascas, Corda, Testamento, Forciniti».







 
MOZIONI TRIZZINO, BOLDI, CARNEVALI, SPORTIELLO, BAGNASCO, BELLUCCI, NOJA, STUMPO, LAPIA, SILLI, MURONI, SCHULLIAN, MAGI, TASSO ED ALTRI N. 1-00397 (ULTERIORE NUOVA FORMULAZIONE) E TRIZZINO, BOLDI, CARNEVALI, SPORTIELLO, BAGNASCO, NOJA, STUMPO, LAPIA, SILLI, SCHULLIAN, MAGI, TASSO ED ALTRI N. 1-00397 (NUOVA FORMULAZIONE) CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI CURE PALLIATIVE, NEL CONTESTO DELL'EMERGENZA PANDEMICA DA COVID-19

Mozioni

      La Camera,

          premesso che:

              dall'inizio della pandemia da Covid-19 ad oggi si sono registrati 121.000 decessi in Italia e 3,17 milioni nel mondo; a questi numeri andrebbero aggiunti anche i decessi per altre patologie correlati al Covid-19, quale conseguenza diretta della complessità emergenziale determinatasi;

              «Al 31 dicembre 2020 la popolazione residente è inferiore di quasi 384 mila unità rispetto all'inizio dell'anno, come se fosse sparita una città grande quanto Firenze»: è quanto rileva l'Istat nel report «La dinamica demografica durante la pandemia COVID-19 – anno 2020». Il quadro demografico del nostro Paese ha subito un profondo cambiamento a causa dell'impatto che il numero di morti da COVID-19 ha prodotto sia in termini quantitativi che geografici. Nel 2020 i decessi in totale ammontano a 746.146, il numero più alto mai registrato dal secondo dopoguerra, con un aumento rispetto alla media 2015-2019 di oltre 100 mila unità (+15,6 per cento);

              con dura brutalità è emerso che buona parte di queste morti avviene in solitudine e nel contesto di una disattenzione colpevole nei confronti della complessità dei sintomi e delle problematiche sociali, psicologiche e spirituali che compaiono nelle ultime fasi e soprattutto nelle ultime ore di vita; toccare, ascoltare, parlare, guardare, prendersi cura sono quegli atti mancati nei rapporti con la persona morente e di cui tutti dobbiamo sentirci responsabili;

              si è sostenuto che i sistemi ospedalieri durante l'emergenza pandemica da Covid-19 non sono stati in grado di gestire numeri così elevati di pazienti con problematiche cliniche talmente gravi e che la medicina territoriale non è stata pronta ad affrontare la complessità assistenziale di tutti coloro che non sono riusciti a trovare spazio all'interno degli ospedali e delle rianimazioni;

              sono numerose le segnalazioni che pervengono dalla comunità circa l'impossibilità per i familiari di comunicare con i pazienti ricoverati nelle strutture sanitarie, sia nei dipartimenti dell'emergenza-urgenza e nei pronto soccorso sia nei reparti di degenza, soprattutto con quei pazienti che per condizioni patologiche e di fragilità non sono in condizioni di poter utilizzare gli apparecchi di telefonia mobile;

              sono altresì numerose le segnalazioni circa la difficoltà, per i familiari, di avere informazioni scadenzate o quotidiane  sullo stato di salute dei pazienti ricoverati;

              uno degli aspetti più dolorosi che caratterizza questa pandemia è l'isolamento umano di tutte le persone più fragili, sia con patologia Covid-19 sia con altre patologie; l'interruzione traumatica dei contatti umani e familiari, per le persone più fragili, è stata ed è lacerante dal punto di vista affettivo e psicologico, fino ad essere essa stessa causa di aggravamento della patologia e, non di rado, di exitus per i pazienti più fragili;

              la solitudine per i pazienti più fragili e anziani causa disorientamento cognitivo e sofferenza psicologica percepita con vissuti di inutilità e di abbandono e genera depressione, inappetenza e altri disturbi dell'umore che possono aggravare le patologie esistenti;

              nel fine vita la solitudine è un dolore insostenibile e l'assenza dei familiari rende ancora più traumatico il distacco per tutti i soggetti coinvolti, il paziente e i familiari;

              tali considerazioni preliminari sono alla base anche del documento «Le cure palliative durante una pandemia» elaborato, nel mese di ottobre 2020, dalla Società italiana di cure palliative e dalla Federazione italiana cure palliative; il documento fornisce un utile strumento di lavoro per elaborare politiche sanitarie finalizzate a dare risposte adeguate ai bisogni di cure palliative ed alle necessità assistenziali di chi affronta l'ultimo tratto della propria vita nel contesto dell'emergenza pandemica;

              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» si pone l'obiettivo di analizzare brevemente il ruolo svolto dalle cure palliative, fornendo alcuni spunti di riflessione derivati dalle esperienze italiana e internazionale acquisite nei mesi della cosiddetta «fase 1» della pandemia e, al contempo, delineare alcune linee di indirizzo finalizzate ad un'integrazione delle cure palliative nel più ampio piano pandemico nazionale;

              gli autori del citato documento, già nel 2017, denunciavano «la carenza di una presenza organica delle cure palliative nei piani e nelle strategie di soccorso nei confronti delle crisi umanitarie», com’è ad esempio una pandemia, che complicano in modo sostanziale alcuni elementi che identificano e definiscono i bisogni di cure palliative della popolazione colpita, a partire dall'individuazione dei pazienti vulnerabili e a rischio di morte, tra i quali sono incluse le «persone che prima della pandemia erano altamente dipendenti da trattamenti intensivi (ad esempio: ventilazione, dialisi), le persone affette da patologie croniche la cui salute si deteriora a causa delle restrizioni e delle misure di isolamento (riduzione degli accessi ospedalieri o ambulatoriali per visite ed esami di controllo), ma soprattutto anche persone precedentemente sane le quali a causa dell'infezione vengono sottoposte a trattamenti di supporto vitale ma necessitano di un adeguato controllo sintomatologico o, ancora, pazienti non suscettibili di tali trattamenti o che non possono accedervi per scarsità di risorse o loro stesso rifiuto»;

              è condivisibile l'assunto - riportato sempre nel documento - che «la risposta dinamica a un evento catastrofico come una pandemia dovrebbe, dunque, essere non solo orientata a »massimizzare il numero di vite salvate« ma anche a »minimizzare la sofferenza di coloro che potrebbero non sopravvivere« e l'esperienza italiana della fase 1 del Covid-19 ha dimostrato che »nonostante le difficoltà, laddove la rete di cure palliative era sufficientemente organizzata prima dell'inizio della pandemia, il sistema di cure palliative ha retto alla pressione delle nuove sfide emergenziali»;

              «nella fase emergenziale le équipe specialistiche di cure palliative - si legge nel documento - sono, infatti, state coinvolte con diverse modalità (...) la pandemia, d'altra parte, ha inevitabilmente modificato il lavoro delle reti di cure palliative, le attività di assistenza domiciliare sono state spesso caratterizzate da visite  brevi, talora sostituite da contatti telefonici, barriere indotte dalla necessità di utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, distanziamento sociale, ridimensionamento del concorso dei volontari. Allo stesso modo le attività di ricovero presso gli hospice hanno dovuto subire processi di triage complessi, divieto o drastiche limitazioni all'ingresso dei congiunti, ricoveri molto brevi per terminalità avanzata spesso lontani dagli usuali standard di cura»;

              anche l'Organizzazione mondiale della sanità ha rappresentato che: «nelle epidemie causate da infezioni potenzialmente letali, come in altre emergenze e crisi umanitarie, la sofferenza delle vittime e gli sforzi per alleviarla spesso vengono trascurati nella fretta di salvare vite»;

              sempre l'Organizzazione mondiale della sanità definisce le cure palliative come «un approccio che migliora la qualità della vita dei malati e delle loro famiglie che si trovano ad affrontare problematiche associate a malattie inguaribili, attraverso la prevenzione e il sollievo della sofferenza per mezzo di un'identificazione precoce e di un ottimale trattamento del dolore e di altre problematiche di natura fisica, psicologica, sociale e spirituale»;

              secondo quanto si evince dal documento citato, le misure di isolamento e le limitazioni per i visitatori «portano ad un forte senso di separazione da parte dei pazienti che si avvicinano alla fine della vita e delle loro famiglie. Questo aspetto è stato sottolineato anche nel corso dell'epidemia da SARS-CoV-1 del 2003; da allora, i progressi tecnologici hanno reso maggiormente diffuse le forme di comunicazione a distanza come le videochiamate, che dovrebbero essere adottate per alleviare il senso di isolamento. È stato suggerito che le strutture sanitarie dovrebbero dotarsi di smartphone, tablet o laptop e connessioni internet da mettere a disposizione dei pazienti. Tuttavia, alcuni pazienti potrebbero non essere in grado di utilizzare le videochiamate a causa delle loro condizioni cliniche: gli operatori sanitari, sociali e gli assistenti spirituali dovrebbero, quindi, organizzarsi per fornire un supporto al fine di favorire, comunque, la comunicazione, tra i pazienti e i loro familiari (talora essi stessi in isolamento obbligatorio). Allo stesso modo, viene suggerito che venga consentita la possibilità di visita da parte dei membri della famiglia con l'uso dei dispositivi di protezione individuale necessari, laddove il contesto di cura lo permetta»;

              l'11 agosto 2020 il Ministero della salute ha emanato la circolare «Elementi di preparazione e risposta a COVID-19 nella stagione autunno-invernale», predisposta dall'Istituto superiore di sanità in collaborazione con il Coordinamento delle regioni e province autonome, che descrive le principali azioni attuate dal sistema sanitario nazionale in risposta alla pandemia. La circolare riporta alcuni elementi di criticità affrontate nelle prime fasi della crisi da considerare in un'ottica di preparedness, ma - come evidenziano gli autori del documento citato - le cure palliative sono genericamente citate una sola volta nell'ambito della sezione 3-area territoriale, che prevede: «Incremento delle azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, per rafforzare i servizi di assistenza domiciliare integrata per i soggetti affetti da malattie croniche, disabili, con disturbi mentali, con dipendenze patologiche, non autosufficienti, con bisogni di cure palliative, di terapia del dolore e, in generale, per le situazioni di fragilità, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge n.  34 del 2020, come convertito nella legge n.  77 del 2020»;

              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» reca dunque importanti indicazioni concrete per implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete e il ruolo operativo dei dipartimenti di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali,  secondo il modello stuff-staff-space-systems;

              l'articolo 8 della legge n.  38 del 2010 statuisce che l'esistenza di specifici percorsi formativi universitari in materia di cure palliative rappresenti la condizione necessaria affinché il sistema delle cure palliative sia perfettamente funzionale ed il fabbisogno nazionale di medici esperti in cure palliative e il relativo ricambio generazionale siano adeguatamente garantiti;

              il diffondersi del COVID-19 ha evidenziato, in maniera più marcata, la carenza di personale sanitario con competenze specialistiche per gestire la sofferenza dei pazienti, in maniera appropriata in tutti i setting assistenziali, nonché la necessità di fornire risposte adeguate ai bisogni di una popolazione crescente di malati sempre più anziani, affetti da patologie cronico-degenerative in fase avanzata o terminale, in condizioni cliniche di estrema fragilità e di grave sofferenza, oltre che fornire una risposta alla complessità assistenziale dei bambini affetti da malattie inguaribili;

              è giusto che siano specialisti in cure palliative ad accompagnare con la necessaria competenza e formazione universitaria la fine della vita di ogni persona e questo va fatto all'interno di un percorso di cura che comprende numerosi attori. Il medico di medicina generale rimane punto di riferimento insostituibile e con esso la figura dell'infermiere che rappresenta il cardine intorno a cui si sviluppa l'assistenza. Psicologi, fisioterapisti, assistenti sociali, volontari ed assistenti spirituali compongono l’équipe assistenziale ed ognuno con le proprie competenze e specifiche formazioni curriculari;

              con il decreto-legge 19 maggio 2020, n.  34, cosiddetto «decreto rilancio», a decorrere dall'anno accademico 2021/2022, si istituisce la scuola di specialità in «medicina e cure palliative» per i laureati in medicina e chirurgia e si introduce «il corso di cure palliative pediatriche nell'ambito dei corsi obbligatori della scuola di specializzazione in pediatria»;

              è di tutta evidenza la necessità di dare concretamente seguito alle norme in esame, adottando tempestivamente i decreti attuativi ancora mancanti e incrementando in maniera consistente il numero posti di specialità a disposizione, onde fronteggiare la grave carenza di personale sanitario con competenze specialistiche, tra l'altro, in materia di cure palliative, la quale veniva già denunciata da molti anni a questa parte dagli operatori del settore e risulta adesso conclamata, sotto gli occhi di tutti, in conseguenza della pandemia da COVID-19;

              accanto agli specialisti, è fondamentale rafforzare la sinergia tra le altre figure indispensabili che compongono le équipe delle reti di cure palliative, ciascuna con le proprie competenze e formazioni e, in particolare, dei medici di medicina generale, degli psicologi, dei fisioterapisti, degli assistenti sociali, degli infermieri e, non ultimi, dei volontari;

              con riguardo a questi ultimi, si evidenzia come la Conferenza Stato-regioni, nella seduta del 9 luglio 2020, ha raggiunto l'intesa sui profili formativi omogenei per il volontariato nelle reti di cure palliative e di terapia del dolore. Un passaggio molto importante, come ha rilevato la Federazione cure palliative, «poiché il volontariato è una risorsa preziosa per le cure palliative, ne è parte fondante e contribuisce alla sua sostenibilità, oltre ad essere espressione di solidarietà civile delle nostre comunità»;

              il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 agosto 2020, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19, come successivamente prorogato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 settembre 2020, allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus COVID-19 sull'intero territorio nazionale, al comma 6 dell'articolo 1, lettere aa) e bb), prevede che:

                  a) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di permanere nelle sale di attesa dei dipartimenti emergenze  e accettazione e dei pronto soccorso, salve specifiche diverse indicazioni del personale sanitario preposto;

                  b) l'accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e lungo degenza, residenze sanitarie assistite, hospice, strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, autosufficienti e non, è limitato ai soli casi indicati dalla direzione sanitaria della struttura, che è tenuta ad adottare le misure necessarie a prevenire possibili trasmissioni di infezione;

              anche i recenti decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 e del 24 ottobre 2020 hanno reiterato le suddette misure;

              tali decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati prevedono, inoltre, ulteriori disposizioni specifiche per la disabilità, specificando che le attività sociali e socio-sanitarie erogate dietro autorizzazione o in convenzione, comprese quelle erogate all'interno o da parte di centri semiresidenziali per persone con disabilità, qualunque sia la loro denominazione, a carattere socio-assistenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-occupazionale, sanitario e socio-sanitario vengono svolte secondo piani territoriali, adottati dalle regioni, assicurando attraverso eventuali specifici protocolli il rispetto delle disposizioni per la prevenzione dal contagio e la tutela della salute degli utenti e degli operatori;

              il 24 agosto 2020 l'Istituto superiore di sanità ha aggiornato le «Indicazioni ad interim per la prevenzione e il controllo dell'infezione da SARS-CoV-2 in strutture residenziali sociosanitarie e socioassistenziali», indicazioni elaborate dal gruppo di lavoro dell'Istituto superiore di sanità prevenzione e controllo delle infezioni ed aggiornate con lo scopo principale di riprendere in sicurezza le attività a regime delle strutture sociosanitarie e socio-assistenziali e creare le condizioni per rivedere in sicurezza parenti e amici;

              «Il benessere degli anziani e delle persone fragili, di coloro che vivono lontani dai nuclei familiari per motivi di non autosufficienza, è intimamente collegato anche alla loro sfera emotiva - spiega Paolo D'Ancona, ricercatore dell'Istituto superiore di sanità e coordinatore del gruppo di lavoro multidisciplinare che ha realizzato il rapporto -. La possibilità di poter incontrare i propri cari e di alimentare la loro vita relazionale non è ininfluente sul loro stato di salute e perciò, oggi che la situazione epidemiologica lo permette, dopo gli sforzi fatti per frenare i contagi, è necessario imboccare una strada che riporti gradualmente alla normalità»;

              in considerazione dell'elevato fabbisogno assistenziale dell'anziano fragile, il citato rapporto dell'Istituto superiore di sanità fornisce, quindi, delle indicazioni per permettere alle strutture residenziali e socio-assistenziali di fornire il servizio di assistenza, riducendo il rischio di COVID-19 negli ospiti e negli operatori;

              il rapporto dell'Istituto superiore di sanità, pur riferendosi principalmente ai soggetti fragili ricoverati nelle strutture residenziali sociosanitarie, è sussumibile anche per i medesimi soggetti fragili ricoverati nelle strutture ospedaliere, la cui permanenza, non di rado, può prolungarsi anche per periodi di tempo non brevi;

              sulla base delle disposizioni presenti nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati, nell'ambito delle strutture sanitarie ospedaliere, le direzioni generali dispongono diversamente in riferimento a ciascuna struttura e risulta che, ad esempio, anche in una medesima regione, alcune strutture sanitarie abbiano disposto il divieto di accesso generalizzato da parte dei famigliari/visitatori sia nelle strutture di pronto soccorso sia nei reparti di degenza dei pazienti dei famigliari, mentre in altre viene consentito l'accesso di un visitatore per ciascun paziente, nel rispetto di diversificati protocolli di sicurezza, come, ad esempio, la diversificazione degli orari di accesso;

              del pari evidente, in specie nei contesti difficili come quelli che compongono  la rete delle cure palliative, è la necessità di ripristinare gradualmente le attività e il supporto insostituibile delle organizzazioni di volontariato, in grado di garantire vicinanza ai malati e alle famiglie nei momenti più difficili e delicati della malattia;

              nel documento «Misure operative per la ripartenza del volontariato in epoca COVID», elaborato dalla Federazione cure palliative, si dà conto della brusca interruzione subita dalle attività in questione, evidenziandosi come «ancora oggi appaia confusa e incerta una possibile ripartenza tanto delle attività dello stare accanto alle persone malate, che del fare; attività di segreteria, orientamento, raccolta fondi, formazione e divulgazione, che sostengono in larga parte la sopravvivenza degli enti non profit, sono tuttora ferme»;

              al fine di ovviare a tale situazione, il documento sopra citato ha quindi fornito indicazioni «per la ripresa delle attività di volontariato in ambito cure palliative nei vari setting assistenziali», formulando una serie di proposte dichiaratamente rivolte alle istituzioni che, tuttavia, non risultano ancora oggi recepite in atti formali, sebbene presuppongano il rispetto di tutte le norme vigenti nell'ambito della sicurezza e della riduzione del rischio collettivo;

              è auspicabile, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, assicurare ambienti dedicati che, in condizioni di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare, così come appare auspicabile ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che siano inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili e anziani, che oltre alla sicurezza sanitaria tenga conto anche della loro dignità;

              tutte le strutture sanitarie, nell'ambito di ciascun dipartimento, dovrebbero adottare un protocollo uniforme sull'intero territorio nazionale, recante misure volte a:

                  a) mantenere le comunicazioni con operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente designata, all'interno di reparto di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;

                  b) definire un protocollo per le visite con regole prestabilite che possa essere consultato dai familiari che richiedano le visite e assicurarsi che sia correttamente recepito e applicato;

                  c) prevedere, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;

              il protocollo citato dovrebbe contenere misure efficaci per sensibilizzare e formare adeguatamente i visitatori/famigliari nella prevenzione e nel controllo dei casi di Covid-19 e per la predisposizione di tutte le procedure ottimali per una visita in sicurezza dei pazienti da parte dei famigliari/visitatori;

              diverse strutture sanitarie, a seguito della pandemia, hanno coraggiosamente adottato sistemi di comunicazione avanzati per garantire stabilmente le comunicazioni tra staff, medici, pazienti e familiari; a riguardo anche il Garante per la protezione dei dati personali, proprio in considerazione della normativa d'urgenza adottata per il Covid-19, è intervenuto affermando che le strutture sanitarie che intendono avvalersi di strumenti (app), volti a fornire servizi diversi dalla telemedicina o comunque non strettamente necessari alla cura (app divulgative; app per la raccolta di informazioni sullo stato di salute della popolazione di un dato territorio), che comportino il trattamento di dati personali, che possono essere utilizzabili, in linea generale, previo consenso libero, specifico, esplicito e informato dell'interessato; 

              la risoluzione di maggioranza sulla nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2020, approvata alla Camera il 14 ottobre 2020, all'8o capoverso del dispositivo impegna il Governo a «potenziare il sistema sanitario nazionale, incluse la domiciliarità e la medicina territoriale ivi comprese le cure palliative, rafforzando la governance dei distretti sanitari e promuovendo una rinnovata rete sanitaria territoriale attraverso nuovi modelli organizzativi integrati»,

impegna il Governo

1)  ad adottare le iniziative di competenza finalizzate:

      a)  nell'ambito della predisposizione di tutte le attività volte a minimizzare i rischi posti dalle malattie infettive ed a mitigare il loro impatto durante l'emergenza di sanità pubblica, a tener conto delle indicazioni del documento «Le cure palliative durante una pandemia», citato in premessa, volte ad implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete ed i percorsi assistenziali di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali, secondo il modello stuff-staff-space-systems, ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che devono essere inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e che devono essere finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili ed anziani e che, oltre alla sicurezza sanitaria, devono tenere conto anche della dignità dei malati;

      b)  ad adeguare le dotazioni organiche delle unità di cure palliative al fine di rispondere ai bisogni dei malati Covid-19 e non Covid-19, in attuazione di quanto previsto nell'ambito del documento ministeriale dell'11 agosto 2020, citato in premessa, con riferimento alla sezione 3-area territoriale, circa il rafforzamento dei servizi di assistenza domiciliare per i soggetti con bisogni di cure palliative, assicurando che i piani di intervento, a livello regionale e locale, prevedano l'integrazione delle cure palliative specialistiche nei contesti ospedalieri e territoriale, per i malati Covid-19 e per l'utenza ordinaria;

      c)  ad assicurare la disponibilità per le équipe di cure palliative di strumentazioni tecnologiche, cliniche e di telecomunicazione adeguate alla gestione delle situazioni cliniche e relazionali determinate dalla pandemia da COVID-19 e l’expertise necessario per utilizzarle nonché la fornitura continua e prioritaria di mascherine, dispositivi di protezione individuale, tamponi rapidi, disinfettanti, ossigeno, strumenti di telecomunicazione e altri dispositivi utili alla prevenzione e alla corretta gestione delle situazioni cliniche determinate dalla pandemia da COVID-19;

      d)  ad adottare i provvedimenti attuativi delle disposizioni del cosiddetto «decreto-legge rilancio» che prevedono l'istituzione del «corso di cure palliative pediatriche» e della scuola di specializzazione in «medicina e cure palliative », nonché ad incrementare, in maniera consistente, il numero dei posti di specializzazione in area medica e sanitaria, al duplice fine di assorbire l'imbuto formativo e sopperire alla carenza conclamata di medici specialisti che, inevitabilmente, si registra anche presso le reti di cure palliative;

      e)  a programmare interventi di formazione in cure palliative rivolti al  personale sanitario che opera in ambito ospedaliero, della residenzialità extraospedaliera e territoriale, al fine di assicurare tempestivi interventi palliativi di «base» e l'integrazione con il livello specialistico della rete di cure palliative per i malati COVID-19;

      f)  ad attivarsi per l'identificazione, in base alle specificità locali e alla gravità della epidemia, di aree dedicate di ricovero per pazienti affetti da Covid-19 in fase di fine vita (da patologia COVID-19 o da patologie pregresse) nettamente distinte dalle aree di degenza Covid-19 free, anche attraverso la riconversione di reparti ospedalieri (o extraospedalieri) o attraverso la riconversione di hospice, al fine di rispondere ai bisogni di cure palliative anche per i pazienti affetti da patologie cronico-degenerative, non affetti da Covid-19 e non assistibili a domicilio;

      g)  a consolidare lo sviluppo delle unità di cure palliative domiciliari, attraverso la loro progressiva estensione alla presa in carica di malati in condizioni di cronicità complesse e avanzate;

      h)  a garantire un servizio di cure palliative (ambulatoriali e di consulenza) per ogni ospedale di base, un hospice ospedaliero per ogni presidio ospedaliero di primo livello o per Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico, garantendo nell'azienda sanitaria territoriale standard di rapporto tra posti letto hospice e residenti;

      i)  a implementare il coordinamento delle reti locali di cure palliative, attraverso il loro finanziamento, al fine di garantire attivazione e operatività delle reti locali di cure palliative, così come previsto dall'accordo della Conferenza Stato-regioni del 27 luglio 2020;

      l)  a promuovere, d'intesa con le regioni, un processo di potenziamento delle reti nazionali per le cure palliative e per la terapia del dolore, incrementando le risorse a tal fine stanziate dalla normativa vigente, considerata la necessità di consolidare il ruolo di tali reti, ridefinire i bisogni dei pazienti in carico presso di esse e mitigare l'impatto della pandemia da COVID-19, nonché a vincolare parte delle risorse del Fondo sanitario nazionale per tale potenziamento;

      m)  a prevedere il contributo di professionisti esperti con competenze in cure palliative nelle unità di crisi e nei diversi organismi di programmazione e gestione, dell'emergenza sanitaria a livello nazionale, regionale e locale, anche con lo scopo di adottare un set di indicatori in grado di misurare, in particolare, la disponibilità di risorse tecnologiche e di presidi (stuff) per gli operatori delle cure palliative e l'implementazione delle attività assistenziali e formative (staff), in relazione ai livelli di gravità dell'epidemia e di diffusione del virus;

      n)  a consentire, dopo la brusca interruzione determinata dalle prime fasi della pandemia, la ripartenza piena ed effettiva del volontariato, anche nell'ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore, considerato il contributo insostituibile che viene garantito dalle organizzazioni in questione;

      o)  a sostenere gli enti del terzo settore che svolgono attività di volontariato presso le reti medesime, al fine di consolidare il ruolo fondamentale dei volontari nell'ambito delle équipe e dare seguito all'intesa in Conferenza Stato-regioni del 9 luglio 2020 sui percorsi omogenei di formazione degli stessi;

      p)  a riordinare le circolari ministeriali e le indicazioni diramate dall'Istituto superiore di sanità per la prevenzione delle infezioni da SARS-Cov-2 presso gli hospice, le strutture sociosanitarie  e le strutture socioassistenziali, attivando tavoli di raccordo con le strutture medesime, di modo che i protocolli in vigore possano essere migliorati, monitorati e applicati in maniera uniforme nel territorio nazionale;

      q)  ad adottare un protocollo uniforme sul territorio nazionale che, nell'ambito della riorganizzazione della rete ospedaliera correlata al COVID-19, assicuri:

          1)  il mantenimento delle comunicazioni tra operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente designata, all'interno dell'unità operativa di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;

          2)  lo svolgimento delle visite da parte dei familiari, secondo regole prestabilite e consultabili dai familiari ovvero, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, l'adozione di strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;

          3)  l'individuazione, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, di ambienti dedicati che, in condizioni di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare;

          4)  l'individuazione di misure idonee ad assicurare in ogni caso la possibilità per i caregiver familiari di persone con disabilità, o non collaboranti o comunque particolarmente fragili che abbiano intrapreso un percorso terapeutico e ospedaliero per l'infezione da COVID-19, di assistere i propri congiunti nel rispetto delle necessarie misure di sicurezza sanitarie;

      r)  ad assicurare, all'interno della rete ospedaliera e territoriale, la disponibilità di personale dedicato all'assistenza psicologica, sociale e spirituale con preparazione idonea a gestire le esigenze psicosociali e spirituali dei pazienti COVID-19 e delle loro famiglie.

(1-00397)

(Ulteriore nuova formulazione) «Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Magi, Tasso, Lorenzin, Bologna, Bond, Brambilla, Carelli, Colletti, Dall'Osso, D'Arrando, De Filippo, De Martini, Federico, Foscolo, Gagliardi, Ianaro, Lazzarini, Lepri, Lorefice, Mammì, Misiti, Mugnai, Nappi, Novelli, Paolin, Pedrazzini, Penna, Pini, Provenza, Rizzo Nervo, Ruggiero, Schirò, Siani, Sutto, Tiramani, Versace, Zanella, Fratoianni, Baldini, Gemmato, Lollobrigida, Foti, Sarli».




      La Camera,

          premesso che:

              dall'inizio della pandemia da Covid-19 ad oggi si sono registrati 36.616 decessi in Italia e 1.113.750 nel mondo; a questi numeri andrebbero aggiunti anche i decessi per altre patologie correlati al Covid-19, quale conseguenza diretta della complessità emergenziale determinatasi;

              «Al 31 dicembre 2020 la popolazione residente è inferiore di quasi 384 mila unità rispetto all'inizio dell'anno, come se fosse sparita una città grande quanto Firenze»: è quanto rileva l'Istat nel report «La dinamica demografica durante la pandemia COVID-19 – anno 2020». Il quadro demografico del nostro Paese ha subito un profondo cambiamento a causa dell'impatto che il numero di morti da COVID-19 ha prodotto sia in termini  quantitativi che geografici. Nel 2020 i decessi in totale ammontano a 746.146, il numero più alto mai registrato dal secondo dopoguerra, con un aumento rispetto alla media 2015-2019 di oltre 100 mila unità (+15,6 per cento);

              con dura brutalità è emerso che buona parte di queste morti avviene in solitudine e nel contesto di una disattenzione colpevole nei confronti della complessità dei sintomi e delle problematiche sociali, psicologiche e spirituali che compaiono nelle ultime fasi e soprattutto nelle ultime ore di vita; toccare, ascoltare, parlare, guardare, prendersi cura sono quegli atti mancati nei rapporti con la persona morente e di cui tutti dobbiamo sentirci responsabili;

              si è sostenuto che i sistemi ospedalieri durante l'emergenza pandemica da Covid-19 non sono stati in grado di gestire numeri così elevati di pazienti con problematiche cliniche talmente gravi e che la medicina territoriale non è stata pronta ad affrontare la complessità assistenziale di tutti coloro che non sono riusciti a trovare spazio all'interno degli ospedali e delle rianimazioni;

              sono numerose le segnalazioni che pervengono dalla comunità circa l'impossibilità per i familiari di comunicare con i pazienti ricoverati nelle strutture sanitarie, sia nei dipartimenti dell'emergenza-urgenza e nei pronto soccorso sia nei reparti di degenza, soprattutto con quei pazienti che per condizioni patologiche e di fragilità non sono in condizioni di poter utilizzare gli apparecchi di telefonia mobile;

              sono altresì numerose le segnalazioni circa la difficoltà, per i familiari, di avere informazioni scadenzate o quotidiane sullo stato di salute dei pazienti ricoverati;

              uno degli aspetti più dolorosi che caratterizza questa pandemia è l'isolamento umano di tutte le persone più fragili, sia con patologia Covid-19 sia con altre patologie; l'interruzione traumatica dei contatti umani e familiari, per le persone più fragili, è stata ed è lacerante dal punto di vista affettivo e psicologico, fino ad essere essa stessa causa di aggravamento della patologia e, non di rado, di exitus per i pazienti più fragili;

              la solitudine per i pazienti più fragili e anziani causa disorientamento cognitivo e sofferenza psicologica percepita con vissuti di inutilità e di abbandono e genera depressione, inappetenza e altri disturbi dell'umore che possono aggravare le patologie esistenti;

              nel fine vita la solitudine è un dolore insostenibile e l'assenza dei familiari rende ancora più traumatico il distacco per tutti i soggetti coinvolti, il paziente e i familiari;

              tali considerazioni preliminari sono alla base anche del documento «Le cure palliative durante una pandemia» elaborato, nel mese di ottobre 2020, dalla Società italiana di cure palliative e dalla Federazione italiana cure palliative; il documento fornisce un utile strumento di lavoro per elaborare politiche sanitarie finalizzate a dare risposte adeguate ai bisogni di cure palliative ed alle necessità assistenziali di chi affronta l'ultimo tratto della propria vita nel contesto dell'emergenza pandemica;

              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» si pone l'obiettivo di analizzare brevemente il ruolo svolto dalle cure palliative, fornendo alcuni spunti di riflessione derivati dalle esperienze italiana e internazionale acquisite nei mesi della cosiddetta «fase 1» della pandemia e, al contempo, delineare alcune linee di indirizzo finalizzate ad un'integrazione delle cure palliative nel più ampio piano pandemico nazionale;

              gli autori del citato documento, già nel 2017, denunciavano «la carenza di una presenza organica delle cure palliative nei piani e nelle strategie di soccorso nei confronti delle crisi umanitarie», com’è ad esempio una pandemia, che complicano in modo sostanziale alcuni elementi che identificano e definiscono i bisogni di cure  palliative della popolazione colpita, a partire dall'individuazione dei pazienti vulnerabili e a rischio di morte, tra i quali sono incluse le «persone che prima della pandemia erano altamente dipendenti da trattamenti intensivi (ad esempio: ventilazione, dialisi), le persone affette da patologie croniche la cui salute si deteriora a causa delle restrizioni e delle misure di isolamento (riduzione degli accessi ospedalieri o ambulatoriali per visite ed esami di controllo), ma soprattutto anche persone precedentemente sane le quali a causa dell'infezione vengono sottoposte a trattamenti di supporto vitale ma necessitano di un adeguato controllo sintomatologico o, ancora, pazienti non suscettibili di tali trattamenti o che non possono accedervi per scarsità di risorse o loro stesso rifiuto»;

              è condivisibile l'assunto – riportato sempre nel documento – che «la risposta dinamica a un evento catastrofico come una pandemia dovrebbe, dunque, essere non solo orientata a “massimizzare il numero di vite salvate” ma anche a “minimizzare la sofferenza di coloro che potrebbero non sopravvivere” e l'esperienza italiana della fase 1 del Covid-19 ha dimostrato che “nonostante le difficoltà, laddove la rete di cure palliative era sufficientemente organizzata prima dell'inizio della pandemia, il sistema di cure palliative ha retto alla pressione delle nuove sfide emergenziali”»;

              «nella fase emergenziale le équipe specialistiche di cure palliative – si legge nel documento – sono, infatti, state coinvolte con diverse modalità (...) la pandemia, d'altra parte, ha inevitabilmente modificato il lavoro delle reti di cure palliative, le attività di assistenza domiciliare sono state spesso caratterizzate da visite brevi, talora sostituite da contatti telefonici, barriere indotte dalla necessità di utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, distanziamento sociale, ridimensionamento del concorso dei volontari. Allo stesso modo le attività di ricovero presso gli hospice hanno dovuto subire processi di triage complessi, divieto o drastiche limitazioni all'ingresso dei congiunti, ricoveri molto brevi per terminalità avanzata spesso lontani dagli usuali standard di cura»;

              anche l'Organizzazione mondiale della sanità ha rappresentato che: «nelle epidemie causate da infezioni potenzialmente letali, come in altre emergenze e crisi umanitarie, la sofferenza delle vittime e gli sforzi per alleviarla spesso vengono trascurati nella fretta di salvare vite»;

              sempre l'Organizzazione mondiale della sanità definisce le cure palliative come «un approccio che migliora la qualità della vita dei malati e delle loro famiglie che si trovano ad affrontare problematiche associate a malattie inguaribili, attraverso la prevenzione e il sollievo della sofferenza per mezzo di un'identificazione precoce e di un ottimale trattamento del dolore e di altre problematiche di natura fisica, psicologica, sociale e spirituale»;

              secondo quanto si evince dal documento citato, le misure di isolamento e le limitazioni per i visitatori «portano ad un forte senso di separazione da parte dei pazienti che si avvicinano alla fine della vita e delle loro famiglie. Questo aspetto è stato sottolineato anche nel corso dell'epidemia da SARS-CoV-1 del 2003; da allora, i progressi tecnologici hanno reso maggiormente diffuse le forme di comunicazione a distanza come le videochiamate, che dovrebbero essere adottate per alleviare il senso di isolamento. È stato suggerito che le strutture sanitarie dovrebbero dotarsi di smartphone, tablet o laptop e connessioni internet da mettere a disposizione dei pazienti. Tuttavia, alcuni pazienti potrebbero non essere in grado di utilizzare le videochiamate a causa delle loro condizioni cliniche: gli operatori sanitari, sociali e gli assistenti spirituali dovrebbero, quindi, organizzarsi per fornire un supporto al fine di favorire, comunque, la comunicazione, tra i pazienti e i loro familiari (talora essi stessi in isolamento obbligatorio). Allo stesso modo, viene suggerito che venga consentita la possibilità di visita da parte dei membri  della famiglia con l'uso dei dispositivi di protezione individuale necessari, laddove il contesto di cura lo permetta»;

              l'11 agosto 2020 il Ministero della salute ha emanato la circolare «Elementi di preparazione e risposta a COVID-19 nella stagione autunno-invernale», predisposta dall'Istituto superiore di sanità in collaborazione con il Coordinamento delle regioni e province autonome, che descrive le principali azioni attuate dal sistema sanitario nazionale in risposta alla pandemia. La circolare riporta alcuni elementi di criticità affrontate nelle prime fasi della crisi da considerare in un'ottica di preparedness, ma – come evidenziano gli autori del documento citato – le cure palliative sono genericamente citate una sola volta nell'ambito della sezione 3-area territoriale, che prevede: «Incremento delle azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, per rafforzare i servizi di assistenza domiciliare integrata per i soggetti affetti da malattie croniche, disabili, con disturbi mentali, con dipendenze patologiche, non autosufficienti, con bisogni di cure palliative, di terapia del dolore e, in generale, per le situazioni di fragilità, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge n.  34 del 2020, come convertito nella legge n.  77 del 2020»;

              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» reca dunque importanti indicazioni concrete per implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete e il ruolo operativo dei dipartimenti di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali, secondo il modello stuff-staff-space-systems;

              l'articolo 8 della legge n.  38 del 2010 statuisce che l'esistenza di specifici percorsi formativi universitari in materia di cure palliative rappresenti la condizione necessaria affinché il sistema delle cure palliative sia perfettamente funzionale ed il fabbisogno nazionale di medici esperti in cure palliative e il relativo ricambio generazionale siano adeguatamente garantiti;

              il diffondersi del COVID-19 ha evidenziato, in maniera più marcata, la carenza di personale sanitario con competenze specialistiche per gestire la sofferenza dei pazienti, in maniera appropriata in tutti i setting assistenziali, nonché la necessità di fornire risposte adeguate ai bisogni di una popolazione crescente di malati sempre più anziani, affetti da patologie cronico-degenerative in fase avanzata o terminale, in condizioni cliniche di estrema fragilità e di grave sofferenza, oltre che fornire una risposta alla complessità assistenziale dei bambini affetti da malattie inguaribili;

              è giusto che siano specialisti in cure palliative ad accompagnare con la necessaria competenza e formazione universitaria la fine della vita di ogni persona e questo va fatto all'interno di un percorso di cura che comprende numerosi attori. Il medico di medicina generale rimane punto di riferimento insostituibile e con esso la figura dell'infermiere che rappresenta il cardine intorno a cui si sviluppa l'assistenza. Psicologi, fisioterapisti, assistenti sociali, volontari ed assistenti spirituali compongono l’équipe assistenziale ed ognuno con le proprie competenze e specifiche formazioni curriculari;

              con il decreto-legge 19 maggio 2020, n.  34, cosiddetto «decreto rilancio», a decorrere dall'anno accademico 2021/2022, si istituisce la scuola di specialità in «medicina e cure palliative» per i laureati in medicina e chirurgia e si introduce «il corso di cure palliative pediatriche nell'ambito dei corsi obbligatori della scuola di specializzazione in pediatria»;

              è di tutta evidenza la necessità di dare concretamente seguito alle norme in esame, adottando tempestivamente i decreti attuativi ancora mancanti e incrementando in maniera consistente il numero posti di specialità a disposizione, onde fronteggiare la grave carenza di personale sanitario con competenze specialistiche,  tra l'altro, in materia di cure palliative, la quale veniva già denunciata da molti anni a questa parte dagli operatori del settore e risulta adesso conclamata, sotto gli occhi di tutti, in conseguenza della pandemia da COVID-19;

              accanto agli specialisti, è fondamentale rafforzare la sinergia tra le altre figure indispensabili che compongono le équipe delle reti di cure palliative, ciascuna con le proprie competenze e formazioni e, in particolare, dei medici di medicina generale, degli psicologi, dei fisioterapisti, degli assistenti sociali, degli infermieri e, non ultimi, dei volontari;

              con riguardo a questi ultimi, si evidenzia come la Conferenza Stato-regioni, nella seduta del 9 luglio 2020, ha raggiunto l'intesa sui profili formativi omogenei per il volontariato nelle reti di cure palliative e di terapia del dolore. Un passaggio molto importante, come ha rilevato la Federazione cure palliative, «poiché il volontariato è una risorsa preziosa per le cure palliative, ne è parte fondante e contribuisce alla sua sostenibilità, oltre ad essere espressione di solidarietà civile delle nostre comunità»;

              il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 agosto 2020, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19, come successivamente prorogato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 settembre 2020, allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus COVID-19 sull'intero territorio nazionale, al comma 6 dell'articolo 1, lettere aa) e bb), prevede che:

                  a) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di permanere nelle sale di attesa dei dipartimenti emergenze e accettazione e dei pronto soccorso, salve specifiche diverse indicazioni del personale sanitario preposto;

                  b) l'accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e lungo degenza, residenze sanitarie assistite, hospice, strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, autosufficienti e non, è limitato ai soli casi indicati dalla direzione sanitaria della struttura, che è tenuta ad adottare le misure necessarie a prevenire possibili trasmissioni di infezione;

              anche i recenti decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 e del 24 ottobre 2020 hanno reiterato le suddette misure;

              tali decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati prevedono, inoltre, ulteriori disposizioni specifiche per la disabilità, specificando che le attività sociali e socio-sanitarie erogate dietro autorizzazione o in convenzione, comprese quelle erogate all'interno o da parte di centri semiresidenziali per persone con disabilità, qualunque sia la loro denominazione, a carattere socio-assistenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-occupazionale, sanitario e socio-sanitario vengono svolte secondo piani territoriali, adottati dalle regioni, assicurando attraverso eventuali specifici protocolli il rispetto delle disposizioni per la prevenzione dal contagio e la tutela della salute degli utenti e degli operatori;

              il 24 agosto 2020 l'Istituto superiore di sanità ha aggiornato le «Indicazioni ad interim per la prevenzione e il controllo dell'infezione da SARS-CoV-2 in strutture residenziali sociosanitarie e socioassistenziali», indicazioni elaborate dal gruppo di lavoro dell'Istituto superiore di sanità prevenzione e controllo delle infezioni ed aggiornate con lo scopo principale di riprendere in sicurezza le attività a regime delle strutture sociosanitarie e socio-assistenziali e creare le condizioni per rivedere in sicurezza parenti e amici;

              «Il benessere degli anziani e delle persone fragili, di coloro che vivono lontani dai nuclei familiari per motivi di non autosufficienza, è intimamente collegato anche alla loro sfera emotiva – spiega Paolo D'Ancona, ricercatore dell'Istituto superiore di sanità e coordinatore del gruppo di lavoro multidisciplinare che ha realizzato il rapporto –. La possibilità di poter incontrare i propri cari e di alimentare  la loro vita relazionale non è ininfluente sul loro stato di salute e perciò, oggi che la situazione epidemiologica lo permette, dopo gli sforzi fatti per frenare i contagi, è necessario imboccare una strada che riporti gradualmente alla normalità»;

              in considerazione dell'elevato fabbisogno assistenziale dell'anziano fragile, il citato rapporto dell'Istituto superiore di sanità fornisce, quindi, delle indicazioni per permettere alle strutture residenziali e socio-assistenziali di fornire il servizio di assistenza, riducendo il rischio di COVID-19 negli ospiti e negli operatori;

              il rapporto dell'Istituto superiore di sanità, pur riferendosi principalmente ai soggetti fragili ricoverati nelle strutture residenziali sociosanitarie, è sussumibile anche per i medesimi soggetti fragili ricoverati nelle strutture ospedaliere, la cui permanenza, non di rado, può prolungarsi anche per periodi di tempo non brevi;

              sulla base delle disposizioni presenti nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati, nell'ambito delle strutture sanitarie ospedaliere, le direzioni generali dispongono diversamente in riferimento a ciascuna struttura e risulta che, ad esempio, anche in una medesima regione, alcune strutture sanitarie abbiano disposto il divieto di accesso generalizzato da parte dei famigliari/visitatori sia nelle strutture di pronto soccorso sia nei reparti di degenza dei pazienti dei famigliari, mentre in altre viene consentito l'accesso di un visitatore per ciascun paziente, nel rispetto di diversificati protocolli di sicurezza, come, ad esempio, la diversificazione degli orari di accesso;

              del pari evidente, in specie nei contesti difficili come quelli che compongono la rete delle cure palliative, è la necessità di ripristinare gradualmente le attività e il supporto insostituibile delle organizzazioni di volontariato, in grado di garantire vicinanza ai malati e alle famiglie nei momenti più difficili e delicati della malattia;

              nel documento «Misure operative per la ripartenza del volontariato in epoca COVID», elaborato dalla Federazione cure palliative, si dà conto della brusca interruzione subita dalle attività in questione, evidenziandosi come «ancora oggi appaia confusa e incerta una possibile ripartenza tanto delle attività dello stare accanto alle persone malate, che del fare; attività di segreteria, orientamento, raccolta fondi, formazione e divulgazione, che sostengono in larga parte la sopravvivenza degli enti non profit, sono tuttora ferme»;

              al fine di ovviare a tale situazione, il documento sopra citato ha quindi fornito indicazioni «per la ripresa delle attività di volontariato in ambito cure palliative nei vari setting assistenziali», formulando una serie di proposte dichiaratamente rivolte alle istituzioni che, tuttavia, non risultano ancora oggi recepite in atti formali, sebbene presuppongano il rispetto di tutte le norme vigenti nell'ambito della sicurezza e della riduzione del rischio collettivo;

              è auspicabile, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, assicurare ambienti dedicati che, in condizioni di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare, così come appare auspicabile ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che siano inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili e anziani, che oltre alla sicurezza sanitaria tenga conto anche della loro dignità;

              tutte le strutture sanitarie, nell'ambito di ciascun dipartimento, dovrebbero adottare un protocollo uniforme sull'intero territorio nazionale, recante misure volte a:

                  a) mantenere le comunicazioni con operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente  designata, all'interno di reparto di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;

                  b) definire un protocollo per le visite con regole prestabilite che possa essere consultato dai familiari che richiedano le visite e assicurarsi che sia correttamente recepito e applicato;

                  c) prevedere, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;

              il protocollo citato dovrebbe contenere misure efficaci per sensibilizzare e formare adeguatamente i visitatori/famigliari nella prevenzione e nel controllo dei casi di Covid-19 e per la predisposizione di tutte le procedure ottimali per una visita in sicurezza dei pazienti da parte dei famigliari/visitatori;

              diverse strutture sanitarie, a seguito della pandemia, hanno coraggiosamente adottato sistemi di comunicazione avanzati per garantire stabilmente le comunicazioni tra staff, medici, pazienti e familiari; a riguardo anche il Garante per la protezione dei dati personali, proprio in considerazione della normativa d'urgenza adottata per il Covid-19, è intervenuto affermando che le strutture sanitarie che intendono avvalersi di strumenti (app), volti a fornire servizi diversi dalla telemedicina o comunque non strettamente necessari alla cura (app divulgative; app per la raccolta di informazioni sullo stato di salute della popolazione di un dato territorio), che comportino il trattamento di dati personali, che possono essere utilizzabili, in linea generale, previo consenso libero, specifico, esplicito e informato dell'interessato;

              la risoluzione di maggioranza sulla nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2020, approvata alla Camera il 14 ottobre 2020, all'8o capoverso del dispositivo impegna il Governo a «potenziare il sistema sanitario nazionale, incluse la domiciliarità e la medicina territoriale ivi comprese le cure palliative, rafforzando la governance dei distretti sanitari e promuovendo una rinnovata rete sanitaria territoriale attraverso nuovi modelli organizzativi integrati»,

impegna il Governo:

1)    ad adottare le iniziative di competenza finalizzate:

          a)    nell'ambito della predisposizione di tutte le attività volte a minimizzare i rischi posti dalle malattie infettive ed a mitigare il loro impatto durante l'emergenza di sanità pubblica, a tener conto delle indicazioni del documento «Le cure palliative durante una pandemia», citato in premessa, volte ad implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete ed i percorsi assistenziali di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali, secondo il modello stuff-staff-space-systems, ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che devono essere inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e che devono essere finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili ed anziani e che, oltre alla sicurezza sanitaria, devono tenere conto anche della dignità dei malati;

          b)    ad adeguare le dotazioni organiche delle unità di cure palliative al fine di rispondere ai bisogni dei malati Covid-19 e non Covid-19, in attuazione di quanto previsto nell'ambito del documento  ministeriale dell'11 agosto 2020, citato in premessa, con riferimento alla sezione 3-area territoriale, circa il rafforzamento dei servizi di assistenza domiciliare per i soggetti con bisogni di cure palliative, assicurando che i piani di intervento, a livello regionale e locale, prevedano l'integrazione delle cure palliative specialistiche nei contesti ospedalieri e territoriale, per i malati Covid-19 e per l'utenza ordinaria;

          c)    ad assicurare la disponibilità per le équipe di cure palliative di strumentazioni tecnologiche, cliniche e di telecomunicazione adeguate alla gestione delle situazioni cliniche e relazionali determinate dalla pandemia da COVID-19 e l’expertise necessario per utilizzarle nonché la fornitura continua e prioritaria di mascherine, dispositivi di protezione individuale, tamponi rapidi, disinfettanti, ossigeno, strumenti di telecomunicazione e altri dispositivi utili alla prevenzione e alla corretta gestione delle situazioni cliniche determinate dalla pandemia da COVID-19;

          d)    ad adottare i provvedimenti attuativi delle disposizioni del cosiddetto «decreto-legge rilancio» che prevedono l'istituzione del «corso di cure palliative pediatriche» e della scuola di specializzazione in «medicina e cure palliative», nonché ad incrementare, in maniera consistente, il numero dei posti di specializzazione in area medica e sanitaria, al duplice fine di assorbire l'imbuto formativo e sopperire alla carenza conclamata di medici specialisti che, inevitabilmente, si registra anche presso le reti di cure palliative;

          e)    a programmare interventi di formazione in cure palliative rivolti al personale sanitario che opera in ambito ospedaliero, della residenzialità extraospedaliera e territoriale, al fine di assicurare tempestivi interventi palliativi di «base» e l'integrazione con il livello specialistico della rete di cure palliative per i malati COVID-19;

          f)    ad attivarsi per l'identificazione, in base alle specificità locali e alla gravità della epidemia, di aree dedicate di ricovero per pazienti affetti da Covid-19 in fase di fine vita (da patologia COVID-19 o da patologie pregresse) nettamente distinte dalle aree di degenza Covid-19 free, anche attraverso la riconversione di reparti ospedalieri (o extraospedalieri) o attraverso la riconversione di hospice, al fine di rispondere ai bisogni di cure palliative anche per i pazienti affetti da patologie cronico-degenerative, non affetti da Covid-19 e non assistibili a domicilio;

          g)    a consolidare lo sviluppo delle unità di cure palliative domiciliari, attraverso la loro progressiva estensione alla presa in carica di malati in condizioni di cronicità complesse e avanzate;

          h)    a garantire un servizio di cure palliative (ambulatoriali e di consulenza) per ogni ospedale di base, un hospice ospedaliero per ogni presidio ospedaliero di primo livello o per Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico, garantendo nell'azienda sanitaria territoriale standard di rapporto tra posti letto hospice e residenti;

          i)    a implementare il coordinamento delle reti locali di cure palliative, attraverso il loro finanziamento, al fine di garantire attivazione e operatività delle reti locali di cure  palliative, così come previsto dall'accordo della Conferenza Stato-regioni del 27 luglio 2020;

          l)    a promuovere, d'intesa con le regioni, un processo di potenziamento delle reti nazionali per le cure palliative e per la terapia del dolore, incrementando le risorse a tal fine stanziate dalla normativa vigente, considerata la necessità di consolidare il ruolo di tali reti, ridefinire i bisogni dei pazienti in carico presso di esse e mitigare l'impatto della pandemia da COVID-19, nonché a vincolare parte delle risorse del Fondo sanitario nazionale per tale potenziamento;

          m)    a prevedere il contributo di professionisti esperti con competenze in cure palliative nelle unità di crisi e nei diversi organismi di programmazione e gestione, dell'emergenza sanitaria a livello nazionale, regionale e locale, anche con lo scopo di adottare un set di indicatori in grado di misurare, in particolare, la disponibilità di risorse tecnologiche e di presidi (stuff) per gli operatori delle cure palliative e l'implementazione delle attività assistenziali e formative (staff), in relazione ai livelli di gravità dell'epidemia e di diffusione del virus;

          n)    a consentire, dopo la brusca interruzione determinata dalle prime fasi della pandemia, la ripartenza piena ed effettiva del volontariato, anche nell'ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore, considerato il contributo insostituibile che viene garantito dalle organizzazioni in questione;

          o)    a sostenere gli enti del terzo settore che svolgono attività di volontariato presso le reti medesime, al fine di consolidare il ruolo fondamentale dei volontari nell'ambito delle équipe e dare seguito all'intesa in Conferenza Stato-regioni del 9 luglio 2020 sui percorsi omogenei di formazione degli stessi;

          p)    a riordinare le circolari ministeriali e le indicazioni diramate dall'Istituto superiore di sanità per la prevenzione delle infezioni da SARS-Cov-2 presso gli hospice, le strutture sociosanitarie e le strutture socioassistenziali, attivando tavoli di raccordo con le strutture medesime, di modo che i protocolli in vigore possano essere migliorati, monitorati e applicati in maniera uniforme nel territorio nazionale;

          q)    ad adottare un protocollo uniforme sul territorio nazionale che, nell'ambito della riorganizzazione della rete ospedaliera correlata al COVID-19, assicuri:

              1)    il mantenimento delle comunicazioni tra operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente designata, all'interno dell'unità operativa di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;

              2)    lo svolgimento delle visite da parte dei familiari, secondo regole prestabilite e consultabili dai familiari ovvero, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, l'adozione di strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;

              3)    l'individuazione, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, di ambienti dedicati che, in condizioni  di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare;

          r)    ad assicurare, all'interno della rete ospedaliera e territoriale, la disponibilità di personale dedicato all'assistenza psicologica, sociale e spirituale con preparazione idonea a gestire le esigenze psicosociali e spirituali dei pazienti COVID-19 e delle loro famiglie.

(1-00397)
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozione:


      La Camera,


          premesso che:


              case, scuole, luoghi di lavoro, spazi pubblici universalmente accessibili sono uno dei presupposti per l'effettivo esercizio del diritto alla libertà di circolazione costituzionalmente garantito dall'articolo 16 e, in particolare, del diritto di cittadinanza nell'accezione che l'articolo 3 della Costituzione delinea quando attribuisce alla Repubblica il compito di «rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese»;


              in ambito sovranazionale, la strategia europea sulla disabilità 2010-2020 si è posta l'obiettivo di rafforzare la posizione delle persone con disabilità, in modo che possano esercitare pienamente i loro diritti fondamentali e partecipare alla vita sociale ed economica, in maniera attiva e soprattutto egualitaria; la Convenzione Onu sui diritti delle persone disabili, approvata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 13 dicembre 2006, sottoscritta dall'Italia il 30 marzo 2007 (insieme al relativo protocollo opzionale) e ratificata dal Parlamento con la legge 3 marzo 2009, n. 18, ha sancito princìpi fondamentali quali l'autonomia individuale, la libertà di scelta, l'indipendenza, la non discriminazione, la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società, individuando l'accessibilità tra i principi ispiratori generali;


              in particolare, la Convenzione delle Nazioni Unite dispone che ogni Stato aderente presenti un rapporto dettagliato sulle misure prese per adempiere ai propri obblighi e sui progressi conseguiti al riguardo e a tal fine la citata legge di ratifica n. 18 del 2009 ha istituito l'Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, a cui compete la predisposizione di un programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l'integrazione delle persone con disabilità, in attuazione della legislazione nazionale e internazionale: nel triennio 2010/2013 il lavoro dell'Osservatorio ha portato all'adozione del primo programma di azione biennale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013; quattro anni dopo, con decreto del Presidente della Repubblica 12 ottobre 2017 è stato adottato il secondo programma di azione biennale che ripropone la linea di intervento inerente l'accessibilità universale, in quanto tema non ancora affrontato in maniera organica e complessiva;


              secondo gli ultimi dati Istat, relativi al 2019, le persone con disabilità, che soffrono, a causa di problemi di salute, di gravi limitazioni che impediscono loro di svolgere attività abituali, sono 3 milioni e 150 mila (il 5,2 per cento della popolazione);


              decisamente negativi sono i dati sulla mobilità, relativi al 2019, che mostrano come solo il 14,4 per cento delle persone con disabilità si sposta con mezzi pubblici urbani, contro il 25,5 per cento del resto della popolazione; dei 55.209 istituti scolastici italiani, pubblici e privati, soltanto il 34 per cento risulta completamente accessibile per i disabili motori, un dato che scende al 18 per cento se si prendono in considerazione le barriere senso-percettive. Tra il 2013-2014 e il 2018-2019, a livello nazionale, c'è stato un incremento dell'accessibilità di 20,8 punti percentuali (si è passati dal 13,7 per cento al 34,4 per cento), ma, nonostante ciò, solo una scuola su tre risulta accessibile per gli alunni con disabilità motoria. Scorporando i dati a livello regionale, si nota che la Valle d'Aosta è l'unica regione italiana in cui le scuole accessibili sono più della metà (66,8 per cento); seguono Lombardia (41,8 per cento) e Friuli-Venezia Giulia (41 per cento) sono 7, invece, le regioni che si trovano al di sotto della media nazionale e agli ultimi posti ci sono Campania (24 per cento),  Calabria (24,8 per cento) e Liguria (26,1 per cento);


              e ancora, sono solo 234 i parchi gioco inclusivi, concentrati prevalentemente al Centro-Nord e spesso non accessibili ai ragazzi con disabilità intellettiva o con disturbi dello spettro autistico; eppure il gioco è un'attività umana insostituibile e inalienabile anche per un bimbo disabile, la cui limitazione o assenza è particolarmente dannosa per lo sviluppo, perché ogni bambino, per poter sviluppare le sue potenzialità e gettare le basi per una crescita sana e armoniosa, ha il bisogno, oltre che il diritto, di sperimentarsi attraverso il gioco, in ogni suo aspetto e declinazione. Al riguardo, il terzo Rapporto supplementare alle Nazioni Unite sul monitoraggio della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza in Italia ha evidenziato forti criticità rispetto alla tutela del diritto al gioco dei minori, rilevando, in particolare, la mancanza di una cultura del diritto al gioco e la carenza di offerta di spazi in cui giocare e fare sport liberamente e a titolo gratuito;


              nonostante i dati sconfortanti, in Italia esiste una solida struttura normativa che dovrebbe tutelare le persone la cui patologia ha portato a un'invalidità, sia essa sensoriale o fisica, per garantire loro, attraverso l'eliminazione di qualsiasi ostacolo, regolare accesso agli edifici, sia pubblici che privati, scuole comprese, ai servizi, ai mezzi di trasporto e altro; questa base legislativa è costituita dalla legge 9 gennaio 1989, n. 13, recante «Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati», dal decreto ministeriale n. 236 del 14 giugno 1989, dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, dal decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1996 denominato «Regolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pubblici», n. 503 e dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, con particolare riguardo alle Sezioni I e II del Capo III della Parte II, intitolate rispettivamente «Eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati» e «Eliminazione o superamento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati aperti al pubblico»;


              sempre in ambito nazionale, i P.e.b.a. – Piani di eliminazione delle barriere architettoniche – sono lo strumento in grado di monitorare, progettare e pianificare interventi finalizzati al raggiungimento di una soglia ottimale di fruibilità degli edifici per tutti i cittadini: introdotti dall'articolo 32, comma 21, della legge 28 febbraio 1986, n. 41, relativamente agli edifici pubblici, sono stati successivamente estesi agli spazi urbani dall'articolo 24, comma 9, della citata legge-quadro n. 104 del 1992;


              l'obbligatorietà della redazione del P.e.b.a. da parte delle amministrazioni comunali era fissata entro un anno dalla entrata in vigore della legge n. 41 del 1986, ma i tempi previsti per l'attuazione risultano in molte circostanze ampiamente disattesi, quando addirittura non sia, in molte città ancora oggi, mancante la progettazione del P.e.b.a. stesso. Il Piano è teso a rilevare e classificare tutte le barriere architettoniche presenti in un'area circoscritta e può riguardare edifici pubblici o porzioni di spazi pubblici urbani (strade, piazze, parchi, giardini, elementi arredo urbano); il piano deve poter individuare anche le proposte progettuali di massima per l'eliminazione delle barriere presenti e fare la stima dei costi: i P.e.b.a., infatti, non sono solo uno strumento di monitoraggio, ma anche di pianificazione e coordinamento sugli interventi per l'accessibilità, poiché comportano una previsione del tipo di soluzione da apportare per ciascuna barriera rilevata, i relativi costi, la priorità di intervento;


              a distanza di 35 anni dalla entrata in vigore della legge n. 41 del 1986, malgrado la realizzazione di progetti a vari livelli amministrativi, linee guida metodologiche approvate dalle regioni, osservatori, registri e finanziamenti regionali in favore dei comuni, la maggioranza dei comuni non si è ancora dotato di un P.e.b.a., premessa indispensabile per la successiva fase di eliminazione strutturale delle barriere;
  

              tale grave inadempienza, oltre a provocare un vulnus ad un primario diritto soggettivo, quale quello alla mobilità, genera intollerabili comportamenti discriminatori nei confronti delle persone con disabilità, censurabili anche giurisdizionalmente;


              con l'entrata in vigore della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020) il Governo ha previsto che i contributi concessi ai comuni siano decurtati del 5 per cento nel caso in cui il piano urbanistico attuativo (P.u.a.) e il piano di eliminazione delle barriere architettoniche (P.e.b.a.) non vengano approvati entro il 31 dicembre dell'anno precedente: questo taglio di trasferimenti e disincentivazione non sembra, di fatto, aver accelerato il processo di realizzazione dei P.e.b.a., mentre rischia di avere come effetto concreto un ulteriore taglio ai servizi sociali territoriali in favore delle persone con disabilità;


              numerosi sono i comuni italiani condannati per comportamento discriminatorio nei confronti delle persone disabili costrette a muoversi sulla sedia a rotelle, che, malgrado ciò, continuano ad essere inadempienti in tema di eliminazione delle barriere architettoniche, perdurando nel comportamento discriminatorio per cui sono stati condannati;


              il Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr), trasmesso al Parlamento il 26 aprile 2021 e da questo approvato, riconosce come «Nonostante gli importanti sforzi compiuti negli ultimi anni, le politiche sociali e di sostegno alle famiglie devono essere ancora notevolmente rafforzate. Queste politiche vanno inserite in una programmazione organica e di sistema che abbia lo scopo di superare i sensibili divari territoriali esistenti, con la finalità di migliorare l'equità sociale, la solidarietà intergenerazionale e la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. A questo concorre in modo determinante la scelta nel Piano di destinare importanti risorse alle infrastrutture sociali funzionali alla realizzazione di politiche a sostegno delle famiglie, dei minori, delle persone con gravi disabilità e degli anziani non autosufficienti. Si tratta di interventi pensati per favorire la socializzazione, sostenere percorsi di vita indipendente, anche con la ristrutturazione di alloggi che sfruttino le tecnologie innovative per superare le barriere fisiche, sensoriali e cognitive che sono di impedimento allo svolgimento autonomo degli atti della vita quotidiana»;


              nella Missione 5, C2 del Pnrr è prevista la realizzazione della «Legge quadro della disabilità», che si propone di concretizzare pienamente i principi della convenzione Onu secondo un approccio coerente con la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e con la recente «Strategia per i diritti delle persone con disabilità 2021-2030» presentata a marzo 2021 dalla Commissione europea. In particolare, un ruolo fondamentale riveste l'accessibilità come fattore abilitante dei diritti, dell'autonomia e dell'uguaglianza, non solo per gli ambienti fisici costruiti ma anche per quelli virtuali, per le tecnologie dell'informazione e della comunicazione (Ict), per i beni e i servizi, compresi i trasporti e le infrastrutture, con politiche europee che favoriscano una trasformazione digitale e servizi pubblici digitali inclusivi e accessibili alle persone con disabilità. Le norme europee impongono agli Stati membri i requisiti di accessibilità quale presupposto per accedere ai fondi di gestione condivisa e all'acquisto di beni, servizi e infrastrutture accessibili negli appalti pubblici (proposta della Commissione relativa a un regolamento sulle disposizioni comuni per i fondi di gestione condivisa (COM(2018)375 def.), modificato da COM(2020)450 def.; direttiva 24/2014/UE sugli appalti pubblici);


              il tema della disabilità e dell'abbattimento delle barriere architettoniche richiede un'attenzione particolare, se si intende difendere e sostenere il diritto all'inclusione di tutti i cittadini: non si tratta di riconoscere nuovi o speciali diritti alle persone con disabilità, ma di promuovere, proteggere e assicurare il pieno e uguale godimento alle persone con disabilità di tutti i diritti e le libertà riconosciute ad ogni essere umano, partendo dal tema della  piena accessibilità degli spazi fisici nella vita di ogni cittadino;


              l'accessibilità universale di spazi pubblici e privati è uno dei presupposti per l'effettivo esercizio del diritto di cittadinanza e affrontare il tema dell'accessibilità degli spazi pubblici e privati tenendo in particolare considerazione i diritti delle persone disabili attiene alla qualità della vita dell'intera comunità: l'abbattimento delle barriere architettoniche difende e sostiene il diritto all'inclusione di tutti i cittadini,

impegna il Governo:

1) ad adottare ogni possibile iniziativa di competenza per garantire, anche in accordo con le regioni, che gli enti locali si dotino immediatamente dei P.e.b.a. e, in generale, per eliminare le barriere architettoniche e sensoriali al fine di migliorare la qualità della vita delle persone con disabilità e delle loro famiglie, attraverso misure volte ad assicurare l'accessibilità e l'abbattimento delle barriere architettoniche e senso-percettive per una progettazione di nuovi modelli urbanistici inclusivi ed eco-sostenibili, anche attraverso la fruizione del bonus al 110 per cento;

2) ad adottare ogni iniziativa di competenza, anche di carattere normativo, per stabilire un termine entro il quale gli enti locali debbano dotarsi dei P.e.b.a. per ottenere i relativi fondi pubblici;

3) a inserire i progetti e ogni iniziativa di eliminazione delle barriere architettoniche nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza;

4) ad adottare iniziative per prevedere adeguati stanziamenti per rifinanziare il «Fondo speciale per l'eliminazione e il superamento delle barriere architettoniche negli edifici privati», previsto dalla legge 9 gennaio 1989, n. 13;

5) a incentivare la ricerca in materia di mobilità e trasporti, per le persone con disabilità, al fine di rendere performanti e sempre più sicuri i mezzi di mobilità personale, ma anche sviluppare politiche per garantire la piena accessibilità al trasporto pubblico e privato in condizioni di sicurezza, anche sanitaria;

6) ad adottare iniziative per individuare un livello minimo di diffusione territoriale dei parchi gioco inclusivi e accessibili in modo da rendere effettivo il diritto al gioco di tutti i bambini, così come sancito dall'articolo 31 della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza e dall'articolo 30 della Convenzione sui diritti delle persone con disabilità;

7) a prevedere la costituzione di un organismo paritetico per l'elaborazione di Linee guida per la progettazione di spazi gioco inclusivi;

8) ad adottare iniziative per prevedere l'introduzione nel codice degli appalti del criterio della progettazione universale tra i criteri di valutazione nell'ambito dei procedimenti di selezione pubblica per la realizzazione e/o la modifica di spazi ed edifici;

9) ad adottare, in attuazione degli articoli 4 e 33 della Convenzione delle Nazioni Unite, iniziative volte a promuovere la consultazione permanente e la partecipazione attiva delle persone con disabilità e delle loro organizzazioni maggiormente rappresentative nell'ambito di tutte le politiche, anche in materia di accessibilità ed eliminazione delle barriere architettoniche, sia a livello nazionale che locale, coinvolgendole attivamente anche nella fase di monitoraggio.

(1-00481) «Lollobrigida, Meloni, Bellucci, Albano, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Caretta, Ciaburro, Cirielli, Deidda, Delmastro Delle Vedove, De Toma, Donzelli, Ferro, Foti, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».
  


Risoluzione in Commissione:


      La IX Commissione,


          premesso che:


              il decreto-legge n. 34 del 2020, novellando l'articolo 79 del decreto-legge n. 18 del 2020, ha disciplinato in dettaglio la costituzione di una nuova società di trasporto aereo, controllata direttamente dallo Stato o da società a prevalente partecipazione pubblica, anche indiretta. Successivamente il decreto-legge n. 104 del 2020 ha precisato che l'esercizio dell'attività da parte della stessa è subordinato alle valutazioni della Commissione europea;


              il decreto ministeriale di costituzione della nuova società (denominata Italia Trasporto Aereo - Ita spa) è stato firmato il 9 ottobre 2020, ed è stato registrato alla Corte dei conti il 30 ottobre 2020;


              a seguito della costituzione della società è stato predisposto e sottoposto alla valutazione delle Commissioni parlamentari competenti il Piano industriale di Ita sul quale la IX Commissione Trasporti ha votato, dopo un ampio approfondimento, il proprio parere il 17 marzo 2021;


              l'obiettivo ragionevole della nuova compagnia aerea, delineato nel Piano, era quello di iniziare ad operare in modo da poter beneficiare del presumibile miglioramento degli scenari di domanda, anche collegato ad un contestuale miglioramento della situazione epidemiologica e alla implementazione della campagna vaccinale contro il COVID-19, che si sarebbe dovuto verificare nel periodo estivo;


              d'altro canto, l'amministrazione straordinaria delle società del gruppo Alitalia ha dato conto, nel corso dell'audizione svolta presso la IX Commissione Trasporti il 20 aprile 2021, della situazione delle società, segnalando l'importanza dell'ottenimento dei ristori da riconoscere alle stesse in ragione delle perdite economiche dipendenti dall'epidemia da COVID-19;


              con riferimento a entrambe queste problematiche è da tempo aperta un'interlocuzione tra il Governo e la Commissione europea;


              purtroppo, il protrarsi di tale trattativa, al di là del merito delle questioni che vengono discusse, è di per sé cagione di un grave pregiudizio per il nostro Paese, perché rischia di privarlo di un asset fondamentale per la ripartenza del turismo, leva fondamentale di ripresa economica, e perché a fronte di un impegno di ingenti risorse pubbliche si rischia di perdere quote di mercato a vantaggio dei concorrenti;


              come ha ricordato, da ultimo, anche l'amministratore delegato di Ita nel corso dell'audizione del 27 aprile 2021, le società in amministrazione straordinaria non si sono trovate nelle condizioni di corrispondere lo stipendio del mese di aprile ai propri lavoratori;


              allo stesso tempo il ritardo nell'avvio della nuova compagnia potrebbe indebolirne la strategia anche a fronte dell'adozione di aggressive iniziative commerciali da parte dei concorrenti (in particolare di diverse compagnie low cost) volte ad assicurarsi spazi più ampi in un mercato importante e, proprio per le ragioni sopra indicate, poco presidiato, fino a comportare, se il ritardo dovesse protrarsi, la parziale compromissione degli obiettivi del Piano;


              l'ampio stanziamento di risorse pubbliche fin qui operato impone di addivenire ad una conclusione positiva con la partenza di una compagnia nazionale, assicurando l'equilibrio economico-finanziario della stessa ed evitando il versamento di ulteriori contributi pubblici;


              appare pertanto indispensabile un rapido avvio della nuova compagnia aerea, quanto meno a partire da luglio, fermo restando che è necessario, al fine di consentire tale avvio, procedere immediatamente allo sblocco dell'attività commerciale di ticketing;


              auspicando il raggiungimento di un accordo con le istituzioni europee e garantendo   al Governo tutto il supporto nella trattativa, appare comunque necessario che si assicuri alla nuova compagnia di poter avviare la propria attività nei tempi ormai improcrastinabili sopra indicati,

impegna il Governo:


          a valutare la sussistenza dei presupposti per definire con la Commissione europea un accordo che possa rispondere alle esigenze che il Governo ha delineato con la decisione di costituire una nuova compagnia aerea;


          ad assumere comunque tutte le iniziative necessarie a consentire che Ita spa possa avviare la propria attività entro luglio 2021.

(7-00650) «Paita, Scagliusi, Rixi, Gariglio, Tasso».






ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:


      BOND, LABRIOLA, ELVIRA SAVINO e D'ATTIS. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          il disastro bancario consumatosi negli anni 2014/17 ha coinvolto i risparmiatori di quattro banche del centro Italia (Banca Etruria, CariFerrara, CariChieti e Banca Marche) e delle due popolari venete (Banca Popolare di Vicenza e Veneto Banca) e ha lasciato centinaia di migliaia di incolpevoli risparmiatori con profonde ferite che il Fondo indennizzo risparmiatori lenisce solo in parte;


          le gravissime perdite economiche patite incolpevolmente sono state aggravate dalle conseguenze della pandemia da Covid-19 che ha ulteriormente martoriato tali soggetti fragili;


          i territori nei quali operavano le banche cui fa riferimento la normativa «FIR», specialmente il Veneto, sono stati pesantemente danneggiati per aver anche perso istituti bancari di lunghissima tradizione che svolgevano una preziosa funzione sinergica alla specificità imprenditoriale di quelle aree ove vi era intreccio virtuoso fra partecipazione e sostegno della banca popolare ed erogazione del credito su base personale consentita dalla diretta conoscenza e vicinanza. Salvo talune aberrazioni inevitabili in qualsiasi contesto;


          ora, il sostegno privato all'economia passa esclusivamente attraverso istituti bancari che adottano e attuano rigide regole impersonali per l'erogazione del credito, di fatto escludendo moltissimi attori economici che per dimensione o per struttura non raggiungono il merito creditizio secondo i programmi informatici;


          con la sentenza nella causa C-425/19 P, del 2 marzo 2021, la Corte di giustizia dell'Unione europea ha respinto l'impugnazione proposta dalla Commissione contro la sentenza del Tribunale dell'Unione europea in merito all'operazione di aumento di capitale di Banca Tercas, istituto in amministrazione straordinaria, eseguito da Banca Popolare di Bari a fronte della copertura del deficit patrimoniale della stessa Tercas e della concessione di determinate garanzie da parte del Fondo interbancario di tutela dei depositi (Fitd), misure queste approvate dalla Banca d'Italia;


          con la citata sentenza del 2 marzo 2021 la Corte di Giustizia dell'Unione europea ha accertato l'errore commesso dalla Commissione, la cui commissaria per la concorrenza è Margrethe Vestager, che ha di fatto impedito che anche quattro banche del centro Italia e le due popolari venete venissero agevolmente salvate attraverso il Fondo interbancario di tutela del risparmio;


          non solo i risparmiatori ed i territori di cui sopra si è detto hanno pesantemente pagato per una colpa non loro, ma tutti i contribuenti italiani sono stati ingiustamente penalizzati, basti considerare che la  liquidazione delle popolari venete è costato al contribuente circa 5 miliardi di euro, mentre le banche nel 2015/16 potevano essere salvate con meno di 2 miliardi;


          è ormai evidente che quel disastro bancario sia stato la conseguenza di decisioni politiche e amministrative nazionali ed europee errate ed improvvide;


          il principio generale di risarcimento del danno ingiusto, riconosciuto anche a livello europeo, impone che le vittime vengano risarcite; la stessa Abi ha chiesto al Governo di attivarsi per ottenere il risarcimento di tutti i danni causati dalla mancata ricapitalizzazione delle banche sopra citate da parte del Fondo interbancario –:


          quali iniziative di competenza il Governo abbia intrapreso e/o intenda intraprendere per recuperare l'enorme perdita economica che l'errata decisione della Commissione, le cui politiche per la concorrenza sono affidate alla commissaria Margrethe Vestager, ha causato ai risparmiatori, al tessuto economico di intere regioni, se non di tutto lo Stato, ed ai contribuenti;


          quali iniziative il Governo abbia adottato e/o intenda adottare per ulteriormente indennizzare i risparmiatori in quanto vittime incolpevoli ed i contribuenti in quanto incisi ingiustamente per pagare errori di terzi.

(3-02247)



Interrogazione a risposta scritta:


      FRATOIANNI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          in una conversazione intercettata e riportata da Fanpage.it, il sottosegretario per l'economia e le finanze, Claudio Durigon, ha testualmente affermato: «Quello che fa le indagini sulla Lega lo abbiamo messo noi»;


          il riferimento sarebbe a un non precisato generale della Guardia di finanza e alle nomine effettuate ai vertici della stessa, mentre l'inchiesta a cui farebbe riferimento sarebbe quella relativa ai 49 milioni di euro di rimborsi elettorali che, tra il 2008 e il 2010, sarebbero stati trasferiti all'estero dall'allora tesoriere della Lega Nord e utilizzati a fini privati e in particolare a quella, sfociata in un processo, relativa all'acquisto di un capannone di Lombardia Film Commission che vede coinvolti alcuni professionisti vicini alla Lega, partito di cui Durigon è un autorevole esponente;


          un altro passaggio delicato dell'inchiesta di Fanpage riguarda invece la promessa, da parte di Durigon, di nomine pubbliche nella regione Puglia, in caso di vittoria elettorale, poi non avvenuta, alle elezioni regionali, per placare le contestazioni di ex sodali del sindacato;


          l'inchiesta giornalistica di Fanpage.it di cui Durigon è protagonista riguarda gli intrecci societari, le commistioni affaristiche tra Lega e società private, l'anomalo rapporto tra la Lega e il sindacato Ugl, di cui Durigon è stato vicesegretario generale, nonché i rapporti, a giudizio dell'interrogante ambigui, con mondi legati alla criminalità organizzata a Latina;


          nello stesso reportage si fa inoltre riferimento alla carriera del sottosegretario Durigon all'interno del sindacato Ugl, a presunte irregolarità sul numero degli iscritti al sindacato e di come lo stesso avrebbe soccorso la Lega, partito in quel momento in crisi economica, mettendo a disposizione della stessa sia la sede che lo staff del sindacato;


          a parere dell'interrogante gli elementi svelati dall'inchiesta appaiono estremamente preoccupanti e necessitano della massima chiarezza e trasparenza, ma ancora più inquietanti appaiono gli aspetti relativi al membro del Governo Durigon, ai suoi comportamenti e alle sue parole riguardo a un presunto «controllo» delle indagini portate avanti dalla Guardia di finanza rispetto al suo partito, la Lega, che gettano discredito sui vertici della stessa;


          a parere dell'interrogante anche il solo millantato credito rende incompatibile la figura di Durigon con il ruolo di Sottosegretario per l'economia e le finanze, posto  che al Ministero dell'economia e delle finanze la Guardia di finanza peraltro afferisce, perché le sue parole danneggiano fortemente non solo l'immagine del Corpo ma quello dell'intero Ministero agli occhi della collettività –:


          quali iniziative intendano assumere alla luce delle gravi dichiarazioni rilasciate dal sottosegretario Claudio Durigon, ritenendo l'interrogante la sua persona non più compatibile con l'incarico ricoperto al Ministero dell'economia e delle finanze.

(4-09194)



ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      PALLINI, DI LAURO, INVIDIA, BERTI, CARABETTA, CURRÒ, GRIMALDI e MARTINCIGLIO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          sono migliaia i possessori di buoni postali fruttiferi (Bpf) che si rivolgono alle associazioni dei consumatori in quanto i loro risparmi si sono volatilizzati per avvenuta prescrizione;


          i Bpf sono disciplinati dal decreto del Presidente della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156, e sono collocati da Poste Italiane in base a quanto previsto dall'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, n. 144;


          al momento della sottoscrizione dei buoni postali al risparmiatore viene consegnato un documento che disciplina il regolamento del prestito. Le successive comunicazioni circa eventuali modifiche del regolamento, a differenza di ciò che avviene per altri strumenti di risparmio, sono effettuate mediante l'inserzione di appositi avvisi nella Gazzetta Ufficiale o mediante esposizione nei locali aperti al pubblico di Poste Italiane;


          questa prolungata mancanza di informazioni rese direttamente ai risparmiatori spesso li fa cadere nella rete della prescrizione –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se intenda porre in essere, per quanto di competenza, iniziative normative per impedire che un vuoto informativo per i risparmiatori porti alla prescrizione dei buoni postali fruttiferi a loro insaputa.

(5-05944)



Interrogazioni a risposta scritta:


      VALLASCAS. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          il Presidente del Consiglio dei ministri, Mario Draghi, nel corso del suo intervento alla Camera dei deputati il 27 aprile 2021, sulle comunicazioni, in vista della trasmissione alla Commissione europea del Piano nazionale di ripresa e resilienza, ha evidenziato che il documento prevede lo stanziamento complessivo pari a 3,6 miliardi di euro per lo sviluppo dell'idrogeno (dato significativamente superiore ai 2 miliardi di euro della Francia e 1,6 miliardi di euro della Spagna);


          al riguardo, l'impiego di tali risorse ha proseguito Draghi, richiederà un'efficacia senza precedenti nel raggiungimento degli obiettivi di generazione di elettricità da sorgenti rinnovabili, in assenza delle quali si dovranno considerare tecniche alternative per la generazione del vettore idrogeno;


          il target previsto risulta essere il 72 per cento dell'elettricità globale da fonte rinnovabile nel 2030, che rappresenta l'installazione di circa 70 gigawatt di potenza rinnovabile nei prossimi dieci anni (a differenza del ritmo attuale di installazione della potenza che risulta essere pari allo 0,8 all'anno);


          a tal fine, il Presidente del Consiglio dei Ministri Draghi, ha rilevato come tutto dipenderà dalla capacità di rispettare la  tabella di marcia del Piano, riducendo al minimo i ritardi nell'implementazione delle infrastrutture energetiche;


          le suesposte osservazioni, a giudizio dell'interrogante, sebbene condivisibili, necessitano tuttavia di essere sostenute anche attraverso interventi fiscali, finalizzati a sostenere le imprese che operano nello sviluppo del mercato italiano, relativo ai sistemi per la produzione, lo stoccaggio e l'utilizzo dell'idrogeno, al fine di stimolare il settore industriale e manifatturiero italiano relativo al settore dell'idrogeno;


          la mobilità sostenibile, finalizzata a sostenere quella ferroviaria, il trasporto pesante, quello marittimo e della movimentazione dei materiali, rappresenta, com'è noto, un aspetto strategico importante e costituisce una delle sfide principali dell'Italia e dell'Europa, nell'ambito del processo di decarbonizzazione e di lotta ai cambiamenti climatici, nei confronti del quale il nostro Paese, sconta pesanti ritardi dal punto di vista infrastrutturale e dei sistemi di collegamento efficienti e moderni;


          l'introduzione di adeguati interventi, in favore delle imprese del settore operanti nell'idrogeno, attraverso opportuni incentivi e con fiscalità di vantaggio, da affiancare alle risorse previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (come più volte ribadito, strettamente legato il nostro futuro) in attesa di essere erogate dall'Unione europea, risulta pertanto, ad avviso dell'interrogante, urgente e necessario, al fine di raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione nel 2050 e del Green Deal –:


          se il Governo non ritenga opportuno, per quanto di competenza, assumere iniziative, anche di natura normativa, al fine di sostenere la transizione energetica nel nostro Paese, con particolare riguardo alla valorizzazione dell'elevata competenza tecnica del sistema industriale italiano nella produzione e nell'utilizzo dell'idrogeno, attraverso misure di agevolazione fiscale, volte a rafforzare la filiera dell'idrogeno pulito, che costituisce una leva formidabile per lo sviluppo economico del Paese, e garantire la competitività delle nostre imprese anche in ambito europeo.

(4-09189)




      PATASSINI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          con l'articolo 18-quater del decreto-legge n. 8 del 2017, convertito dalla legge n. 45 del 2017, veniva istituito un credito d'imposta per investimenti nelle regioni dell'Italia Centrale colpite dagli eventi sismici finanziato, in base al comma 4 del medesimo articolo 18-quater, con la dotazione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 307 del 2004;


          la disposizione in questione è stata notificata, a cura del Ministero dello sviluppo economico, alla Commissione europea ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea per la istituzione o modifica degli aiuti di Stato;


          con decisione n. 1661 del 6 aprile 2018 la Commissione europea ha autorizzato l'aiuto considerandolo compatibile con l'articolo 107, paragrafo 3, e del «Trattato sul funzionamento dell'Unione europea per la istituzione o modifica degli aiuti di Stato»;


          nella stessa decisione n. 1661 del 6 aprile 2018 al paragrafo 2.3 Legal basis, punto (13) si fa riferimento all'articolo 1, comma 98 e seguenti, della legge finanziaria n. 208 del 2015 quale base legale per l'istituzione del nuovo aiuto per le aree colpite dal sisma del Centro Italia nel 2016, ovvero il cosiddetto bonus per gli investimenti nel Mezzogiorno;


          nel punto (23) della decisione n. 1661 del 6 aprile 2018 si fa generico riferimento ad una conferma e garanzia dell'Italia riguardo al divieto di cumulo dell'aiuto in questione con ogni altra forma di aiuto proveniente da fonti locali, regionali, nazionali o europei ed anche con altri aiuti in regime «de minimis», divieto non presente nel bonus per gli investimenti nel Mezzogiorno;
  

          tale ultima previsione, peraltro non rintracciabile nel testo normativo, crea una difformità di trattamento rispetto alle aree del Mezzogiorno non giustificabile e discriminatoria;


          con il diffondersi della pandemia da Coronavirus la Commissione europea con comunicazione COM 2020/C 91 I/01 estesa ed integrata il 3 aprile 2020 e successivamente il 29 giugno 2020, ha istituito un «Temporary framework for State aid measures to support the economy in the current COVID-19 outbreak», volto a consentire agli Stati membri di adottare misure a sostegno al tessuto economico in deroga alla disciplina ordinaria sugli aiuti di Stato rientrando pienamente in questa definizione anche la possibilità di adottare norme maggiormente flessibili in materia di aiuti di Stato, in particolare volte a garantire la liquidità e l'accesso ai finanziamenti per le imprese di cui beneficiano tutte le imprese nazionali;


          in tale contesto è rimasto escluso da qualsivoglia flessibilità l'aiuto concesso alle popolazioni ed aree colpite dal sisma del Centro Italia nel 2016 e in particolare sarebbe incompatibile la richiesta della garanzia Mcc istituita dall'articolo 13 del decreto-legge n. 23 dell'8 aprile 2020 per le imprese con numero di dipendenti non superiore a 499;


          l'attuale situazione si traduce in una impossibilità di fatto per queste aziende medio-piccole dei 140 municipi interessati dal sisma del Centro Italia, già duramente colpite, di accedere a prestiti «garantiti» per finanziare gli investimenti, mentre tutte le altre misure agevolative hanno ottenuto un maggior aiuto in funzione dell'applicazione pratica del Temporary framework che si è tradotto in un ampliamento temporaneo del «de minimis» –:


          se e quali iniziative di competenza, anche di carattere normativo, intenda adottare per superare il divieto di cumulabilità dell'aiuto di cui in premessa, al fine di supportare concretamente le aziende ubicate nei territori sopracitati.

(4-09190)




      MUGNAI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

      nel 1942 venne costituita la Fondazione Agraria «Barone Carlo de Franceschi», istituita con regio decreto, ente morale al quale furono trasferiti i beni del consorzio antifillosserico e che contribuì alla istituzione e al funzionamento in Pistoia di una scuola tecnica agraria, che cominciò a funzionare dall'anno scolastico '45-'46;


          nell'anno scolastico 1995/96 l'istituto assume una nuova denominazione: «Istituto Professionale di Stato per agricoltura e ambiente Barone Carlo de Franceschi». La Fondazione è tuttora presente e funzionante nell'istituto che ne utilizza il patrimonio fondiario a scopo didattico;


          da tempo è oggetto di discussione la questione che vede la Fondazione Agraria Barone Carlo De Franceschi contrapposta al comune di Pistoia per il pagamento degli immobili asserviti all'attività scolastica dell'istituto agrario. La Fondazione Agraria ha ricevuto dal comune di Pistoia, in data 9 ottobre 2019, un avviso di accertamento contenente la contestazione di mancato versamento Imu per l'anno 2014 per gli immobili destinati allo svolgimento dell'attività didattica sin dalla costituzione della Fondazione Agraria Barone de Franceschi a favore della regia scuola di agraria;


          il combinato disposto dell'atto costitutivo e statuto della Fondazione (regio decreto n. 1061 dell'8 agosto 1942), dell'articolo 9, comma 8, del decreto legislativo n. 23 del 2011 che richiama l'articolo 7, comma 1, lettera i) del decreto legislativo n. 504 del 1992, dell'articolo 3 comma 1, punto b) della legge n. 23 del 1996 e, infine, dell'articolo 1, comma 85, della legge n. 56 del 2014 produce problemi vista la mancata coerenza dell'azione amministrativa;


          la Fondazione Barone de Franceschi, all'interno del ricorso avverso l'avviso da ultimo notificato dall'amministrazione comunale di Pistoia, ha sollevato questione di legittimità costituzionale in relazione al regio decreto n. 1061 del 1942, in quanto lo stesso non le consente di dare coerente esecuzione all'oggetto sociale;
  

          in data 16 marzo 2021, il ricorso n. 55/2020 depositato il 2 marzo 2020 avverso all'avviso di accertamento del comune di Pistoia n. 7317 per l'Imu per l'anno 2014, proposto dalla Fondazione agraria Barone Carlo De Franceschi,, depositato in Segreteria il 28 aprile 2021, risulta accolto;


          già nel marzo 2020 l'interrogante aveva presentato una interrogazione sulla medesima problematica –:


          visto l'accoglimento del ricorso presentato dalla Fondazione Agraria, a distanza di due mesi dalla precedente interrogazione parlamentare, se Il Ministro interrogato non intenda adottare normative per rimediare a questo annoso problema creatosi nel tempo, con l'obiettivo di ottenere l'esenzione Imu per casi come quelli della fondazione sopra citata, così come per casi di altre simili fondazioni nelle medesime condizioni.

(4-09201)



GIUSTIZIA

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro della giustizia, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, per sapere – premesso che:


          ogni giorno 63 minori vengono allontanati dalle famiglie di origine per decisione dei tribunali o su segnalazione dei servizi sociali; una ricerca dell'Università di Padova parla di 160 mila allontanamenti negli ultimi vent'anni, la metà dei quali archiviati oppure conclusi con l'assoluzione dei genitori; risultano 26.615 i ragazzi che vivono fuori famiglia, dato sottostimato a causa dell'assenza di un monitoraggio nazionale puntuale ed efficiente, come sottolineato nell'indagine conoscitiva realizzata nel corso della XVII legislatura, dalla Commissione bicamerale infanzia e adolescenza; 91.271 i minori in carico ai servizi sociali per maltrattamenti (la metà per trascuratezza materiale e/o affettiva);


          si tratta di numeri impressionanti, destinati purtroppo a non arrestarsi, come testimoniano le toccanti storie di genitori che vivono veri e propri calvari per riabbracciare i propri bambini, in attesa di una giustizia che, troppo spesso, tarda ad arrivare e, nel frattempo, rischia di arrecare più danni di quelli che era stata chiamata a riparare;


          è il caso di Tiziana «una mamma che, dal 25 agosto del 2012, lotta per i suoi figli. Prima per difenderli da un padre violento. Poi dallo Stato che vorrebbe strapparmeli giudicandomi inadeguata»: dopo 12 anni di violenza subìte dal padre dei suoi due figli, Tiziana decide di chiedere aiuto e viene messa in contatto con un centro antiviolenza; nell'estate del 2012 trova la forza di denunciare le violenze ai carabinieri, che allertano i servizi sociali, disponendo, con urgenza, l'allontanamento di mamma e minori accolti in una struttura protetta, presso la quale rimarranno solo 15 giorni, per poi essere trasferiti in una seconda struttura, che di protetto, però, non ha nulla;


          come riferito da Tiziana, infatti, «Nessuno ci picchiava più, ma tutto il resto non funzionava: indifferenza, cibo avariato, topi, bambini spostati di qui e di là come pacchi, senza che io potessi intervenire»; ma vi è di più, perché, come si legge nella querela che Tiziana ha presentato contro i servizi sociali, «con il tempo ho scoperto che nelle relazioni dei servizi sociali veniva distorta la realtà dei fatti, in quanto le mie richieste di aiuto venivano considerate “ostilità”. [...] Non vi è traccia neanche del provvedimento del tribunale che disponeva la valutazione del servizio sociale sul rientro del nucleo familiare presso l'abitazione, tenutomi nascosto»;


          Tiziana viene anche inspiegabilmente sottoposta, peraltro senza autorizzazione dell'autorità giudiziaria, ad una visita psichiatrica, che non riscontra alcun disturbo; mentre gli stessi servizi sociali si attivano per «preparare gli incontri dei bambini con il padre», condannato per violenza e predisposti contro la volontà dei minori che avevano ancora molta paura della figura patema;
  

          quando Tiziana, dopo l'ennesima richiesta inascoltata, torna dai carabinieri per segnalare le inefficienze sopportate, come, ad esempio, la mancata attuazione del sostegno psicologico prescritto dal giudice per i figli e la necessità di incontri, quantomeno in modalità protetta, con il padre, scatta quella che lei definisce la «punizione» con perizie formulate senza possibilità né di confronto, né di opposizione: i ragazzi vengono affidati al padre, mentre alla madre, dopo due anni di incontri protetti, viene impedito ogni contatto;


          come denunciato da Tiziana nella querela, «Anche gli insegnati dei minori, a seguito dei loro atteggiamenti, continuavano a segnalare ai Servizi Sociali l'opportunità di sospendere gli incontri. Perfino, il pediatra di famiglia P.C., che alla fine mi consigliava di recarmi alla NPI di Bologna a spiegare la situazione, ovvero che i servizi sociali affidatari dei minori erano inadempienti. Sul punto, la dottoressa G.M. della NPI alla quale avevo fatto riferimento in autonomia diagnosticava a S. un “disturbo del comportamento e dell'aggressività”, generato proprio a causa degli eventi traumatici a cui aveva assistito. Anche quest'ultima invitava i servizi sociali affidatari ad attivare quanto prima un sostegno psicologico»;


          Tiziana ha lottato con tutta sé stessa per il bene dei suoi bambini; è stata valutata una madre attenta, amorevole, e idonea, ma, inspiegabilmente, il servizio sociale ha relazionato diversamente, decidendo di collocare i minori presso il padre, senza nemmeno l'autorizzazione del giudice, come denunciato da Tiziana che da vittima è diventata carnefice, costretta a vedere i figli durante incontri protetti, fino ad arrivare a non avere più loro notizie;


          nessun tribunale ha revocato la responsabilità genitoriale a Tiziana che, ancora oggi, non conosce le motivazioni addotte dai servizi sociali a fondamento della decisione di allontanarla dai suoi due figli;


          Tiziana, solo questa estate, ha potuto riabbracciare la figlia, oggi sedicenne, che, sempre secondo quanto denunciato dalla madre, ha confessato di aver cominciato a fare uso di sostanze stupefacenti, proprio mentre era affidata ai servizi sociali; mentre il figlio, oggi maggiorenne, soffre di una grave forma di disfunzione alimentare –:


          se il Governo sia a conoscenza dei gravissimi fatti esposti in premessa e, accertata la veridicità degli stessi, quali immediate iniziative, per quanto di competenza, anche di carattere ispettivo, intenda assumere al riguardo, al fine di garantire che storie come quella di Tiziana e dei suoi due bambini non si ripetano mai più.

(2-01211) «Bellucci».



Interrogazioni a risposta scritta:


      RUFFINO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la casa circondariale «Lorusso e Cotugno» conta una popolazione carceraria, al 27 aprile 2021, di 1343 detenuti, che corrisponde ad oltre il 30 per cento delle persone detenute nelle carceri della regione Piemonte;


          in seguito ai noti fatti che hanno portato alla rimozione, nel mese di luglio 2020, del direttore titolare, la responsabilità della casa circondariale è attualmente attribuita, in via provvisoria e con, funzioni di reggente, alla dottoressa Rosalia Marino, che riveste altresì l'incarico di direttrice del carcere di Novara;


          dall'inizio della pandemia, 146 agenti di servizio presso casa circondariale «Lorusso e Cotugno» e 214 detenuti sono risultati positivi al Covid-19;


          solo circa la metà degli agenti e del personale amministrativo della casa circondariale ha ricevuto la prima dose del vaccino. Risulta all'interrogante che a nessuno sia stato ancora somministrato il richiamo,


          garante dei diritti dei detenuti sottolinea la necessità, nell'attuale contesto storico segnato dalla pandemia, che l'incarico di direttore della casa circondariale «Lorusso e Cotugno» venga attribuito a titolo definitivo ed esclusivo, al fine di rafforzarne   l'azione ed affrontare con la necessaria attenzione le problematiche specifiche di una struttura senz'altro molto complessa –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della problematica relativa alla reggenza della casa circondariale «Lorusso e Cotugno» di Torino –:


          se il Ministro interrogato intenda adottare iniziative affinché si giunga in tempi brevi alla nomina definitiva del nuovo direttore della casa circondariale «Lorusso e Cotugno» di Torino.

(4-09188)




      DELMASTRO DELLE VEDOVE. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          l'interrogante è venuto a conoscenza della grave situazione che, da circa un anno, si è venuta a creare nel carcere di Augusta;


          i sindacati Uspp, Cisl, Cnpp, Cgil e Sippe raccontano, congiuntamente, di ripetute condotte antisindacali poste in essere dal direttore della casa di reclusione di Augusta dottoressa Angela Lantieri;


          i sindacati hanno proclamato lo stato di agitazione e hanno interrotto le normali relazioni sindacali;


          a nulla sono valsi gli sforzi del provveditore regionale per colmare la frattura, in quanto il direttore del carcere di Augusta ha mantenuto il proprio atteggiamento di chiusura nei confronti delle sigle sindacali maggiormente rappresentative;


          le organizzazioni sindacali hanno chiesto la rimozione della dottoressa Lantieri;


          tra i vari episodi segnalati spicca, in particolar modo, quello di un sovrintendente capo con 30 anni di servizio. A fronte di un'intera carriera senza sanzioni, lo stesso ha ricevuto una raffica di provvedimenti disciplinari a partire dal conferimento della nomina di delegato sindacale;


          tale episodio, come tanti altri, è stato portato a diretta conoscenza delle autorità competenti da parte delle organizzazioni sindacali;


          le tensioni sindacali si riflettono anche sulla sicurezza dei lavoratori impiegati nel carcere, dove il clima è diventato ormai pesantissimo e gli agenti sono preoccupati e demotivati;


          gli episodi di aggressione e violenza nei confronti degli agenti si sono intensificati negli ultimi 6 mesi, al punto tale che le organizzazioni sindacali hanno richiesto l'invio di un'ispezione da parte del Ministero;


          l'ultimo gravissimo episodio violento è accaduto il 30 aprile 2021, due giorni dopo un'altra aggressione. Verso le ore 11,30, un detenuto al rientro dal campo sportivo, per futili e inspiegabili motivi, ha aggredito e colpito ripetutamente e con inaudita violenza al volto e alla testa un assistente capo comandato di servizio di vigilanza ed osservazione presso una sezione detentiva. L'agente è stato immediatamente soccorso e portato in ospedale, dove è stato dimesso in serata con una prognosi di 20 giorni –:


          quali iniziative intenda assumere il Governo per garantire la sicurezza degli agenti di polizia penitenziaria impiegati presso il carcere di Augusta;


          quali iniziative intenda assumere il Governo per ripristinare le corrette relazioni sindacali presso il carcere di Augusta;


          se il Governo intenda avviare un'ispezione amministrativa presso il carcere di Augusta;


          se il Governo intenda rimuovere dal proprio incarico il direttore del carcere di Augusta.

(4-09192)



INFRASTRUTTURE E MOBILITÀ SOSTENIBILI

Interrogazioni a risposta orale:


      SUT e DEIANA. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro   del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          in Italia, il 40 per cento della produzione energetica da fonte rinnovabile è ottenuta grazie allo sfruttamento dell'energia idroelettrica, prodotta in 531 grandi derivazioni d'acqua;


          il decreto-legge n. 507 del 1994 convertito dalla legge n. 584 del 1994 ha individuato, quale competenza dello Stato, la vigilanza e il controllo della sicurezza delle grandi dighe, mentre la regolazione dei rapporti con le società concessionarie incaricate della gestione degli impianti è affidata alle regioni;


          il decreto-legge 14 dicembre 2018, n. 135, convertito con modificazioni dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12 è intervenuto sull'articolo 12 del decreto legislativo n. 79 del 1999, stabilendo il passaggio di proprietà delle grandi derivazioni idroelettriche alle regioni, al momento della scadenza delle concessioni o nei casi di decadenza, revoca o rinuncia alle stesse;


          l'affermazione di principi e norme legati all'ecosostenibilità e l'intervento di soluzioni tecnologiche in grado di coadiuvare il controllo umano sulla sicurezza delle grandi derivazioni idroelettriche, non possono a detta dell'interrogante limitare il perseguimento di standard di professionalità elevati nei servizi di sorveglianza degli impianti idroelettrici nel nostro Paese, la cui storia è stata segnata da tragici eventi quali il crollo della diga del Gleno (1923) e di Molare (1935), l'incidente di Pontesei (1959) e il disastro del Vajont (1963);


          il decreto del Presidente della Repubblica n. 1363 del 1959, cosiddetto «Regolamento dighe», all'articolo 15, stabiliva che queste fossero «costantemente presidiate con personale adatto che risieda nelle immediate vicinanze in apposita casa di guardia», al fine di garantire tempestivo intervento in caso di riscontrato rischio di sicurezza;


          interlocuzioni con esponenti di forze sindacali coinvolte riferiscono il sussistere di un processo di graduale terziarizzazione del servizio di guardiania delle grandi derivazioni d'acqua a scopo idroelettrico;


          alcuni concessionari quali A2A, Enel, Erg, Hydro Dolomiti Energia, gestori di impianti del Friuli Venezia Giulia, del Trentino-Alto Adige, della Lombardia, del Piemonte, della Toscana, della Sardegna e della Sicilia, stanno affidando il sopracitato servizio a vigilanti facenti capo a società esterne che, in virtù di un intravisto obiettivo di contenimento dei costi aziendali, starebbero inserendo nuovo personale privo di adeguata professionalità, invece garantita dal personale interno precedentemente impiegato;


          la nuova definizione dei servizi di sorveglianza scelta da alcuni concessionari, oltre a generare preoccupazione sul piano della tutela della pubblica sicurezza, sta comportando un deterioramento delle condizioni lavorative presso gli impianti idroelettrici, a causa della stipula di contratti in subappalto di cui non è ben nota la tipologia, che vedono i lavoratori impegnati anche per 16 ore consecutive, comprensive di quelle di reperibilità speciale trascorse nell'alloggio di servizio e retribuite in modo risibile, senza considerare il problema della guardiania notturna, ancor più delicata ma ugualmente affidata da taluni concessionari a personale non specializzato;


          la cessione a terzi del servizio di guardiania nei sopracitati impianti avverrebbe a seguito di decisioni unilaterali da parte dei concessionari che agirebbero nonostante la manifestata contrarietà delle organizzazioni sindacali;


          queste ultime hanno evidenziato la sostanziale disdetta dei concessionari delle precedenti intese di fonte contrattuale in materia di attività dei lavoratori guardadighe, come ribadito da Cisal FederEnergia ad Enel Spa ed Enel Green Power nella nota dell'11 aprile 2019;


          la sempre più frequente terziarizzazione dei servizi di guardiania, sembra inoltre confliggere con gli accordi stipulati inizialmente tra concessionari idroelettrici e regioni, compromettendo, inoltre, il patto con i territori montani dove gli impianti  risultano ubicati e in cui, storicamente, hanno costituito fonte di occupazione per la popolazione locale –:


          quali siano gli intendimenti del Governo in relazione ai fatti esposti in premessa e quali iniziative di competenza intenda eventualmente avviare, al fine di preservare adeguati livelli di sicurezza presso le grandi derivazioni d'acqua ad uso idroelettrico.

(3-02245)




      MANZO e NAPPI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, al Ministro per il sud e la coesione territoriale. — Per sapere – premesso che:


          ormai da anni per i Governi che si sono succeduti nel corso degli stessi, gli interventi di messa in sicurezza delle aree portuali produttive dedicate alla cantieristica navale sono considerati di prioritaria importanza;


          tra questi un ambizioso e grande progetto strategico è quello dedicato all'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno centrale (porti di Napoli, Salerno e Castellammare di Stabia);


          in particolare, con delibera del Cipe n. 47 del 24 luglio 2019 sono state assegnate risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione Fsc 2014-2020 del valore complessivo di 99 milioni di euro quale integrazione finanziaria del Piano operativo infrastrutture Fsc 2014-2020 di competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di cui 25 milioni di euro per la messa in sicurezza dell'aeroporto di Reggio Calabria;


          la restante somma di 74 milioni di euro è stata così ripartita: messa in sicurezza del porto di Palermo (39 milioni di euro), messa in sicurezza del porto di Castellammare di Stabia (35 milioni di euro);


          all'uopo si evidenzia e si rappresenta che i fondi per Castellammare di Stabia devono essere ancora formalmente trasferiti alle Autorità di sistema portuali attraverso una convenzione con il Ministero delle infrastrutture e della mobilità sostenibili;


          il passare del tempo ed il ritardo evidenziano come esistano ormai nuove forme che sostituiscono i desueti sistemi di varo;


          di notevole rilievo è il progetto presentato da Fincantieri che mira alla creazione di una grande piattaforma orizzontale per il miglioramento degli standard di sicurezza del sito produttivo e di tutta l'area portuale;


          un nuovo e innovativo sistema di varo è quello che utilizza una «Barge» sommergibile, tecnologia tra l'altro già collaudata;


          questo sistema, una volta terminate le lavorazioni a terra da parte degli operatori industriali navalmeccanici, affiancato al sito produttivo, permetterebbe alla nuova nave di essere varata in totale sicurezza;


          la Barge, una volta realizzata, andrebbe a beneficio di tutti gli operatori della navalmeccanica, in prima battuta campani e, più in generale, del Mar Mediterraneo del Sud Italia;


          un intervento di tale portata è da considerarsi strategico per il Mezzogiorno del nostro Paese, penalizzato sempre e su diversi fronti, che attraverso il mondo della piccola e media impresa verrebbe così coinvolto nella realizzazione della Barge e, successivamente, porrebbe i siti produttivi navalmeccanici del Sud Italia all'avanguardia con le innegabili ricadute economiche ed occupazionali –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto esposto in premessa e se sia loro intenzione valutare l'opportunità di attivare, per quanto di competenza, nuovi canali di finanziamento, attingendo anche alla disponibilità di eventuali finanziamenti europei, al fine di destinare tali risorse all'Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno centrale per i lavori di realizzazione e gestione della Barge.

(3-02246)



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VIII Commissione:


      FOTI, BUTTI e RACHELE SILVESTRI. — Al Ministro delle infrastrutture e della  mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019, come modificato dall'articolo 9 del decreto-legge n. 76 del 2020, disciplina la procedura per l'individuazione di interventi infrastrutturali con caratteristiche tali da richiedere la nomina di uno o più commissari. In particolare, il comma 1 dell'articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019 prevede che l'individuazione avvenga con più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri emanati entro il 30 giugno 2021;


          per detti decreti del Presidente del Consiglio dei ministri è stata richiesta dalle competenti Commissioni di Camera e Senato il pieno coinvolgimento delle regioni interessate nella scelta delle opere attraverso un'annunciata, ancorché non meglio definita, interlocuzione tra le stesse e il Governo;


          diverse regioni sostengono che tale fase non sia ancora iniziata;


          a quanto consta agli interroganti, risulta che la regione Lombardia avanzerà, su richiesta dei rispettivi territori, una proposta di inserire nel prossimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, tra le altre, due opere fondamentali quali il prosieguo e completamento (con il 3 lotto) della cosiddetta «Nuova Lecco Bergamo», ex strada provinciale 639 e il completamento della tangenziale di Como con la realizzazione del secondo lotto. Dette infrastrutture appaiono infatti indispensabili per lo sviluppo economico del territorio lombardo, anche in prospettiva delle Olimpiadi invernali del 2026 –:


          quale sia l'orientamento del Governo in relazione alla proposta della regione Lombardia di cui in premessa.

(5-05937)




      TERZONI, SUT, MARAIA, DAGA, DEIANA, D'IPPOLITO, DI LAURO, LICATINI, MICILLO, TRAVERSI, VARRICA, VIGNAROLI e ZOLEZZI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          alcune associazioni di categoria del comparto edilizio hanno richiamato l'attenzione mediatica sull'aumento dei prezzi che sta interessando le materie prime utilizzate;


          secondo la Confederazione nazionale artigiani (Cna), il suddetto incremento del prezzo si riferisce sia alle materie prime — con un aumento sensibile del prezzo dell'acciaio (+130 per cento tra novembre 2020 e febbraio 2021), del rame (+17 per cento) del legno (+14,3 per cento) — che a materiali isolanti (+16 per cento, con picchi oscillanti tra il 25 e il 50 per cento), a base di polietileni (+40 per cento), ma anche prodotti legati all'impiantistica e ai serramenti, nonché il prezzo dei ponteggi;


          l'articolo 119 del decreto-legge n. 34 del 2020, ha innalzato al 110 per cento l'aliquota di detrazione fiscale delle spese sostenibili per specifici interventi di efficienza energetica e di adeguamento antisismico degli edifici;


          l'introduzione della misura di incentivazione del Superbonus 110 per cento è stata più volte messa in correlazione con recenti dati economici e occupazionali incoraggianti per il settore, tanto da richiederne la proroga oltre il 2022 da parte del mondo imprenditoriale e associazionistico di categoria;


          ai già visibili effetti positivi, attribuibili all'entrata in vigore della misura, si accompagnano stime previsionali ottimistiche in termini di ricadute finanziarie per lo Stato, quantificate in 16,6 miliardi di valore aggiunto nel triennio 2020-2022;


          il predetto aumento dei prezzi delle materie prime e dei materiali propri del comparto edilizio, addebitato in larga parte dai confederati Cna a comportamenti speculativi della catena di fornitura, è al momento avvertito sue rappresentanze quale possibile elemento di disinnesco del potenziale espansivo del «Superbonus 110 per cento» sull'economia;


          trattasi, inoltre, di variazioni che determinano non solo un aumento dei costi di approvvigionamento ben superiori a quelli indicati dai preziari regionali ai quali i progettisti fanno riferimento per adeguare  il computo metrico estimativo, ma che situano in grossa difficoltà le imprese del settore, costrette in molti casi a rivedere i loro preventivi –:


          se il Ministro interrogato, per quanto di competenza, intenda predisporre interventi di monitoraggio e controllo del fenomeno esposto in premessa, anche attraverso l'istituzione di un osservatorio preposto alla vigilanza dell'andamento dei prezzi delle materie prime e dei materiali comunemente impiegati nell'edilizia, al fine di garantire la piena efficacia della misura del «superbonus 110 per cento» rispetto agli obiettivi di efficientamento energetico e rigenerazione urbana e una maggiore trasparenza, nonché la tutela di tutti i soggetti della filiera.

(5-05938)




      LUCCHINI, MURELLI e RIXI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          sulla A1 Milano-Napoli, nel tratto Fiorenzuola-Fidenza, per consentire l'attività di ispezione e manutenzione delle opere d'arte sul torrente Stirone in entrambe le direzioni di marcia, a partire dal 23 novembre 2020 fino ad ultimazione lavori, è stato disposto il divieto di transito permanente per tutti i trasporti eccezionali aventi peso superiore alle 44 tonnellate;


          la previsione di riaprire il suddetto tratto ai trasporti sopra le 44 tonnellate per fine gennaio 2021, dopo oltre 3 mesi di chiusura, è stata rinviata a data da stabilire;


          le problematiche infrastrutturali sulla viabilità ordinaria alternativa al tratto autostradale tra Fiorenzuola e Fidenza, che ne impediscono il transito ai trasporti eccezionali, rendono necessario per tale fattispecie di trasporti una estensione del percorso da Piacenza fino a Brescia (A21) per proseguire fino a Verona (A4) e ridiscendere a Campogalliano (A22), aumentando sensibilmente il tratto da percorrere con l'aggiunta di 120 chilometri e costi quadruplicati rispetto al transito originario;


          tale situazione non risulta un problema solo per i trasporti eccezionali per dimensione, ma impatta anche sui mezzi tradizionali di trasporto merci per quanto riguarda il peso di 44 tonnellate;


          il settore dei trasporti eccezionali nel 2019, secondo i dati dell'Autorità portuale di Genova, ha portato alla concessione di 5.000 permessi per trasporti eccezionali per una media di 15 mila viaggi circa;


          tale settore rappresenta una colonna portante nell'architettura economica del nostro Paese e la crescente lentezza con cui le merci rischiano di uscire dalle fabbriche, i manufatti venduti e non consegnati, le penali per i ritardi da parte dei clienti stanno creando al tessuto industriale di settore seri danni d'immagine e la perdita di competitività rispetto ai concorrenti internazionali –:


          quali iniziative urgenti il Ministro interrogato intenda mettere in atto, per quanto di competenza, per realizzare al più presto possibile gli interventi infrastrutturali e manutentivi necessari per la riapertura totale ed in sicurezza del tratto autostradale tra Fiorenzuola e Fidenza e rimuovere i limiti al transito per i mezzi sopra le 44 tonnellate.

(5-05939)




      PEZZOPANE, BRAGA, BURATTI, MORASSUT, MORGONI, PELLICANI e ROTTA. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          Strada dei Parchi Spa è la concessionaria autostradale che gestisce le due tratte autostradali A24 (Roma-l'Aquila-Teramo), di cui fa parte il traforo del Gran Sasso e A25 (Roma-Pescara);


          A24 e A25 sono state classificate, ai sensi dell'articolo 1, comma 183, della legge n. 228 del 2012 «infrastrutture strategiche ai fini della protezione civile», in quanto unica via di collegamento più efficiente tra le due coste del centro Italia e quindi l'unico modo di raggiungere le aree dell'entroterra in caso di un disastroso evento naturale come peraltro avvenuto in occasione dell'evento sismico sia di L'Aquila (2009), sia di Amatrice (2016);
  

          i lavori per la messa in sicurezza delle due tratte autostradali causano da anni dei danni alla viabilità, soprattutto a causa dei restringimenti delle carreggiate nelle gallerie che, inevitabilmente, portano ad una riduzione della velocità e ad un aumento del traffico, anche di mezzi pesanti;


          si tratta di lavori per la messa in sicurezza sismica delle gallerie e per la sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso;


          in particolare, per ciò che riguarda gli interventi volti a fronteggiare la situazione di grave rischio idrogeologico e conseguire adeguati standard di qualità delle acque e di sicurezza idraulica del sistema idrico del Gran Sasso il Commissario, professor ingegner Gisonni, in seno alla cabina di coordinamento e verifica circa lo stato di avanzamento degli interventi di messa in sicurezza del 13 gennaio 2021, ha dichiarato che non è plausibile terminare i lavori entro l'orizzonte temporale stabilito dalla norma (31 dicembre 2021) e che solo entro tale data sarà terminata la fase progettuale che consentirà di capire quali sono gli interventi da attuare;


          tali interventi causano, da anni, gravi ripercussioni sulla mobilità di persone e merci, sia a livello regionale che interregionale, con evidente impatto di carattere sociale ed economico, anche in vista dell'imminente avvio della stagione turistica –:


          quale sia la tempistica dei lavori previsti sia per la messa in sicurezza sismica delle gallerie, sia degli interventi legati alla sicurezza del sistema idrico del Gran Sasso che impattano sulla mobilità e quale sia il cronoprogramma del ripristino della viabilità a doppia corsia di ciascuna galleria delle tratte autostradali A24 e A25.

(5-05940)




      LABRIOLA, D'ATTIS, ELVIRA SAVINO, GIANNONE, CASINO, CORTELAZZO, MAZZETTI, BARATTO e FERRAIOLI. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          la strada statale 275 Maglie-Leuca è un'opera infrastrutturale strategica, in particolare per il Salento, e con grandi ricadute occupazionali sul territorio, ma che ha incontrato molte criticità nel suo lungo percorso di realizzazione;


          il progetto stradale già nel 2001 veniva compreso nella delibera n. 121 tra i «Sistemi stradali e autostradali» del «Corridoio Plurimodale Adriatico»;


          il progetto definitivo, nella sua interezza (1° e 2° lotto), è stato quindi approvato dal Cipe nel 2009 per circa 288 milioni di euro. Tuttavia ad oggi il solo primo lotto è in una fase avanzata di progettazione;


          la strada statale 275 è un'opera che il territorio attende da decenni, tra continui stop and go e ritardi ingiustificati;


          da molto tempo i territori interessati, che da decenni aspettano quest'opera strategica, hanno chiesto con forza di poter giungere quanto prima alla definizione dell'iter e alla cantierizzazione della medesima opera infrastrutturale per consentire il suo ammodernamento e indispensabile adeguamento;


          nelle scorse settimane il Comitato pro Ss275, composto da 20 sigle tra associazioni di categoria, sindacati e ordini professionali, ha sollecitato la medesima Commissione Via ad esprimere il parere sulla verifica di congruità del progetto e sull'attuale contesto ambientale, in quanto condizione necessaria per la chiusura del procedimento autorizzativo;


          la commissione Via (insediatasi a maggio 2020) ha tra l'altro il compito valutare se le modifiche apportate da Anas al progetto definitivo del primo lotto approvato a novembre 2017 (Maglie-Zona industriale di Tricase) siano aderenti o meno alla Via rilasciata nel 2008 con riferimento al progetto originario;


          si ricorda che una verifica di ottemperanza, per legge, dovrebbe concludersi in sessanta giorni, e quella della Ss275 è stata avviata a maggio 2020 ed è ancora in corso;


          sembrerebbe che, nelle scorse settimane, la Commissione tecnica Via/Vas del Ministero della transizione ecologica abbia  esaminato il progetto del primo lotto della suddetta strada statale 275 Maglie-Leuca –:


          quale sia lo stato dell'iter per la cantierizzazione dell'opera infrastrutturale di cui in premessa, che consentirà finalmente il suo ammodernamento e l'indispensabile adeguamento.

(5-05941)




      GAGLIARDI e PLANGGER. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          la Gronda di Genova è fondamentale sia per tutto il territorio ligure, che necessita urgentemente di investimenti volti a supportare una viabilità locale ormai al collasso, sia per lo sviluppo commerciale del Nord-ovest del Paese. Nonostante l'importanza dell'opera, da anni l'attuazione del progetto rimane bloccata;


          il 10 settembre 2020, il Ministro pro tempore De Micheli riferiva come la Gronda fosse stata inserita nel piano economico finanziario dell'accordo con Aspi per 4,5 miliardi di euro e come il Ministero, pur avendo inviato tutti i documenti, fosse ancora in attesa della risposta della società. «Quando Aspi ci risponderà avremo la conferma della realizzazione della Gronda», concludeva il Ministro;


          il 14 aprile 2021, durante l'audizione davanti alle Commissioni ambiente e trasporti della Camera, Enrico Valeri, direttore di gestione della rete di Aspi, nel confermare come la Gronda fosse nel piano economico finanziario di Autostrade per l'Italia concertato con il Ministero, sottolineava come «nel momento in cui il piano economico finanziario verrà sottoscritto sarà un impegno vincolante per noi»;


          il direttore riferiva poi che l'attività per la costruzione della Gronda di Genova avrebbe finalmente avuto un avvio rispetto alla parte di espropri e ad alcune attività relative al blocco preliminare, evidenziando come il progetto esecutivo fosse stato da tempo completato ed inviato al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti il 13 agosto del 2018, per cui «prevediamo che il progetto possa essere definitivamente approvato, auspicando che nel frattempo sia stato sottoscritto il nuovo atto aggiuntivo con la società entro il mese di settembre»;


          per quanto le parti concordino sulla necessità della Gronda e sull'inserimento dell'opera nel piano economico finanziario, come si evince dalle dichiarazioni, a distanza di anni, mancano ancora l'assunzione da parte di entrambe dell'impegno nel piano economico finanziario e l'approvazione del progetto definitivo –:


          quali iniziative urgenti il Ministro interrogato intenda adottare per avviare il prima possibile la realizzazione della Gronda di Genova, una infrastruttura fondamentale per la Liguria e l'intero mondo produttivo del Nord-ovest.

(5-05942)



Interrogazione a risposta scritta:


      CONTE. — Al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          la missione 3 del Piano nazionale di ripresa e resilienza indica, alla voce «Infrastrutture per una mobilità sostenibile», «l'obiettivo di rafforzare ed estendere l'alta velocità ferroviaria nazionale»;


          alla missione 3, componente 1, denominata «Rete Ferroviaria ad Alta Velocità/Capacità e Strade Sicure» sono assegnati 24,77 miliardi di euro dal fondo Pnrr e 3,20 miliardi di euro dal Fondo complementare;


          l'investimento 1.1 della sopramenzionata componente della missione 3 del Pnrr è denominato «Collegamenti ferroviari ad Alta Velocità verso il Sud per passeggeri e merci» e ammonta a 4,64 miliardi di euro;


          il Pnrr dettaglia l'investimento con queste intenzioni progettuali: estendere l'Alta Velocità al Sud, con la conclusione della direttrice Napoli-Bari, l'avanzamento ulteriore della Palermo-Catania-Messina e la realizzazione dei primi lotti funzionali delle direttrici Salerno-Reggio Calabria e Taranto-Potenza-Battipaglia;


          con decreto-legge n. 34 del 19 maggio 2020, Rete Ferroviaria Italiana S.p.a. è stata autorizzata alla redazione del progetto di  fattibilità tecnico-economica degli interventi di potenziamento, con caratteristiche di Alta velocità, della direttrice ferroviarie Salerno-Reggio Calabria;


          il Governo ha inviato alle commissioni parlamentari competenti il progetto di fattibilità tecnico-economica di cui al punto precedente;


          il progetto individua, per il corridoio infrastrutturale tra Salerno e Reggio Calabria, diverse alternative di tracciato;


          il progetto, al punto 7.1, individua quello che viene denominato lotto «0» per la tratta Salerno-Battipaglia; esso prevede uno sviluppo di circa 44 chilometri con inizio al chilometro 34+009 della LMV e termine in prossimità della stazione di Battipaglia; tale tratto, da Sarno arriverebbe a ridosso di Baronissi, dove si realizzerebbe la nuova stazione di Salerno che interesserebbe tutta la Valle dell'Irno e da qui proseguirebbe fino a Battipaglia-Eboli, nella zona industriale;


          la soluzione garantirebbe Alta Velocità e Alta Capacità ferroviaria su tutto il tracciato, da Napoli a Salerno a Battipaglia, per poi andare verso Reggio Calabria, senza soluzione di continuità;


          secondo quanto pubblicato in data 28 aprile 2021 dal Quotidiano del Sud, nel servizio dal titolo: «Alta velocità: espropri, pressioni e lobby minacciano il lotto 0», esisterebbero «manovre» politiche per stralciare dal progetto il sopra menzionato lotto 0 a causa di paventati «interessi dei proprietari delle aree a valle del Vesuvio e fino a Baronissi»;


          una scelta, quella di non realizzare il lotto «0» che, sul quotidiano Il Mattino, edizione di Salerno, del 1° maggio 2021, il presidente della commissione trasporti del consiglio regionale della Campania rivendica come una decisione già assunta;


          la cancellazione dal progetto del lotto «0» determinerebbe un grave depotenziamento dell'infrastruttura; da Napoli a Salerno e Battipaglia si viaggerebbe sostanzialmente senza Alta velocità, ma sulla vecchia linea ferroviaria, con una durata di tempi di percorrenza di molto superiori alla media nazionale, secondo la fonte giornalistica lo stesso tempo che occorre per andare in Alta Velocità da Roma da Napoli;


          con la realizzazione del lotto «0», una volta sgravata dalla percorrenza nazionale, la vecchia linea ferroviaria che va da Napoli a Sapri potrebbe essere riconvertita in funzione di metropolitana regionale, sulla quale realizzare prolungamenti verso il campus universitario di Fisciano e l'aeroporto di Pontecagnano-Costa d'Amalfi, oltre a linee di collegamento per interconnettere i territori attraversati con la rete AV/AC;


          quali iniziative intenda adottare il Ministro interrogato per garantire che non sia stralciato il lotto «0» di cui al punto 7.1 del progetto menzionato in premessa e realizzato da Rete Ferroviaria Italiana Spa, al fine di garantire effettiva Alta Velocità/Alta Capacità, senza alcuna interruzione, su tutta la rete che va da Napoli fino a Reggio Calabria.

(4-09202)



INTERNO

Interrogazioni a risposta scritta:


      VITO. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nell'ultimo anno, anche a causa dell'emergenza sanitaria derivata dalla diffusione del virus Sars-Cov-2, l'esigenza di sicurezza nel nostro Paese è cresciuta notevolmente;


          il costante e maggiore impegno legato alle misure di contenimento del rischio epidemiologico si è aggiunto ai tradizionali impieghi di controllo dei territori, prevenzione e contrasto alla criminalità, lotta alle mafie e alla corruzione, nonché al rischio di terrorismo interno e internazionale;


          tuttavia, a fronte di un Corpo di polizia depauperato, che soffre di una carenza di personale di circa 10.000 operatori, composto da lavoratrici e lavoratori  sempre più anziani, la capacità di far fronte a tutti gli impegni risulta drasticamente ridotta;


          sulla base dei dati resi noti dall'ufficio studi del Silp Cgil nazionale, si evidenzia che l'età media del personale della Polizia di Stato nelle questure e nei, commissariati è oggi di 48 anni, con punte di anni in realtà come Pordenone e Rieti e di 52 anni a Chieti, Cosenza, Grosseto, Lecce, Matera, Salerno, Teramo, Terni, Vicenza e Viterbo e che, per ogni 3 membri del Corpo di polizia che si collocano in pensione, solo 2 vengono assunti;


          sebbene nel dicembre 2020 sia stato annunciato dal Governo Conte II un piano straordinario di assunzioni, che avrebbe consentito di incrementare il personale e, soprattutto ringiovanirlo, il bando di concorso non è stato pubblicato;


          si tratta di una mancanza ancor più grave se si pensa che, gli allievi dei bandi incorporati alla fine del 2020 non sono ancora entrati in servizio effettivo –:


          quali iniziative intenda adottare al fine di consentire l'effettivo potenziamento del personale del Corpo di polizia.

(4-09191)




      FRATOIANNI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          nei giorni scorsi le organizzazioni sindacali dei vigili del fuoco di Roma e Lazio hanno proclamato uno stato d'agitazione contro la scelta del dipartimento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, facente capo al Ministero dell'interno, di eliminare il servizio mensa e imporre loro il buono pasto da consumare in un esercizio pubblico;


          secondo le organizzazioni sindacali Fp Cgil, Fns Cisl e Confsal Vvf di Roma e Lazio tale decisione va contro ogni logica e buon senso; le stesse hanno giudicato tale scelta assurda e mortificante e chiedono che venga restituito alle lavoratrici e ai lavoratori il servizio mensa finora previsto;


          la vertenza riguarda le sedi dei vigili del fuoco di tutta Italia e la scelta di sostituire il servizio mensa con i buoni pasto — la cui consegna peraltro è in ritardo — penalizza il personale operativo, per la tipologia di servizi che i vigili del fuoco svolgono, servizi continuativi di 12 ore diurne e notturne e interventi operativi complessi;


          il personale dei vigili del fuoco è già stremato e stressato dai carichi di lavoro spesso gestiti in carenza di organico. Solo su Roma, ormai da anni le organizzazioni sindacali chiedono un incremento della pianta organica fino ad almeno 2500 unità a fronte delle attuali 1780, un numero di operatori che vanno divisi per 4 turni;


          a parere dell'interrogante, il personale dei reparti operativi dei vigili del fuoco non può certo essere considerato al pari di altri impiegati della pubblica amministrazione e l'abolizione del servizio mensa nelle caserme dei vigili del fuoco in tutta Italia sostituita dalla distribuzione dei buoni mensa per mere logiche economiche legate al risparmio è una scelta ingiusta e assurda, sia per le peculiari caratteristiche di turnazione del lavoro svolto dai vigili del fuoco, che per l'obbligo che gli stessi hanno di mantenere le tabelle nutrizionali che la chiusura delle mense renderebbe più difficile da rispettare –:


          quali iniziative di competenza intenda assumere il Ministro interrogato affinché venga rivista tale decisione e, di conseguenza, venga ripristinato il servizio mensa all'interno delle caserme dei vigili del fuoco di tutta Italia, rinunciando al sostitutivo buono pasto.

(4-09195)




      CUNIAL. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          gli articoli 17 e 21 della Costituzione affermano che: «i cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz'armi. [...] Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica» e che: «Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione»;
  

          comprovare vuol dire provare, dimostrare efficacemente;


          secondo l'articolo 18, comma 4, del Tulps il questore può impedire che la riunione abbia luogo per ragioni [compravate, ndr] di ordine pubblico, di moralità o di sanità pubblica e ai sensi dell'articolo 20 del Tulps queste possono essere vietate ancor più se, come previsto dall'articolo 21, si espongono bandiere o emblemi che sono simbolo di sovversione sociale o di rivolta o di vilipendio verso lo Stato, il Governo o le autorità;


          l'articolo 10 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2 marzo 2021 afferma che: «Lo svolgimento delle manifestazioni pubbliche è consentito soltanto in forma statica, a condizione che, nel corso di esse, siano osservate le distanze sociali prescritte e le altre misure di contenimento»;


          l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 44 del 2021 e l'articolo 1, comma 1, del decreto-legge n. 52 del 2021 hanno previsto che dal 7 aprile al 31 luglio 2021, si applicano le misure di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 2 marzo 2021 e le sanzioni sono previste dall'articolo 4 del decreto-legge n. 19 del 2020 e sono strettamente personali;


          in data 30 aprile 2021, viene negato l'uso della Piazza del Popolo a Vittorio Veneto per una manifestazione di natura politica, prevista per il 2 maggio 2021, come richiesto il 22 aprile dal signor Bonaldo, presidente di «Ancora Italia Treviso»;


          nelle motivazioni del diniego si legge anche dell'aver organizzato precedenti manifestazioni senza tenere conto delle disposizioni della questura. La questura si riferisce alla manifestazione del 18 aprile 2021 a Conegliano, organizzata per contestare l'utilità dei vaccini anti Coronavirus e chiedere di riaprire «tutto e subito», la cui intenzione politica era di «[...] portare la voce di cittadini e ospiti alle istituzioni e dire che non siamo più disposti ad accettare questo clima autoritario». All'interrogante non risulta che la manifestazione sia stata sciolta ai sensi del Tulps;


          tra le premesse si trova anche una dichiarazione del sindaco di Vittorio Veneto, Antonio Miatto, che esprime alla questura forte preoccupazione per le «possibili ricadute sanitarie di un evento che si pone in contrasto con le norme volte a prevenire la diffusione del Covid-19»;


          il 23 aprile 2021, il sindaco, aveva già dichiarato di non voler concedere l'autorizzazione. Come è noto, la posizione politica del sindaco è diametralmente opposta a quella del signor Bonaldo;


          a seguito del diniego della questura, la manifestazione del 2 maggio 2021 non ha avuto luogo, ma in via precauzionale sono state dispiegate ingenti forze dell'ordine rispetto all'entità della manifestazione;


          va considerato che per la riunione improvvisata dei tifosi dell'Inter, dello stesso giorno, non sono scattate le previsioni di scioglimento del Tulps;


          la responsabilità del rispetto della legge è personale, chiunque commette un reato nel territorio dello Stato è punito secondo la legge italiana e in Italia c'è la presunzione di innocenza e, pertanto, non possono essere attuati processi alle intenzioni, ancor meno quando sono di natura politica;


          questa situazione, non unica nel suo genere, denota, ad avviso dell'interrogante, una gestione delle piazze in senso discriminatorio ancor più quando la manifestazione è politicamente avversa alle indicazioni del Governo o dell'autorità politica locale –:


          se il Ministro non intenda adottare iniziative per evitare ogni discriminazione nell'utilizzo delle piazze, garantendo i diritti costituzionali di cui in premessa.

(4-09197)
 


ISTRUZIONE

Interrogazioni a risposta scritta:


      FRATOIANNI. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:


          da un articolo pubblicato sulla Gazzetta del Mezzogiorno del 29 aprile 2021 si apprende che al liceo «Tito Livio» di Martina Franca (Taranto), per partecipare a un'assemblea di istituto in cui si sarebbe dovuto parlare di violenza e di omofobia, sarebbe stata chiesta obbligatoriamente l'autorizzazione dei genitori per gli studenti minorenni;


          tale decisione del dirigente scolastico dell'istituto ha suscitato polemiche e proteste da parte degli studenti che non hanno compreso le reali motivazioni di tale presa di posizione da parte della scuola;


          sugli argomenti da affrontare durante le assemblee di istituto non esiste e non può esistere alcuna forma di censura e sorprende che il dirigente scolastico abbia deciso di ostacolare un'assemblea tra studenti che avrebbero discusso della storia di Marika, la giovane ragazza cacciata di casa dai genitori perché omosessuale;


          la richiesta di autorizzazione ai genitori nega di fatto, a parere dell'interrogante, la libertà ai ragazzi e alle ragazze di confrontarsi su un tema importante come l'omofobia e la violenza attraverso l'utilizzo di argomentazioni burocratiche che nascondono l'esercizio di una forma di censura;


          occorre ricordare come in quello stesso istituto, già due anni fa era stata impedita un'assemblea studentesca sull'educazione sessuale –:


          quali iniziative di competenza, anche di carattere ispettivo, intenda assumere il Ministro interrogato affinché gli studenti e le studentesse del liceo Tito Livio di Martina Franca (Taranto) possano esercitare in libertà il loro diritto a riunirsi in assemblea senza subire alcun condizionamento circa gli argomenti oggetto del confronto, senza richieste di autorizzazioni preventive da parte dei genitori degli stessi, peraltro su temi relativi ai diritti civili e alle libertà personali.

(4-09199)




      APREA, ENRICO COSTA e D'ETTORE. — Al Ministro dell'istruzione. — Per sapere – premesso che:

      da notizie stampa si apprende che una bambina di 10 anni di Salerno sarebbe indagata per aver fotografato lo schermo mentre si svolgeva la lezione in modalità a distanza: la foto avrebbe ritratto i compagni di scuola e le maestre a loro insaputa, ancorché il collegamento con gli studenti fosse assoggettato al diretto controllo dell'insegnante;


          la bambina avrebbe panche predisposto, durante il collegamento, due video con le relative immagini con frasi di commento pubblicandoli e diffondendoli attraverso Instagram, ma una parte del video sarebbe, in ipotesi, risultata offensiva – secondo la dirigenza dell'istituto scolastico di appartenenza della minore – nei confronti della maestra di matematica in quanto l'alunna parrebbe ritratta mentre alzava il dito medio;


          le immagini sono state viste e condivise molte volte fino ad arrivare alla dirigente scolastica che, attenzionata su quanto accaduto, avrebbe immediatamente informato i genitori dell'alunna, richiedendo l'immediata rimozione del materiale pubblicato sia dal web che dal cellulare della bambina;


          la dirigente avrebbe anche informato la procura per i minorenni e i servizi sociali del comune inviando una relazione sull'accaduto e mettendo a disposizione di tali uffici tutto il materiale che è agli atti della scuola;


          la dirigente scolastica avrebbe poi evidenziato che le riprese non erano state autorizzate, che nel video comparivano minorenni e che l'età della bambina non avrebbe consentito l'apertura di un proprio profilo social;


          il video sarebbe ora all'attenzione della procura presso il tribunale per i minorenni  di Salerno e dei servizi sociali del comune, che starebbero valutando anche se i genitori fossero a conoscenza dell'uso dei social da parte della figlia, prospettando anche una ipotesi di mancata vigilanza della minore, ma non della scuola;


          non risulta invece avviata, in sede scolastica, alcuna preliminare fase di valutazione e confronto anche con i genitori al fine di ricercare soluzioni alternative al solo ricorso all'autorità giudiziaria anche volte a comprendere ogni aspetto della vicenda che riguarda una minore e la didattica a distanza svolta sotto la direzione e il controllo della scuola;


          la stessa giurisprudenza di legittimità (Cassazione civile sezione III, n. 12501/2000) stabilisce che la responsabilità del genitore e dell'insegnante sono concorrenti e di natura solidale; gli obblighi di vigilanza gravano, in ogni caso, anche sull'insegnante e sulla scuola in modo adeguato all'età ed al comportamento dei minori affidati, tenuto conto altresì della novità della durata e dello svolgimento in concreto del rapporto scaturente dalle nuove modalità di insegnamento a distanza che non liberano anche la scuola dalla conseguente responsabilità, ma che, anzi, rafforzano, in capo al docente ed alla funzione educativa dell'istituto scolastico, ogni conseguente obbligo pure successivo al comportamento del minore –:


          se il Ministro non intenda attuare iniziative, per quanto di competenza, anche a carattere ispettivo, finalizzate ad accertare come si siano realmente svolti i fatti e per quali ragioni la scuola non abbia valutato – considerato che si è subito rivolta alla procura per i minorenni – di assumere il ruolo di mediatrice tra i soggetti coinvolti, rispondendo così al proprio ruolo e alla propria missione di agenzia educativa assumendo, altresì, ogni obbligo e conseguente condotta, nell'ambito scolastico, pure successivi allo svolgimento della lezione a distanza ad ulteriore tutela del minore;


          se il Ministero dell'istruzione, stante la gravità della segnalazione all'autorità giudiziaria e la specialità della didattica a distanza da cui sarebbe derivato il presunto comportamento illecito, sia stato o meno informato tempestivamente dei fatti dalla dirigenza scolastica in parola;


          se risulti che lo stesso istituto scolastico abbia o meno valutato l'eventuale portata degli obblighi di vigilanza e conseguenti condotte anche a carico dell'insegnante e della stessa scuola.

(4-09200)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta orale:


      SILVESTRONI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili. — Per sapere – premesso che:


          l'Inps, con messaggio n. 1336 del 30 marzo 2021, ha stabilito che, ai fini del calcolo della retribuzione lorda di riferimento per le prestazioni integrative erogate dal Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale, il periodo da gennaio 2020 fino alla cessazione dell'emergenza epidemiologica sarà neutralizzato. Infatti, nel 2020, il settore del trasporto aereo ha registrato un drastico calo del volume di traffico per effetto dell'emergenza legata al Covid-19, con sensibili riduzioni delle retribuzioni dei lavoratori;


          l'Inps ha pubblicato venerdì 30 aprile 2021 il messaggio n. 1761-2021 di istruzioni sulle prestazioni integrative salariali in deroga del Fondo di solidarietà per il settore del trasporto aereo e del sistema aeroportuale, e in particolare sulla presentazione delle domande di accesso previsti dal decreto-legge n. 41 del 2021 («decreto Sostegni»);


          nel corso dell'ultimo comitato amministratore del suddetto fondo del 30 aprile 2021, l'Inps ha fornito i dati aggiornati sulla situazione finanziaria del Fondo, i quali consegnano uno scenario preoccupante   per la gestione delle crisi che dovrà essere gestita nei prossimi mesi;


          risulta essere stato comunicato dall'Inps al Comitato, nella seduta del 30 aprile 2021, che l'ultimo finanziamento di 186,7 milioni di euro per l'anno 2021, oltre a non essere stato ancora contabilizzato, sarebbe, diversamente da quanto affermato dallo stesso istituto nel recente passato, espressamente destinato a finanziare l'integrazione della cassa in deroga, peraltro, esclusivamente del secondo periodo, ovvero quello pari a 28 settimane prevista all'articolo 8, comma 2, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41;


          per tutte le domande di accesso alle prestazioni integrative del Fondo di solidarietà per il trasporto aereo, il cui periodo di riferimento ricada tra gennaio 2020 e la fine dell'emergenza, il periodo da considerare per il calcolo della retribuzione lorda di riferimento è dato dai 12 mesi precedenti il gennaio 2020;


          la somma di 88,4 milioni di euro per l'anno 2021 per l'integrazione della cassa integrazione guadagni in deroga di 12 settimane, prevista dall'articolo 1, comma 714, della legge n. 178 del 2020, non risulta attualmente accreditata nelle disponibilità del Fondo; tale somma dovrebbe essere finalizzata al pagamento di tutte le prestazioni del Fondo –:


          se i Ministri interrogati siano a conoscenza di quanto in premessa rappresentato e se ritengano opportuno adottare iniziative per individuare più idonee soluzioni per mantenere operativo il Fondo di solidarietà del trasporto aereo, nonché adottare iniziative normative adeguate per arginare gli effetti dirompenti della pandemia sul mondo del lavoro dell'aviazione civile.

(3-02244)



Interrogazioni a risposta in Commissione:


      PEZZOPANE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          ai sensi dell'articolo 5-bis del decreto-legge n. 101 del 2019, i lavoratori del Contact center nazionale Inps sono finalmente interessati da un processo di internalizzazione, disposto alla scadenza naturale dell'appalto prevista per dicembre 2021 con l'avvio della nuova società «in house» nel mese di gennaio 2022;


          in coerenza con tale previsione, si dovrebbe realizzare la figura che, nelle stesse intenzioni del presidente dell'istituto, dovrebbe corrispondere al «funzionario telematico», una sorta di professionista della materia previdenziale in grado di fornire informazioni e risolvere online i problemi della vasta platea di utenti che si rivolgono quotidianamente all'Inps per ottenere risposte e delucidazioni, oltre che ovviamente soluzioni;


          il 28 aprile 2021 si è tenuto l'incontro fra il presidente dell'Inps e le delegazioni nazionali e territoriali di SLC CGIL, FISTEL CISL, UILCOM UIL, durante il quale è stata annunciata la costituzione, entro il mese di maggio, della società «Inps Servizi», il veicolo societario che procederà all'internalizzazione dei 3.200 lavoratori attualmente operanti in tali attività;


          la procedura di assunzione dovrebbe avvenire attraverso selezione pubblica su titoli, con punteggio aggiuntivo che valorizzi gli anni di professionalità acquisita sulla commessa;


          secondo le anticipazioni fornite alle organizzazioni sindacali, nel futuro bando si dovrebbe prevedere un profilo orario di ingresso part time e sarà profilato per un numero massimo superiore alle persone oggi impiegate, così da avere una graduatoria aperta dalla quale attingere nel caso servisse ulteriore forza lavoro;


          quanto alle sedi l'Inps conferma di voler rispettare l'attuale distribuzione territoriale, eventualmente migliorando la soluzione per le sedi disagiate;


          pur confermando il giudizio positivo sull'operazione di internalizzazione, le organizzazioni sindacali segnalano dubbi e preoccupazioni con riferimento alle procedure indicate, in particolare per quanto concerne la mancata applicazione della cosiddetta   clausola sociale/call center. Infatti, uno dei punti più delicati dell'intero processo sarà garantire tutte le persone interessate, rispetto al quale lo strumento della selezione pubblica ha minori elementi di sicurezza;


          a tale riguardo, si evidenzia che lo stesso concetto di «internalizzazione» dovrebbe garantire, non solo, la gestione diretta del servizio, ma anche la continuità lavorativa di tutte le persone sinora impegnate in tale commessa, così come già avvenuto a fine novembre 2019 con l'applicazione della clausola sociale nel passaggio dei lavoratori dai fornitori uscenti verso i nuovi entranti Comdata e Network Contact;


          in tale occasione, grazie ad una importante mobilitazione e all'intensa azione sindacale, non solo fu garantita la continuità occupazionale per l'intero perimetro, ma anche per diverse centinaia di lavoratori operanti da anni presso cooperative sociali che applicavano il loro contratto collettivo nazionale di lavoro di riferimento, assicurando l'applicazione del Ccnl «Tlc» con evidenti miglioramenti normativi ed economici;


          a parere dell'interrogante, sarebbe paradossale che non si riuscisse a conseguire – ora – con l'Inps le stesse garanzie per i lavoratori che si riuscì a realizzare nella trattativa con le aziende private;


          parimenti, andrebbero individuate soluzioni più appropriate anche per quanto concerne i profili orari, salvaguardando appieno e in continuità tutti i lavoratori con rapporto di lavoro full-time –:


          quali siano i tempi e le modalità di attuazione del suddetto processo di internalizzazione del servizio e, per quanto di competenza, quali iniziative intenda assumere al fine di assicurale il costante confronto con le organizzazioni sindacali e con le aziende uscenti e di garantire l'altrettanto fondamentale obiettivo della stabilizzazione e dell'internalizzazione di tutto il personale sinora impiegato nell'attività del Contact center nazionale Inps.

(5-05929)




      PEZZOPANE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          come segnalato da diversi patronati, l'erogazione delle somme a saldo dell'attività svolte da detti istituti, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 152 del 2001, è ferma al lontano 2012, nonostante, nel frattempo, le funzioni e le attività dei medesimi istituti si siano incrementate in maniera esponenziale;


          il pesantissimo ritardo nell'erogazione dei saldi, unito al penalizzante sistema utilizzato per erogare gli acconti sta determinando gravissime conseguenze finanziarie che, spesso, costringono a dover disporre la riduzione dell'attività del personale e a ricorrere al fondo di integrazione salariale;


          alcuni patronati, tra cui il patronato Anmil, sono stati costretti a proporre ricorso al Tar per l'accertamento della illegittimità del silenzio serbato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali circa l'obbligo di provvedere alla emanazione del decreto per la ripartizione definitiva dei fondi a favore degli istituti;


          con riferimento al ricorso presentato dall'Anmil, relativo al saldo per l'anno 2017, il Tar del Lazio, con sentenza 12001/2020 del 16 novembre 2020, ha dato ragione al ricorrente istituto, condannando l'amministrazione alla rifusione delle spese di lite e ordinando all'amministrazione stessa di provvedere con atto espresso entro e non oltre 30 giorni dalla comunicazione/notificazione della presente decisione. Con la medesima sentenza, veniva nominato il segretario generale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali quale commissario ad acta deputato, in caso di infruttuosa scadenza del termine di cui sopra, alla esatta esecuzione della presente decisione nei sensi e nei termini di cui in parte motiva;


          detti termini esecutivi risultano abbondantemente decorsi, così come risultano decorsi anche gli ulteriori termini richiesti dal commissario ad acta necessari per raccogliere le informazioni utili per  l'adempimento di quanto statuito dal Tar del Lazio –:


          quali iniziative di competenza intenda adottare per affrontare e risolvere le criticità sommariamente indicate in premessa, sia per quanto concerne la vicenda specifica dei ritardi nell'esecuzione della sentenza del Tar del Lazio relativa all'istanza presentata dal patronato Anmil, sia per quanto riguarda la questione più generale dei tempi di erogazione dei saldi annuali previsti in favore di tali istituti.

(5-05936)



POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

Interpellanza:


      Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per sapere – premesso che:


          per essere venduto come extravergine un olio di oliva deve rispettare i parametri chimici previsti dalla normativa e superare la prova del panel test, obbligatoria dal 1991. L'attribuzione anche di una sola nota negativa ne decreta il declassamento, dalla categoria «extravergine» a una inferiore;


          da una valutazione organolettica (panel test) eseguita in questi giorni dal laboratorio chimico dell'Agenzia delle dogane di Roma e pubblicato sulla rivista «Il Salvagente», è emerso che su 15 campioni di olio venduto nei supermercati come extravergine, 7 hanno denotato dei difetti tali da determinarne la declassificazione; si tratta degli oli De Cecco Classico, Colavita Mediterraneo tradizionale, Carapelli Frantolio, Coricelli, Cirio Classico, La Badia-Eurospin e il Saggio Olivo di Todis. Sei presentano difetti di rancido/morchia o acque di vegetazione/muffa e uno il difetto di rancido. Quattro olii presentano valori al limite di etil-esteri;


          la bocciatura non rappresenta un rischio di salute per il consumatore, quanto piuttosto profili che rasentano la truffa e la frode in commercio: mancata corrispondenza tra il dichiarato e l'acquistato e maggiore spesa, in quanto un extravergine costa di più;


          il panel test è una prova codificata e ripetibile, condotta da valutatori esperti. Il Consiglio di Stato con una sentenza del 30 novembre 2020, ne ha confermato l'attendibilità, ritenendola «essenziale per la corretta classificazione degli oli» e non arbitraria, in quanto «governata da stringenti parametri normativi»; i risultati dei test sono stati condivisi con i marchi interessati prima di essere pubblicati. Le aziende testimoniano, analisi alla mano, che il loro olio è extravergine e come tale è stato consegnato ai supermercati. Oltre che contestare la validità del panel, esse hanno sostenuto che la perdita della qualità di extravergine sarebbe dovuta a problemi della filiera successiva;


          l'unico dei difetti organolettici che non è automaticamente ascrivibile all'azienda produttrice, potendo essere imputabile alla catena logistica o alla Gdo, è il rancido, che può emergere dopo la consegna;


          è evidente che qualsiasi azione di sequestro o giudiziaria, necessita di ulteriori prove di laboratorio. Tuttavia, costituisce sorpresa il fatto che i risultati ottenuti nel 2021 sono simili a quelli di un test analogo condotto, dalla medesima rivista, nel giugno 2015: anche allora quasi la metà dei campioni di extravergine furono declassati dal panel test delle Dogane. Ne scaturì un'inchiesta giudiziaria della procura di Torino per frode in commercio. L'Antitrust, sulla base delle analisi condotte dai Carabinieri del Nucleo antisofisticazioni e sanità dell'Arma che confermarono i risultati dei test, contestò ad alcuni marchi coinvolti la pratica commerciale scorretta, comminando sanzioni;


          costituisce ulteriore elemento di sorpresa il fatto che questo tipo di problematiche emergano da inchieste giornalistiche, sia pure condotte con criteri rigorosi, e invece non emergano dai controlli dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei prodotti  agroalimentari (Icqrf), che esegue «accertamenti analitici su campioni prelevati in tutte le fasi della filiera, con particolare attenzione al commercio ed alla distribuzione». Eppure, nel 2020, l'Icqrf ha eseguito 10.646 controlli sull'olio, rilevando solo l'11,2 per cento di prodotti irregolari;


          dopo gli eventi del 2015, la Commissione parlamentare di inchiesta sui fenomeni della contraffazione ha invitato il Governo a migliorare i controlli sulla produzione dell'olio extravergine. Progressi sono stati compiuti sia in termini di trasparenza in etichettatura, che di tracciabilità delle produzioni e miglioramento delle lavorazioni;


          tuttavia, fronte del costante trend al ribasso della produzione nazionale, occorre confrontarsi con la realtà del settore, e cioè con le massicce importazioni di olio di oliva dalla Spagna e dalla Tunisia le cui produzioni, al 60-70 per cento sono vergini e lampanti. Non a caso, la Spagna chiede di sospendere l'applicazione del regolamento (Ue) 1348/2013 (che in particolare prevede a 30 mg/kg il limite degli etil-esteri tollerabili negli oli extravergini) e anzi spinge, grazie al controllo che esercita sul Consiglio oleicolo Internazionale, per un abbassamento dei criteri di qualità dell'extravergine;


          la quantità di olio extravergine d'oliva non è sufficiente e soprattutto non lo è a un prezzo accessibile, anche a fronte del paradosso che l'olio italiano ha difficoltà a raggiungere i mercati per l'eccessiva frantumazione della struttura produttiva –:


          quale giudizio dia il Ministro interrogato sulla vicenda esposta in premessa e se non ritenga opportuno rafforzare i controlli posti in essere dall'Icqrf sulla filiera distributiva, al fine di garantire i consumatori finali sulla effettività di quanto dichiarato nelle etichette degli olii in commercio;


          quali misure ed eventualmente sanzioni si ritengano applicabili, da parte del Ministro, alle aziende de quo per indurre comportamenti virtuosi e competitivamente corretti sul rispetto dei parametri utili alla definizione degli oli extravergine di oliva, valorizzando il lavoro delle tante aziende italiane rispettose ed attente alla tutela delle caratteristiche organolettiche dell'olio extravergine in produzione;


          se, più in generale, il Ministro interrogato non ritenga di adottare iniziative per moltiplicare gli sforzi per incrementare la produzione di olio di oliva extravergine nazionale, in considerazione della indiscussa superiorità del prodotto italiano, rafforzando le imprese e le filiere.

(2-01210) «Paolo Russo, Anna Lisa Baroni, Bartolozzi, Bond, Caon, Cappellacci, Casciello, Casino, Cassinelli, D'Attis, Giacometto, Giannone, Labriola, Marrocco, Milanato, Nevi, Fitzgerald Nissoli, Orsini, Palmieri, Pentangelo, Pittalis, Saccani Jotti, Sarro, Sandra Savino, Spena, Tartaglione, Torromino, Maria Tripodi, Valentini, Versace, Mazzetti, Sozzani, Porchietto, Rossello, Pettarin, D'Ettore».



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

XIII Commissione:


      SURIANO e BENEDETTI. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          dal 16 febbraio al 1o aprile 2021 l'Etna è stato in piena eruzione stromboliana provocando frequenti colonne di nubi eruttive che, spinte dai venti in alta quota, hanno causato fenomeni di piogge laviche con lapilli di grosse dimensioni e cenere lavica arrecando enormi disagi e danni soprattutto nelle zone del versante nord-orientale;


          i maggiori disagi sono stati provocati in particolare da due parossismi: quello del 28 febbraio e del 7 marzo 2021. Si calcola che soltanto il 7 marzo siano caduti 678 mila metri cubi di cenere;


          la valutazione dei danni è ancora in corso e non definitiva, ma sono state fatte  delle stime sulla base della situazione provvisoria. Per i danni a edifici, ai sistemi di smaltimento delle acque e alle attività agricole si è stimata una somma di più di 10 milioni di euro, la quale si va a sommare ai circa 15 milioni di euro per i costi di raccolta, rimozione e smaltimento delle ceneri in conformità a quanto prevede la normativa;


          per quanto riguarda il comparto agricolo, i lapilli hanno letteralmente coperto interi appezzamenti danneggiando pesantemente il florovivaismo, l'ortofrutta e l'orticoltura. Coldiretti Sicilia ha reso noto che nei campi coltivati tonnellate di verdure e ortaggi sono ad oggi invendibili e che suscitano forti preoccupazioni le polveri nere che macchiano e bloccano la maturazione dei frutti;


          l'emergenza connessa al vulcano si somma alla difficile situazione che gli agricoltori siciliani hanno dovuto affrontare in un anno di pandemia e di contrazione economica. Secondo Confagricoltura Catania, il Governo deve disporre l'immediata sospensione di versamenti Inps, dei mutui agrari e cambiali per almeno un anno –:


          se il Ministro interrogato sia al corrente della situazione e della quantificazione dei danni per le imprese agricole e se stia già valutando sostegni e indennizzi in favore delle imprese del comparto agricolo nei comuni maggiormente colpiti.

(5-05930)




      NEVI, SPENA, ANNA LISA BARONI, BOND, CAON e SANDRA SAVINO. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          nel mese di aprile, dopo temperature miti, un'eccezionale maltempo ha colpito l'Italia;


          sono ingenti i danni da gelate causati al 60 per cento dell'agricoltura. Gli effetti riguardanti oltre la metà del Paese hanno provocato ingentissime perdite, che necessitano d'un piano d'emergenza e l'adozione di nuove strategie contro i cambiamenti climatici;


          nel Lazio le produzioni ortofrutticole di Roma e Latina sono dimezzate, in particolare a Cerveteri e Maccarese. Nei Castelli Romani sono state distrutte intere colture, in particolare i preziosi germogli della vite a Albano, Velletri, Rocca di Papa, Marino;


          nel Friuli sono a rischio le produzioni, soprattutto frutta e vitigni. È gravissima la situazione del settore apistico. La gelata al ciliegio, all'acero, all'acacia, del cui polline si nutrono le api, mette in crisi l'intero settore e l'ambiente, poiché le api indicano lo stato di salute dell'ecosistema e garantiscono con l'impollinazione, la riproduzione delle piante;


          anche in Veneto vi sono stati danni alle colture e al settore apistico. In particolare, a Belluno e Treviso, il gelo ha distrutto la frutta precoce. I viticoltori hanno subito danni ingenti vista la qualità e la quantità del vino prodotto;


          in Lombardia, in provincia di Mantova, si è avuta prima la gelata che ha danneggiato il 30 per cento dei prodotti, a cui è seguita la siccità, testimoniata dal livello dei fiumi, mettendo ulteriormente a rischio le produzioni;


          in Umbria i danni agli ulivi mettono a rischio la produzione di olio eccellente per qualità organolettiche. Risulta danneggiato anche il settore ortofrutticolo e vitivinicolo, con il Sangiovese e il Grechetto a rischio, le varietà più precoci e maggiormente coltivate. Sono ingenti le perdite in alcune zone come Orvieto, i Colli Martani, quelli Perugini, il ternano, Montefalco, il Trasimeno, e l'altoTevere;


          ad avviso degli interroganti, ulteriori strumenti di gestione del rischio e incentivi, attraverso il Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr), sviluppando tecnologie protettive e un nuovo approccio alle calamità naturali, da inserire nel Green Deal, sarebbero auspicabili –:


          se il Governo intenda adottare tutte le necessarie e opportune iniziative, nell'ambito delle proprie competenze, al fine di assicurare interventi di natura economica a  favore delle aziende agricole coinvolte, riconoscendo sostegni economici alle attività interessate dall'eccezionale ondata di maltempo, per assicurare la ripresa produttiva delle imprese e il ripristino delle colture danneggiate.

(5-05931)




      CIABURRO e CARETTA. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          È sempre più largamente diffuso il caso dei grandi produttori caseari che, attraverso consorzi o tramite pratiche commerciali sleali, mirano a modificare o sfruttare alcuni vuoti normativi nei disciplinari per poter produrre ed introdurre in commercio formaggi Dop di qualità chiaramente inferiore rispetto alle produzioni locali, con enorme danno economico per i piccoli produttori;


          nel caso di specie della produzione del Raschera, ad esempio, è stata infatti proposta la modifica del disciplinare con l'accoglimento di produttori anche al di fuori della provincia di Cuneo (che invece è territorio esclusivo per la produzione del formaggio), nonché la produzione d'alpeggio solo da giugno a ottobre (a danno dei produttori locali che, in alpeggio, producono tipicamente tutto l'anno);


          tra le modifiche richieste figura altresì la produzione del Raschera di Montagna in sostituzione di quello d'Alpeggio, a danno, chiaramente dell'intera filiera produttiva d'alpeggio tipica;


          il decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 26 luglio 2017 prevede l'indicazione facoltativa di «prodotto di montagna» per prodotti derivanti da animali nelle zone di montagna, con deroga di trasformazione per la produzione di prodotti lattiero-caseari entro 10 chilometri dal confine amministrativo delle zone di montagna;


          una modifica in senso meno rigido del disciplinare in questione, così come di altri disciplinari relativi a produzioni lattiero-casearie tipiche rischia di determinare un vero e proprio assalto alla diligenza nei confronti delle piccole produzioni locali a marchio di tutela;


          le produzioni tipiche di formaggi piemontesi costituiscono una filiera meno «mainstream» rispetto ai prodotti oggetto della grande distribuzione organizzata, con la conseguenza economica che i produttori di maggiori dimensioni che godrebbero delle modifiche del disciplinare, incrementerebbero le proprie entrate a detrimento dei produttori di minori dimensioni che, per tipicità della loro struttura produttiva, non sono in grado di competere –:


          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda adottare, se del caso, per salvaguardare le produzioni lattiero-casearie tipiche, come le produzioni di cui in premessa ed affini, tutelando il rigore dei disciplinari produttivi sul territorio nazionale.

(5-05932)




      INCERTI, CENNI, CRITELLI, CAPPELLANI e FRAILIS. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          ai sensi della legge 28 luglio 2016 n. 154 articolo 16, Ismea ha costituito la «Banca delle terre agricole» con la finalità di costituire un inventario completo della domanda e dell'offerta dei terreni agricoli che si rendono disponibili in quanto rientrati nella disponibilità dell'ente;


          lo strumento della «Banca delle terre agricole» costituisce una novità finalizzata a rimettere in circolo capitali e investimenti sul bene terra, segnando un punto fondamentale nella ricomposizione fondiaria e nella lotta all'abbandono dei terreni agricoli a beneficio della competitività dell'intero sistema agricolo italiano;


          da quando la Banca è stata creata, ha già messo all'asta due lotti: il primo per un totale di 7 mila ettari, il secondo per circa 8 mila. Si va dai vigneti agli uliveti, fino ai campi di cereali, con una superficie media di circa 26 ettari;


          entro l'estate Ismea dovrebbe aprire una nuova asta per l'assegnazione di 620 terreni. Si tratta di 320 lotti non venduti  nelle tre precedenti tornate più altri 300 nuovi appezzamenti, per un totale di 16 mila ettari. Finora sono stati 213 i terreni aggiudicati attraverso la manifestazione d'interesse e il versamento della caparra da parte dei giovani agricoltori;


          secondo un recente censimento in Italia sette imprese under 35 su dieci operano in attività che vanno dalla trasformazione aziendale dei prodotti alla vendita diretta, dalle fattorie didattiche agli agriasilo, ma anche alle attività ricreative, all'agricoltura sociale per l'inserimento di disabili, detenuti e tossicodipendenti, alla sistemazione di parchi, giardini, strade, all'agribenessere e alla cura del paesaggio o la produzione di energie rinnovabili;


          nonostante questo cambiamento epocale l'accesso alla terra per giovani agricoltori presenta troppi ostacoli da superare. La gran parte delle terra che i giovani gestiscono è in affitto;


          le garanzie Ismea hanno tempi di istruttoria troppo lunghi tanto da incidere sulle garanzie che le banche richiedono. I prezzi dei terreni risultano in molti casi più alti del valore di mercato, in quanto gli stessi sono parametrati sui valori di quando quel terreni sono stati acquistati –:


          quali iniziative intenda promuovere per semplificare le procedure che consentono l'accesso alla terra e quali sostegni finanziari intenda favorire per rendere competitive le aziende agricole gestite da giovani imprenditori.

(5-05933)




      MARZANA, GAGNARLI, BILOTTI, CADEDDU, CASSESE, CILLIS, GALLINELLA, L'ABBATE, ALBERTO MANCA, MAGLIONE, PARENTELA e PIGNATONE. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 1, ai commi 666 e 667, della legge n. 445 del 2018 (bilancio 2019) istituisce un catasto delle produzioni frutticole nazionali al fine di contribuire alla competitività e allo sviluppo del settore ortofrutticolo nazionale, attraverso una ricognizione a livello aziendale delle superfici frutticole, distinte a livello delle principali cultivar;


          i criteri e le modalità di realizzazione di tale strumento dovevano essere individuate da un decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della legge, ma tale decreto non risulta essere mai stato emanato;


          per la realizzazione del catasto frutticolo, la stessa legge di bilancio 2019 ha autorizzato la spesa di 2 milioni di euro per il 2019 e di 3 milioni di euro per il 2020; tuttavia ad oggi, sono stati realizzati soltanto alcuni tavoli tra Ministero, associazioni di categoria e Agea, nel corso dei quali si è ipotizzato l'affidamento della gestione del catasto alla stessa Agea;


          le criticità sembrerebbero essere quelle della effettiva reperibilità dei dati, ma, a parere degli interroganti, ciò sarebbe superabile coinvolgendo più direttamente le organizzazioni di produttori;


          tutto il comparto frutticolo nazionale ha chiesto a gran voce la realizzazione del catasto, poiché tale strumento rappresenterebbe una chiara fotografia del potenziale produttivo italiano e permetterebbe alle imprese agricole di avere un possibile calendario di disponibilità dei prodotti, così da poter essere più chiaramente competitive sul mercato e migliorare i rapporti con la grande distribuzione organizzata (Gdo), con conseguenti indicazioni rispetto alle specie/varietà/periodi di maturazione già saturi o in cui ci può essere dello spazio di contrattazione;


          il catasto non è certo considerato la soluzione a tutti i problemi del comparto, ma sicuramente rappresenta uno strumento che insieme ad altri potrà rappresentare la base per il rilancio del settore frutticolo nazionale;


          tra i tanti attori che hanno maggiormente fatto sentire la propria voce, si annovera il Distretto agrumi di Sicilia, che proprio in queste settimane ha avviato un dialogo sul tema con il Ministro interrogato –:


          se, in base a quanto esposto in premessa nonché alle evidenti esigenze del  settore frutticolo, non ritenga opportuno dare avvio concreto a questo strumento, costituendolo attraverso l'emanazione del decreto citato e, poi, valutando le modalità migliori per poterlo aggiornare periodicamente e in maniera efficace, anche attraverso le risorse economiche stanziate nel 2018 che, se non utilizzate, rischierebbero di tornare nella disponibilità del Ministero dell'economia e delle finanze.

(5-05934)




      GOLINELLI, VIVIANI, BUBISUTTI, GASTALDI, GERMANÀ, LIUNI, LOLINI, LOSS, MANZATO e TARANTINO. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 62 del decreto-legge 20 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, disciplina le relazioni commerciali in materia di cessione di prodotti agricoli e agroalimentari;


          il comma 3 del suddetto articolo 62 prevede che per i contratti che hanno ad oggetto la cessione dei prodotti agricoli e alimentari, ad eccezione di quelli conclusi con il consumatore finale, il pagamento del corrispettivo deve essere effettuato per le merci deteriorabili entro il termine legale di trenta giorni e per tutte le altre merci entro il termine di sessanta giorni e che il termine decorre dall'ultimo giorno del mese di ricevimento della fattura;


          il decreto ministeriale 19 ottobre 2012, n. 199 relativo al «Regolamento di attuazione dell'articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività», all'articolo 1, comma 3, prevede che non costituiscono cessioni ai sensi del suddetto articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, i conferimenti di prodotti agricoli e alimentari operati dagli imprenditori, alle cooperative se gli imprenditori risultano soci delle cooperative stesse; i conferimenti di prodotti agricoli e alimentari operati dagli imprenditori alle organizzazioni di produttori, se gli imprenditori risultano soci delle organizzazioni di produttori stesse; i conferimenti di prodotti ittici operati tra imprenditori ittici;


          accade che alcune cooperative e organizzazioni di produttori effettuino il pagamento ai produttori, in particolare ai piccoli imprenditori — per fare un esempio relativamente olio di oliva — addirittura nei mesi di luglio/agosto ed alcune volte addirittura a dicembre dell'anno successivo per olio conferito a novembre, dunque oltre 13/14 mesi dopo;


          questo comporta gravi problemi di liquidità per i produttori, in un contesto come quello attuale in cui il comparto agroalimentare è fortemente penalizzato dall'emergenza sanitaria dovuta al Covid-19, e con un prezzo di liquidazione all'ingrosso sottocosto;


          è necessario, a parere degli interroganti, dare ai produttori tempi certi entro i quali le cooperative e le organizzazioni di produttori effettuano il pagamento dei prodotti agricoli e alimentari, nei termini stabiliti dalle norme vigenti o quantomeno in tempi più ragionevoli –:


          quali iniziative di competenza, anche di natura normativa, intenda adottare affinché i conferimenti di cui sopra rientrino nel termine di pagamento a 60 giorni.

(5-05935)



SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:


      BOLOGNA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          come ormai noto, sin dal principio della pandemia da COVID-19 molte risorse del Servizio sanitario nazionale, umane ed economiche, in precedenza dedicate ad altri ambiti di salute, sono state convogliate sull'emergenza sanitaria attualmente in corso;


          numerosi pazienti cronici, fragili e rari hanno risentito della carenza di servizi  di natura sanitaria ed assistenziale hanno riscontrato disagi rispetto al loro percorso di presa in carico e di cura; nonostante gli interventi di natura organizzativa messi in campo per far fronte alle diverse necessità dei pazienti, molti bisogni rimangono ancora insoddisfatti generando ripercussioni su tante persone che, indipendentemente dalla pandemia, vivono in condizione di fragilità, come le famiglie in cui vi sono persone con disabilità gravi e gravissime;


          come più volte evidenziato da numerosi studi e anche da parte dall'Osservatorio malattie rare – O. Ma.R., l'assistenza domiciliare rappresenta uno degli ambiti assistenziali sui quali ancora si avvertono profonde criticità soprattutto in alcune regioni e che è stata per questo indicata come investimento necessario anche nel Piano nazionale di ripresa e resilienza;


          a titolo esemplificativo, si riporta il caso, segnalato dall'Associazione nazionale ceroidolipofuscinosi, di due fratelli pugliesi con malattia di Batten, rara patologia genetica neurodegenerativa, a esordio tardo-infantile, che comporta il progressivo declino delle capacità cognitive e motorie, fino allo stato vegetativo. La famiglia dei due pazienti, che necessitano di continuità assistenziale h24, riferisce una sospensione di assistenza domiciliare integrata (Adi) da marzo a giugno 2020 a causa dell'assenza di personale infermieristico. Assistenza che è stata ripristinata per qualche mese e nuovamente interrotta in autunno, tornando a gravare completamente sulle spalle dei familiari;


          sul tema anche la Fondazione Maddalena Grassi, principale erogatore di servizi di assistenza domiciliare rivolta ai minori con disabilità grave e gravissima, ha di recente sollevato una situazione critica per quel che concerne la carenza di personale infermieristico specializzato nella regione Lombardia; una carenza di figure sanitarie infermieristiche legata a una remunerazione non adeguata, a sovraccarico di lavoro, a scarsa valorizzazione professionale e che coinvolge figure che in questo momento sono impegnate anche in attività vaccinali e tamponi;


          in funzione della complessità legata all'emergenza sanitaria e alla situazione sopra descritta, gli enti che a diverso titolo forniscono assistenza domiciliare riscontrano un profondo impatto sul servizio, non riuscendo più a garantire la gestione a domicilio senza l'ausilio di assistenza infermieristica specialistica per le quotidiane ore necessarie –:


          se il Ministro interrogato non ritenga opportuno adottare, per quanto di competenza, adeguate iniziative per far fronte alle criticità sopra descritte attraverso l'incremento delle risorse da destinare al personale sanitario specializzato per l'assistenza domiciliare, in particolare a quello per i minori gravi e gravissimi, nonché promuovere un monitoraggio della situazione attuale dell'assistenza domiciliare integrata e l'avvio di percorsi di formazione per specializzare infermieri e operatori sanitari, al fine di incrementare le competenze e le risorse umane in grado di fornire questo tipo di assistenza.

(5-05928)



Interrogazione a risposta scritta:


      CUNIAL. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          con l'interrogazione n. 4-08646, l'interrogante ha chiesto al Governo se non intendesse adottare iniziative per interrompere una politica di negazione della cura domiciliare del Covid-19, a seguito dell'accoglimento del Tar del Lazio del ricorso n. 1557 del 2021, presentato dal «Comitato Cura Domiciliare Covid-19»;


          il Tar nell'ordinanza dichiara che il ricorso «appare fondato» in relazione alla richiesta dei medici «di far valere il proprio diritto/dovere, avente giuridica rilevanza sia in sede civile che penale, di prescrivere i farmaci che essi ritengono più opportuni secondo scienza e coscienza» e tale non può risultare «compresso nell'ottica di una attesa, potenzialmente pregiudizievole sia per il paziente che, sebbene sotto profili diversi, per i medici stessi»;


          l'8 aprile 2021, il Governo ha accolto l'ordine del giorno al Senato n. 9/1-00332/  002, che impegnava a un aggiornamento dei protocolli e delle linee guida per la presa in carico domiciliare dei pazienti Covid-19, tenuto conto delle esperienze dei professionisti impegnati sul campo;


          il 26 aprile 2021, il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso di Aifa e Ministero della salute contro la sospensiva del Tar del Lazio. Il Consiglio di Stato ribadisce che «la nota AIFA non pregiudica l'autonomia dei medici nella prescrizione, in scienza e coscienza, della terapia ritenuta più opportuna, laddove la sua sospensione fino alla definizione del giudizio di merito determina al contrario il venir meno di linee guida, fondate su evidenze scientifiche documentate in giudizio, tali da fornire un ausilio (ancorché non vincolante) a tale spazio di autonomia prescrittiva, comunque garantito»;


          il 20 luglio 2021 sarà previsto il giudizio di merito sulle linee guida (che ad oggi sono di nuovo in vigore);


          la Commissione europea ha autorizzato alcuni dei vaccini attualmente in fase sperimentale di fase 3 tra cui quelli prodotti da BioNTech/Pfizer, Moderna e AstraZeneca/Oxford University. Per questi l'Ema ha rilasciato apposita autorizzazione all'immissione in commercio condizionata;


          il regolamento (CE) n. 507/2006 della Commissione europea del 29 marzo 2006 relativo all'autorizzazione all'immissione in commercio condizionata dei medicinali per uso umano che rientrano nel campo d'applicazione del regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, all'articolo 4, paragrafo 1, lettera c), afferma che una attualizzazione all'immissione in commercio condizionata è rilasciabile se permane il requisito che prevede che il medicinale «risponde ad esigenze mediche insoddisfatte»;


          il 4 marzo 2021, su Reuters è apparsa una notizia, ripresa dal Quotidianosanita.it, nella quale la Commissione europea si dice pronta, pressata dai Governi dei Paesi membri, a prendere in considerazione l'idea di approvare in emergenza i vaccini contro il Covid-19, come alternativa più rapida alla formula dell'immissione in commercio condizionata, usata finora, che prevede regole più rigide per l'autorizzazione;


          in questo caso, ai fini della distribuzione temporanea di un medicinale non autorizzato (articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 2001/83), la legislazione dell'Unione europea imporrebbe agli Stati membri di sollevare il fabbricante e il titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio dalla responsabilità civile o amministrativa qualora l'uso di emergenza sia raccomandato o richiesto dallo Stato membro. Tale autorizzazione sarebbe concessa direttamente dal singolo Stato senza il passaggio in Ema;


          è parere dell'interrogante che l'azione del Ministro nell'appellarsi contro le cure domiciliari, e nel mantenere uno status di assenza di cura domiciliare, vada nella direzione del mantenimento di uno stato di emergenza permanente, verso una autorizzazione di emergenza dei vaccini, sollevando le case farmaceutiche dagli oneri, anche finanziari, derivanti delle richieste di garanzia minime che la Cma richiede per l'immissione in commercio condizionata a livello europeo –:


          per quali motivi il Ministro insista in quella che l'interrogante giudica un avversare la cura domiciliare del Covid-19.

(4-09196)



SUD E COESIONE TERRITORIALE

Interrogazione a risposta scritta:


      ALAIMO, GIARRIZZO e PERCONTI. — Al Ministro per il sud e la coesione territoriale. — Per sapere – premesso che:


          le «aree interne» sono quei territori caratterizzati da una significativa distanza dai principali centri di offerta di servizi essenziali (salute, istruzione, mobilità collettiva) e da una disponibilità elevata di risorse ambientali (idriche, paesaggi naturali)   e culturali (beni archeologici, insediamenti storici, musei);


          in Italia, le aree interne rappresentano il 53 per cento dei comuni, ospitano il 23 per cento della popolazione e occupano una porzione del territorio che supera il 60 per cento della superficie nazionale;


          dal 2012 è stata avviata la costruzione di una Strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne che ha il duplice obiettivo di adeguare la quantità e qualità dei servizi di istruzione, salute, mobilità e di promuovere progetti di sviluppo che valorizzino il patrimonio naturale e culturale di queste aree, rappresentando, dunque, una politica nazionale innovativa di sviluppo e coesione territoriale che mira a contrastare la marginalizzazione e i fenomeni di declino demografico propri delle aree interne;


          ad oggi diverse aree del nostro Paese, pur essendo geograficamente interne, non sono comprese nella Snai; pertanto, al fine di sollevare l'attenzione su questa problematica, è stata presentata un'interrogazione a risposta scritta (n. 4-05796 del 22 maggio 2020) al Ministro pro tempore Provenzano chiedendo di adottare le iniziative necessarie per procedere all'individuazione di nuove aree interne. Inoltre, il precedente Governo aveva accolto l'ordine del giorno (n. 9/02500-AR/188 del 9 luglio 2020) con il quale si impegnava il Governo medesimo ad adottare idonei provvedimenti volti ad ampliare la geografia delle aree interne presenti in Sicilia, così da garantire anche ai comuni della zona del Corleonese, esclusi dalle attuali cinque aree interne siciliane, i fondi necessari per un adeguato grado di sviluppo;


          conseguentemente, il Ministro pro tempore Provenzano aveva rappresentato la volontà di creare due nuove aree interne per ogni regione;


          sulla base di questo impegno, numerosi sono stati i sindaci che si sono attivati portando avanti progetti diretti all'individuazione di nuove aree interne; come è accaduto nella regione siciliana dove i sindaci dei comuni del Corleonese avevano già intrapreso una serie di iniziative con lo scopo di lavorare ad un nuovo progetto di rilancio dell'entroterra della provincia di Palermo;


          con riferimento ai progetti per la coesione territoriale previsti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) individuati dalla componente 3 della missione 5, le risorse per la coesione, passano dai 4,18 miliardi di euro, previsti dalla precedente bozza, ai 4,41 miliardi del piano approvato;


          nel testo definitivo del Pnrr – Missione 5, è previsto anche il rafforzamento della Strategia nazionale per le aree interne a supporto del miglioramento dei livelli e della qualità dei servizi scolastici, sanitari e sociali;


          purtroppo, a fronte del complessivo aumento delle risorse assegnate ai progetti per la coesione territoriale, alcuni interventi si sono visti ridurre invece il budget a disposizione, come è accaduto per i fondi per la Snai che sono passati da 1,5 a 1,13 miliardi di euro, con un calo di 370 milioni di euro;


          va considerato che lo sviluppo di nuove aree interne rappresenta un'opportunità di crescita per l'Italia e un ampliamento della strategia nazionale attraverso l'individuazione di nuove aree interne può contribuire a creare lavoro, realizzare inclusione sociale e ridurre la marginalizzazione di quei territori «fragili» che, in seguito alla grave crisi generata dall'emergenza sanitaria, rischiano di uscirne ulteriormente disagiati –:


          se sia intenzione del Ministro interrogato proseguire questo percorso già avviato dal precedente Governo e adottare tutte le iniziative di competenza per procedere con l'individuazione di nuove aree interne e con la semplificazione delle procedure propedeutiche, al fine di attuare anche in altre zone del nostro Paese azioni finalizzate all'innalzamento quantitativo e qualitativo dei servizi essenziali ed innescare nuovi percorsi di crescita e di sviluppo.

(4-09193)
 


TRANSIZIONE ECOLOGICA

Interrogazione a risposta scritta:


      CARDINALE. — Al Ministro della transizione ecologica. — Per sapere – premesso che:


          il litorale di Marina di Butera (Caltanissetta) si estende per circa 8,4 chilometri di costa, tratto ricompreso in un'area sottoposta a vincolo paesaggistico per l'articolo 142 del decreto legislativo n. 42 del 2004 recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, come modificato dal decreto legislativo n. 157 del 2006, (tale normativa pone a vincolo paesaggistico tutte le aree fino a 300 metri dalla linea di battigia);


          il tratto, ricadente tra le zone di Falconara (Butera) e Manfria (Gela), risulta altresì essere un sito di interesse comunitario in quanto occupato dagli ultimi cordoni dunali della Sicilia meridionale (Macconi di Desusino);


          secondo uno studio condotto nel 2011 dal dipartimento di scienze geologiche dell'Università degli studi di Catania a partire dagli anni '60, la suddetta area è divenuta «soggetta ad un importante incremento dei tassi di erosione costiera, correlabile con l'inizio degli interventi di regimazione del Fiume Salso, il completamento del porto di Licata ed il boom edilizio»;


          nel 2010 la regione Sicilia, anche a seguito delle proteste avanzate da un comitato civico spontaneo nato a tutela della spiaggia del Desusino, aveva assunto l'impegno di finanziare degli interventi straordinari utili ad arginare il fenomeno dell'erosione costiera, invitando il comune di Butera a presentare un progetto preliminare entro e non oltre il settembre del 2010: un progetto che, com'è ovvio comprendere allo stato attuale, non è mai stato presentato;


          all'inerzia della politica locale si è altresì aggiunta la scarsa lungimiranza del legislatore regionale, che, di fatto, per altri dieci anni e dunque fino ad oggi, non ha assunto provvedimenti adeguati ed utili a risolvere la problematica descritta;


          nel 2020 il presidente della regione aveva annunciato un piano straordinario per attuare una strategia complessiva al fine di porre fine all'azione dell'erosione costiera in tutta la regione, recuperare le spiagge scomparse e ricreare le condizioni naturali di equilibrio: agli annunci, tuttavia, ad oggi non risultano essere seguite azioni concrete, quantomeno per il suddetto tratto di costa –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della situazione descritta in premessa e se lo stesso non ritenga di dover assumere iniziative, per quanto di competenza e di concerto con la regione Siciliana, al fine di tutelare l'area interessata e promuovere iniziative di competenza volte a contenere il fenomeno dell'erosione costiera in tutta la regione.

(4-09198)



UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:


      TOCCAFONDI. — Al Ministro dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:


          nel 1982 una professoressa, docente di lingua e letteratura inglese presso un'università italiana, si vide negato il congedo di maternità di cinque mesi garantito invece alle lavoratrici italiane;


          grazie alla sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea del 2 agosto 1993, alcuni diritti, tra i quali il congedo di maternità, furono estesi al personale docente universitario non nazionale, ma non venne attuata la piena parità di trattamento;


          con il decreto-legge 21 aprile 1995, n. 120, poi convertito dalla legge 21 giugno 1995, n. 236, i lettori di madrelingua straniera vennero qualificati come collaboratori linguistici. Così facendo, a tali figure professionali non sono stati conteggiati gli  anni precedenti di servizio, né i diritti di anzianità acquisiti nel corso del tempo e non ottennero l'equiparazione, come parametro per la determinazione del salario, alla figura del professore associato;


          la Commissione delle Comunità europee ha impugnato, nel 2001, la legge 21 giugno 1995, n. 236, presso la Corte di giustizia dell'Unione europea. La successiva sentenza della Corte del 26 giugno 2001 (Case C-212/99) ha condannato l'Italia per il mancato riconoscimento dei diritti degli ex lettori di lingua straniera, garantiti invece alla generalità dei lavoratori nazionali;


          successivamente alla sentenza, con il decreto-legge 14 gennaio 2004, n. 2, convertito in seguito con modificazioni dalla legge 5 marzo 2004, n. 63, è stato attribuito ai collaboratori linguistici un trattamento economico corrispondente a quello del ricercatore confermato a tempo indeterminato;


          la Commissione delle Comunità europee, non soddisfatta della risposta data dalle autorità italiane, ha ricorso nuovamente presso la Corte di giustizia dell'Unione europea contro l'Italia, sostenendo che il decreto-legge 14 gennaio 2004, n. 2, fosse comunque discriminatorio;


          la Corte di giustizia dell'Unione europea, ritenendo che l'Italia non avesse dato attuazione a tutti i provvedimenti che l'esecuzione della sentenza del 26 giugno 2001 comportava, ha condannato il nostro Paese con la sentenza del 18 luglio 2006 Case C-119/04;


          con la legge 30 dicembre 2010, n. 240, sono stati fissati i parametri per calcolare la retribuzione dei collaboratori di madrelingua straniera ma ancora non sono stati applicati;


          il Parlamento italiano, per superare il contenzioso tra lo Stato italiano e i collaboratori linguistici e per prevenire nuovi contenziosi nei confronti delle università statali italiane, con l'articolo 11 della legge 20 novembre 2017, n. 167, ha previsto un aumento del Fondo per il finanziamento ordinario e la sottoscrizione di contratti integrativi;


          con il decreto interministeriale n. 765 del 16 agosto 2019, all'articolo 3, è stata limitata l'applicabilità dei contratti integrativi ai soli collaboratori entrati in servizio a partire dal 31 dicembre 2018, escludendo di fatto gli ex lettori andati in pensione nel periodo dalla promulgazione della legge Gelmini fino all'uscita del decreto interministeriale sopracitato;


          gli eurodeputati Jude Kirton-Darling, Sean Kelly e Clare Daly hanno presentato diverse interrogazioni parlamentari alla Commissione tra il 2019 e il 2020 sulla condizione degli ex lettori;


          con il procedimento pilota 2079/11/EMPL, la Commissione europea sta valutando, in base al principio di parità di trattamento e di libera circolazione dei lavoratori europei, la compatibilità dell'articolo 26, comma 3, ultimo capoverso, della legge n. 240 del 2010 con l'articolo 47 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto riportato in premessa e, in caso positivo, quali iniziative intenda adottare, per quanto di competenza, per risolvere la condizione di disparità dei collaboratori linguistici.

(5-05943)






Apposizione di firme a mozioni.

      La mozione Novelli e altri n. 1-00212, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 25 giugno 2019, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Lapia.

      La mozione Davide Crippa e altri n. 1-00476, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 3 maggio 2021, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Muroni.

      La mozione Maniero e altri n. 1-00478, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 maggio 2021, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Leda Volpi.
  
      La mozione Colletti e altri n. 1-00480, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 maggio 2021, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Forciniti.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Gallinella n. 5-05130, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 4 dicembre 2020, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Sportiello.

      L'interrogazione a risposta scritta Caretta n. 4-09094, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 27 aprile 2021, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Ciaburro.

      L'interrogazione a risposta in Commissione Ascari n. 5-05886, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 29 aprile 2021, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Invidia.

      L'interrogazione a risposta scritta Caretta e Vinci n. 4-09148, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 30 aprile 2021, deve intendersi sottoscritta anche dalla deputata Ciaburro.

Pubblicazione di testi ulteriormente riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della mozione Trizzino n. 1-00397, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 418 del 29 ottobre 2020.


      La Camera,


          premesso che:


              dall'inizio della pandemia da Covid-19 ad oggi si sono registrati 121.000 decessi in Italia e 3,17 milioni nel mondo; a questi numeri andrebbero aggiunti anche i decessi per altre patologie correlati al Covid-19, quale conseguenza diretta della complessità emergenziale determinatasi;


              «Al 31 dicembre 2020 la popolazione residente è inferiore di quasi 384 mila unità rispetto all'inizio dell'anno, come se fosse sparita una città grande quanto Firenze»: è quanto rileva l'Istat nel report «La dinamica demografica durante la pandemia COVID-19 – anno 2020». Il quadro demografico del nostro Paese ha subito un profondo cambiamento a causa dell'impatto che il numero di morti da COVID-19 ha prodotto sia in termini quantitativi che geografici. Nel 2020 i decessi in totale ammontano a 746.146, il numero più alto mai registrato dal secondo dopoguerra, con un aumento rispetto alla media 2015-2019 di oltre 100 mila unità (+15,6 per cento);


              con dura brutalità è emerso che buona parte di queste morti avviene in solitudine e nel contesto di una disattenzione colpevole nei confronti della complessità dei sintomi e delle problematiche sociali, psicologiche e spirituali che compaiono nelle ultime fasi e soprattutto nelle ultime ore di vita; toccare, ascoltare, parlare, guardare, prendersi cura sono quegli atti mancati nei rapporti con la persona morente e di cui tutti dobbiamo sentirci responsabili;


              si è sostenuto che i sistemi ospedalieri durante l'emergenza pandemica da Covid-19 non sono stati in grado di gestire numeri così elevati di pazienti con problematiche cliniche talmente gravi e che la medicina territoriale non è stata pronta ad affrontare la complessità assistenziale di tutti coloro che non sono riusciti a trovare spazio all'interno degli ospedali e delle rianimazioni;


              sono numerose le segnalazioni che pervengono dalla comunità circa l'impossibilità per i familiari di comunicare con i pazienti ricoverati nelle strutture sanitarie, sia nei dipartimenti dell'emergenza-urgenza e nei pronto soccorso sia nei reparti di degenza, soprattutto con quei pazienti che per condizioni patologiche e di fragilità non sono in condizioni di poter utilizzare gli apparecchi di telefonia mobile;


              sono altresì numerose le segnalazioni circa la difficoltà, per i familiari, di avere informazioni scadenzate o quotidiane sullo stato di salute dei pazienti ricoverati;
  

              uno degli aspetti più dolorosi che caratterizza questa pandemia è l'isolamento umano di tutte le persone più fragili, sia con patologia Covid-19 sia con altre patologie; l'interruzione traumatica dei contatti umani e familiari, per le persone più fragili, è stata ed è lacerante dal punto di vista affettivo e psicologico, fino ad essere essa stessa causa di aggravamento della patologia e, non di rado, di exitus per i pazienti più fragili;


              la solitudine per i pazienti più fragili e anziani causa disorientamento cognitivo e sofferenza psicologica percepita con vissuti di inutilità e di abbandono e genera depressione, inappetenza e altri disturbi dell'umore che possono aggravare le patologie esistenti;


              nel fine vita la solitudine è un dolore insostenibile e l'assenza dei familiari rende ancora più traumatico il distacco per tutti i soggetti coinvolti, il paziente e i familiari;


              tali considerazioni preliminari sono alla base anche del documento «Le cure palliative durante una pandemia» elaborato, nel mese di ottobre 2020, dalla Società italiana di cure palliative e dalla Federazione italiana cure palliative; il documento fornisce un utile strumento di lavoro per elaborare politiche sanitarie finalizzate a dare risposte adeguate ai bisogni di cure palliative ed alle necessità assistenziali di chi affronta l'ultimo tratto della propria vita nel contesto dell'emergenza pandemica;


              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» si pone l'obiettivo di analizzare brevemente il ruolo svolto dalle cure palliative, fornendo alcuni spunti di riflessione derivati dalle esperienze italiana e internazionale acquisite nei mesi della cosiddetta «fase 1» della pandemia e, al contempo, delineare alcune linee di indirizzo finalizzate ad un'integrazione delle cure palliative nel più ampio piano pandemico nazionale;


              gli autori del citato documento, già nel 2017, denunciavano «la carenza di una presenza organica delle cure palliative nei piani e nelle strategie di soccorso nei confronti delle crisi umanitarie», com'è ad esempio una pandemia, che complicano in modo sostanziale alcuni elementi che identificano e definiscono i bisogni di cure palliative della popolazione colpita, a partire dall'individuazione dei pazienti vulnerabili e a rischio di morte, tra i quali sono incluse le «persone che prima della pandemia erano altamente dipendenti da trattamenti intensivi (ad esempio: ventilazione, dialisi), le persone affette da patologie croniche la cui salute si deteriora a causa delle restrizioni e delle misure di isolamento (riduzione degli accessi ospedalieri o ambulatoriali per visite ed esami di controllo), ma soprattutto anche persone precedentemente sane le quali a causa dell'infezione vengono sottoposte a trattamenti di supporto vitale ma necessitano di un adeguato controllo sintomatologico o, ancora, pazienti non suscettibili di tali trattamenti o che non possono accedervi per scarsità di risorse o loro stesso rifiuto»;


              è condivisibile l'assunto – riportato sempre nel documento – che «la risposta dinamica a un evento catastrofico come una pandemia dovrebbe, dunque, essere non solo orientata a “massimizzare il numero di vite salvate” ma anche a “minimizzare la sofferenza di coloro che potrebbero non sopravvivere” e l'esperienza italiana della fase 1 del Covid-19 ha dimostrato che “nonostante le difficoltà, laddove la rete di cure palliative era sufficientemente organizzata prima dell'inizio della pandemia, il sistema di cure palliative ha retto alla pressione delle nuove sfide emergenziali”»;


              «nella fase emergenziale le équipe specialistiche di cure palliative – si legge nel documento – sono, infatti, state coinvolte con diverse modalità (...) la pandemia, d'altra parte, ha inevitabilmente modificato il lavoro delle reti di cure palliative, le attività di assistenza domiciliare sono state spesso caratterizzate da visite brevi, talora sostituite da contatti telefonici, barriere indotte dalla necessità di utilizzo dei dispositivi di protezione individuale, distanziamento sociale, ridimensionamento del concorso dei volontari. Allo stesso modo le attività di ricovero presso gli hospice hanno  dovuto subire processi di triage complessi, divieto o drastiche limitazioni all'ingresso dei congiunti, ricoveri molto brevi per terminalità avanzata spesso lontani dagli usuali standard di cura»;


              anche l'Organizzazione mondiale della sanità ha rappresentato che: «nelle epidemie causate da infezioni potenzialmente letali, come in altre emergenze e crisi umanitarie, la sofferenza delle vittime e gli sforzi per alleviarla spesso vengono trascurati nella fretta di salvare vite»;


              sempre l'Organizzazione mondiale della sanità definisce le cure palliative come «un approccio che migliora la qualità della vita dei malati e delle loro famiglie che si trovano ad affrontare problematiche associate a malattie inguaribili, attraverso la prevenzione e il sollievo della sofferenza per mezzo di un'identificazione precoce e di un ottimale trattamento del dolore e di altre problematiche di natura fisica, psicologica, sociale e spirituale»;


              secondo quanto si evince dal documento citato, le misure di isolamento e le limitazioni per i visitatori «portano ad un forte senso di separazione da parte dei pazienti che si avvicinano alla fine della vita e delle loro famiglie. Questo aspetto è stato sottolineato anche nel corso dell'epidemia da SARS-CoV-1 del 2003; da allora, i progressi tecnologici hanno reso maggiormente diffuse le forme di comunicazione a distanza come le videochiamate, che dovrebbero essere adottate per alleviare il senso di isolamento. È stato suggerito che le strutture sanitarie dovrebbero dotarsi di smartphone, tablet o laptop e connessioni internet da mettere a disposizione dei pazienti. Tuttavia, alcuni pazienti potrebbero non essere in grado di utilizzare le videochiamate a causa delle loro condizioni cliniche: gli operatori sanitari, sociali e gli assistenti spirituali dovrebbero, quindi, organizzarsi per fornire un supporto al fine di favorire, comunque, la comunicazione, tra i pazienti e i loro familiari (talora essi stessi in isolamento obbligatorio). Allo stesso modo, viene suggerito che venga consentita la possibilità di visita da parte dei membri della famiglia con l'uso dei dispositivi di protezione individuale necessari, laddove il contesto di cura lo permetta»;


              l'11 agosto 2020 il Ministero della salute ha emanato la circolare «Elementi di preparazione e risposta a COVID-19 nella stagione autunno-invernale», predisposta dall'Istituto superiore di sanità in collaborazione con il Coordinamento delle regioni e province autonome, che descrive le principali azioni attuate dal sistema sanitario nazionale in risposta alla pandemia. La circolare riporta alcuni elementi di criticità affrontate nelle prime fasi della crisi da considerare in un'ottica di preparedness, ma - come evidenziano gli autori del documento citato - le cure palliative sono genericamente citate una sola volta nell'ambito della sezione 3-area territoriale, che prevede: «Incremento delle azioni terapeutiche e assistenziali a livello domiciliare, per rafforzare i servizi di assistenza domiciliare integrata per i soggetti affetti da malattie croniche, disabili, con disturbi mentali, con dipendenze patologiche, non autosufficienti, con bisogni di cure palliative, di terapia del dolore e, in generale, per le situazioni di fragilità, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge n. 34 del 2020, come convertito nella legge n. 77 del 2020»;


              il documento «Le cure palliative durante una pandemia» reca dunque importanti indicazioni concrete per implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete e il ruolo operativo dei dipartimenti di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali, secondo il modello stuff-staff-space-systems;


              l'articolo 8 della legge n. 38 del 2010 statuisce che l'esistenza di specifici percorsi formativi universitari in materia di cure palliative rappresenti la condizione necessaria affinché il sistema delle cure palliative sia perfettamente funzionale ed il fabbisogno nazionale di medici esperti in cure palliative e il relativo ricambio generazionale siano adeguatamente garantiti;
  

              il diffondersi del COVID-19 ha evidenziato, in maniera più marcata, la carenza di personale sanitario con competenze specialistiche per gestire la sofferenza dei pazienti, in maniera appropriata in tutti i setting assistenziali, nonché la necessità di fornire risposte adeguate ai bisogni di una popolazione crescente di malati sempre più anziani, affetti da patologie cronico-degenerative in fase avanzata o terminale, in condizioni cliniche di estrema fragilità e di grave sofferenza, oltre che fornire una risposta alla complessità assistenziale dei bambini affetti da malattie inguaribili;


              è giusto che siano specialisti in cure palliative ad accompagnare con la necessaria competenza e formazione universitaria la fine della vita di ogni persona e questo va fatto all'interno di un percorso di cura che comprende numerosi attori. Il medico di medicina generale rimane punto di riferimento insostituibile e con esso la figura dell'infermiere che rappresenta il cardine intorno a cui si sviluppa l'assistenza. Psicologi, fisioterapisti, assistenti sociali, volontari ed assistenti spirituali compongono l'équipe assistenziale ed ognuno con le proprie competenze e specifiche formazioni curriculari;


              con il decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, cosiddetto «decreto rilancio», a decorrere dall'anno accademico 2021/2022, si istituisce la scuola di specialità in «medicina e cure palliative» per i laureati in medicina e chirurgia e si introduce «il corso di cure palliative pediatriche nell'ambito dei corsi obbligatori della scuola di specializzazione in pediatria»;


              è di tutta evidenza la necessità di dare concretamente seguito alle norme in esame, adottando tempestivamente i decreti attuativi ancora mancanti e incrementando in maniera consistente il numero posti di specialità a disposizione, onde fronteggiare la grave carenza di personale sanitario con competenze specialistiche, tra l'altro, in materia di cure palliative, la quale veniva già denunciata da molti anni a questa parte dagli operatori del settore e risulta adesso conclamata, sotto gli occhi di tutti, in conseguenza della pandemia da COVID-19;


              accanto agli specialisti, è fondamentale rafforzare la sinergia tra le altre figure indispensabili che compongono le équipe delle reti di cure palliative, ciascuna con le proprie competenze e formazioni e, in particolare, dei medici di medicina generale, degli psicologi, dei fisioterapisti, degli assistenti sociali, degli infermieri e, non ultimi, dei volontari;


              con riguardo a questi ultimi, si evidenzia come la Conferenza Stato-regioni, nella seduta del 9 luglio 2020, ha raggiunto l'intesa sui profili formativi omogenei per il volontariato nelle reti di cure palliative e di terapia del dolore. Un passaggio molto importante, come ha rilevato la Federazione cure palliative, «poiché il volontariato è una risorsa preziosa per le cure palliative, ne è parte fondante e contribuisce alla sua sostenibilità, oltre ad essere espressione di solidarietà civile delle nostre comunità»;


              il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 agosto 2020, recante misure urgenti per fronteggiare l'emergenza epidemiologica da COVID-19, come successivamente prorogato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 settembre 2020, allo scopo di contrastare e contenere il diffondersi del virus COVID-19 sull'intero territorio nazionale, al comma 6 dell'articolo 1, lettere aa) e bb), prevede che:


                  a) è fatto divieto agli accompagnatori dei pazienti di permanere nelle sale di attesa dei dipartimenti emergenze e accettazione e dei pronto soccorso, salve specifiche diverse indicazioni del personale sanitario preposto;


                  b) l'accesso di parenti e visitatori a strutture di ospitalità e lungo degenza, residenze sanitarie assistite, hospice, strutture riabilitative e strutture residenziali per anziani, autosufficienti e non, è limitato ai soli casi indicati dalla direzione sanitaria della struttura, che è tenuta ad adottare le misure necessarie a prevenire possibili trasmissioni di infezione;


              anche i recenti decreti del Presidente del Consiglio dei ministri del 13 e del  24 ottobre 2020 hanno reiterato le suddette misure;


              tali decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati prevedono, inoltre, ulteriori disposizioni specifiche per la disabilità, specificando che le attività sociali e socio-sanitarie erogate dietro autorizzazione o in convenzione, comprese quelle erogate all'interno o da parte di centri semiresidenziali per persone con disabilità, qualunque sia la loro denominazione, a carattere socio-assistenziale, socio-educativo, polifunzionale, socio-occupazionale, sanitario e socio-sanitario vengono svolte secondo piani territoriali, adottati dalle regioni, assicurando attraverso eventuali specifici protocolli il rispetto delle disposizioni per la prevenzione dal contagio e la tutela della salute degli utenti e degli operatori;


              il 24 agosto 2020 l'Istituto superiore di sanità ha aggiornato le «Indicazioni ad interim per la prevenzione e il controllo dell'infezione da SARS-CoV-2 in strutture residenziali sociosanitarie e socioassistenziali», indicazioni elaborate dal gruppo di lavoro dell'Istituto superiore di sanità prevenzione e controllo delle infezioni ed aggiornate con lo scopo principale di riprendere in sicurezza le attività a regime delle strutture sociosanitarie e socio-assistenziali e creare le condizioni per rivedere in sicurezza parenti e amici;


              «Il benessere degli anziani e delle persone fragili, di coloro che vivono lontani dai nuclei familiari per motivi di non autosufficienza, è intimamente collegato anche alla loro sfera emotiva – spiega Paolo D'Ancona, ricercatore dell'Istituto superiore di sanità e coordinatore del gruppo di lavoro multidisciplinare che ha realizzato il rapporto –. La possibilità di poter incontrare i propri cari e di alimentare la loro vita relazionale non è ininfluente sul loro stato di salute e perciò, oggi che la situazione epidemiologica lo permette, dopo gli sforzi fatti per frenare i contagi, è necessario imboccare una strada che riporti gradualmente alla normalità»;


              in considerazione dell'elevato fabbisogno assistenziale dell'anziano fragile, il citato rapporto dell'Istituto superiore di sanità fornisce, quindi, delle indicazioni per permettere alle strutture residenziali e socio-assistenziali di fornire il servizio di assistenza, riducendo il rischio di COVID-19 negli ospiti e negli operatori;


              il rapporto dell'Istituto superiore di sanità, pur riferendosi principalmente ai soggetti fragili ricoverati nelle strutture residenziali sociosanitarie, è sussumibile anche per i medesimi soggetti fragili ricoverati nelle strutture ospedaliere, la cui permanenza, non di rado, può prolungarsi anche per periodi di tempo non brevi;


              sulla base delle disposizioni presenti nei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri citati, nell'ambito delle strutture sanitarie ospedaliere, le direzioni generali dispongono diversamente in riferimento a ciascuna struttura e risulta che, ad esempio, anche in una medesima regione, alcune strutture sanitarie abbiano disposto il divieto di accesso generalizzato da parte dei famigliari/visitatori sia nelle strutture di pronto soccorso sia nei reparti di degenza dei pazienti dei famigliari, mentre in altre viene consentito l'accesso di un visitatore per ciascun paziente, nel rispetto di diversificati protocolli di sicurezza, come, ad esempio, la diversificazione degli orari di accesso;


              del pari evidente, in specie nei contesti difficili come quelli che compongono la rete delle cure palliative, è la necessità di ripristinare gradualmente le attività e il supporto insostituibile delle organizzazioni di volontariato, in grado di garantire vicinanza ai malati e alle famiglie nei momenti più difficili e delicati della malattia;


              nel documento «Misure operative per la ripartenza del volontariato in epoca COVID», elaborato dalla Federazione cure palliative, si dà conto della brusca interruzione subita dalle attività in questione, evidenziandosi come «ancora oggi appaia confusa e incerta una possibile ripartenza tanto delle attività dello stare accanto alle persone malate, che del fare; attività di segreteria, orientamento, raccolta fondi, formazione e divulgazione, che sostengono in  larga parte la sopravvivenza degli enti non profit, sono tuttora ferme»;


              al fine di ovviare a tale situazione, il documento sopra citato ha quindi fornito indicazioni «per la ripresa delle attività di volontariato in ambito cure palliative nei vari setting assistenziali», formulando una serie di proposte dichiaratamente rivolte alle istituzioni che, tuttavia, non risultano ancora oggi recepite in atti formali, sebbene presuppongano il rispetto di tutte le norme vigenti nell'ambito della sicurezza e della riduzione del rischio collettivo;


              è auspicabile, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, assicurare ambienti dedicati che, in condizioni di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare, così come appare auspicabile ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che siano inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili e anziani, che oltre alla sicurezza sanitaria tenga conto anche della loro dignità;


              tutte le strutture sanitarie, nell'ambito di ciascun dipartimento, dovrebbero adottare un protocollo uniforme sull'intero territorio nazionale, recante misure volte a:


                  a) mantenere le comunicazioni con operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente designata, all'interno di reparto di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;


                  b) definire un protocollo per le visite con regole prestabilite che possa essere consultato dai familiari che richiedano le visite e assicurarsi che sia correttamente recepito e applicato;


                  c) prevedere, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;


              il protocollo citato dovrebbe contenere misure efficaci per sensibilizzare e formare adeguatamente i visitatori/famigliari nella prevenzione e nel controllo dei casi di Covid-19 e per la predisposizione di tutte le procedure ottimali per una visita in sicurezza dei pazienti da parte dei famigliari/visitatori;


              diverse strutture sanitarie, a seguito della pandemia, hanno coraggiosamente adottato sistemi di comunicazione avanzati per garantire stabilmente le comunicazioni tra staff, medici, pazienti e familiari; a riguardo anche il Garante per la protezione dei dati personali, proprio in considerazione della normativa d'urgenza adottata per il Covid-19, è intervenuto affermando che le strutture sanitarie che intendono avvalersi di strumenti (app), volti a fornire servizi diversi dalla telemedicina o comunque non strettamente necessari alla cura (app divulgative; app per la raccolta di informazioni sullo stato di salute della popolazione di un dato territorio), che comportino il trattamento di dati personali, che possono essere utilizzabili, in linea generale, previo consenso libero, specifico, esplicito e informato dell'interessato;


              la risoluzione di maggioranza sulla nota di aggiornamento del documento di economia e finanza 2020, approvata alla Camera il 14 ottobre 2020, all'8o capoverso del dispositivo impegna il Governo a «potenziare il sistema sanitario nazionale, incluse la domiciliarità e la medicina territoriale ivi comprese le cure palliative, rafforzando la governance dei distretti sanitari e promuovendo una rinnovata rete sanitaria territoriale attraverso nuovi modelli organizzativi integrati»,

impegna il Governo:

1) ad adottare le iniziative di competenza finalizzate:


          a) nell'ambito della predisposizione di tutte le attività volte a minimizzare i rischi posti dalle malattie infettive ed a mitigare il loro impatto durante l'emergenza di sanità pubblica, a tener conto delle  indicazioni del documento «Le cure palliative durante una pandemia», citato in premessa, volte ad implementare ulteriormente l'integrazione delle cure palliative tra i servizi sanitari offerti in corso di pandemia, sviluppare connessioni e integrazioni con le branche specialistiche ospedaliere, rafforzare i modelli di rete ed i percorsi assistenziali di cure palliative, fornire risorse e indicazioni operative alle strutture operative nei diversi setting assistenziali, secondo il modello stuff-staff-space-systems, ripensare, anche in termini organizzativi e strutturali, le relazioni di cura che devono essere inclusive delle famiglie dei pazienti e di tutto il personale sanitario e socio-assistenziale coinvolto e che devono essere finalizzate a recuperare il processo di umanizzazione delle cure, soprattutto per i pazienti più fragili ed anziani e che, oltre alla sicurezza sanitaria, devono tenere conto anche della dignità dei malati;


          b) ad adeguare le dotazioni organiche delle unità di cure palliative al fine di rispondere ai bisogni dei malati Covid-19 e non Covid-19, in attuazione di quanto previsto nell'ambito del documento ministeriale dell'11 agosto 2020, citato in premessa, con riferimento alla sezione 3-area territoriale, circa il rafforzamento dei servizi di assistenza domiciliare per i soggetti con bisogni di cure palliative, assicurando che i piani di intervento, a livello regionale e locale, prevedano l'integrazione delle cure palliative specialistiche nei contesti ospedalieri e territoriale, per i malati Covid-19 e per l'utenza ordinaria;


          c) ad assicurare la disponibilità per le équipe di cure palliative di strumentazioni tecnologiche, cliniche e di telecomunicazione adeguate alla gestione delle situazioni cliniche e relazionali determinate dalla pandemia da COVID-19 e l'expertise necessario per utilizzarle nonché la fornitura continua e prioritaria di mascherine, dispositivi di protezione individuale, tamponi rapidi, disinfettanti, ossigeno, strumenti di telecomunicazione e altri dispositivi utili alla prevenzione e alla corretta gestione delle situazioni cliniche determinate dalla pandemia da COVID-19;


          d) ad adottare i provvedimenti attuativi delle disposizioni del cosiddetto «decreto-legge rilancio» che prevedono l'istituzione del «corso di cure palliative pediatriche» e della scuola di specializzazione in «medicina e cure palliative», nonché ad incrementare, in maniera consistente, il numero dei posti di specializzazione in area medica e sanitaria, al duplice fine di assorbire l'imbuto formativo e sopperire alla carenza conclamata di medici specialisti che, inevitabilmente, si registra anche presso le reti di cure palliative;


          e) a programmare interventi di formazione in cure palliative rivolti al personale sanitario che opera in ambito ospedaliero, della residenzialità extraospedaliera e territoriale, al fine di assicurare tempestivi interventi palliativi di «base» e l'integrazione con il livello specialistico della rete di cure palliative per i malati COVID-19;


          f) ad attivarsi per l'identificazione, in base alle specificità locali e alla gravità della epidemia, di aree dedicate di ricovero per pazienti affetti da Covid-19 in fase di fine vita (da patologia COVID-19 o da patologie pregresse) nettamente distinte dalle aree di degenza Covid-19 free, anche attraverso la riconversione di reparti ospedalieri (o extraospedalieri) o attraverso la riconversione di hospice, al fine di rispondere ai bisogni di cure palliative   anche per i pazienti affetti da patologie cronico-degenerative, non affetti da Covid-19 e non assistibili a domicilio;


          g) a consolidare lo sviluppo delle unità di cure palliative domiciliari, attraverso la loro progressiva estensione alla presa in carica di malati in condizioni di cronicità complesse e avanzate;


          h) a garantire un servizio di cure palliative (ambulatoriali e di consulenza) per ogni ospedale di base, un hospice ospedaliero per ogni presidio ospedaliero di primo livello o per Istituto di ricovero e cura a carattere scientifico, garantendo nell'azienda sanitaria territoriale standard di rapporto tra posti letto hospice e residenti;


          i) a implementare il coordinamento delle reti locali di cure palliative, attraverso il loro finanziamento, al fine di garantire attivazione e operatività delle reti locali di cure palliative, così come previsto dall'accordo della Conferenza Stato-regioni del 27 luglio 2020;


          l) a promuovere, d'intesa con le regioni, un processo di potenziamento delle reti nazionali per le cure palliative e per la terapia del dolore, incrementando le risorse a tal fine stanziate dalla normativa vigente, considerata la necessità di consolidare il ruolo di tali reti, ridefinire i bisogni dei pazienti in carico presso di esse e mitigare l'impatto della pandemia da COVID-19, nonché a vincolare parte delle risorse del Fondo sanitario nazionale per tale potenziamento;


          m) a prevedere il contributo di professionisti esperti con competenze in cure palliative nelle unità di crisi e nei diversi organismi di programmazione e gestione, dell'emergenza sanitaria a livello nazionale, regionale e locale, anche con lo scopo di adottare un set di indicatori in grado di misurare, in particolare, la disponibilità di risorse tecnologiche e di presidi (stuff) per gli operatori delle cure palliative e l'implementazione delle attività assistenziali e formative (staff), in relazione ai livelli di gravità dell'epidemia e di diffusione del virus;


          n) a consentire, dopo la brusca interruzione determinata dalle prime fasi della pandemia, la ripartenza piena ed effettiva del volontariato, anche nell'ambito delle reti di cure palliative e di terapia del dolore, considerato il contributo insostituibile che viene garantito dalle organizzazioni in questione;


          o) a sostenere gli enti del terzo settore che svolgono attività di volontariato presso le reti medesime, al fine di consolidare il ruolo fondamentale dei volontari nell'ambito delle équipe e dare seguito all'intesa in Conferenza Stato-regioni del 9 luglio 2020 sui percorsi omogenei di formazione degli stessi;


          p) a riordinare le circolari ministeriali e le indicazioni diramate dall'Istituto superiore di sanità per la prevenzione delle infezioni da SARS-Cov-2 presso gli hospice, le strutture sociosanitarie e le strutture socioassistenziali, attivando tavoli di raccordo con le strutture medesime, di modo che i protocolli in vigore possano essere migliorati, monitorati e applicati in maniera uniforme nel territorio nazionale;


          q) ad adottare un protocollo uniforme sul territorio nazionale che, nell'ambito della riorganizzazione della rete ospedaliera correlata al COVID-19, assicuri:


              1) il mantenimento delle comunicazioni tra operatori e familiari, garantendo a questi ultimi la possibilità di ricevere informazioni   sullo stato di salute del proprio familiare attraverso una figura appositamente designata, all'interno dell'unità operativa di degenza, ivi incluso il pronto soccorso;


              2) lo svolgimento delle visite da parte dei familiari, secondo regole prestabilite e consultabili dai familiari ovvero, in subordine o in caso di impossibilità oggettiva di effettuare la visita o come opportunità aggiuntiva, l'adozione di strumenti alternativi alla visita in presenza, come, ad esempio, videochiamate organizzate dalla struttura sanitaria;


              3) l'individuazione, quanto meno per i pazienti che non siano affetti da COVID-19, di ambienti dedicati che, in condizioni di sicurezza, siano adibiti all'accesso di almeno un familiare;


              4) l'individuazione di misure idonee ad assicurare in ogni caso la possibilità per i caregiver familiari di persone con disabilità, o non collaboranti o comunque particolarmente fragili che abbiano intrapreso un percorso terapeutico e ospedaliero per l'infezione da COVID-19, di assistere i propri congiunti nel rispetto delle necessarie misure di sicurezza sanitarie;


          r) ad assicurare, all'interno della rete ospedaliera e territoriale, la disponibilità di personale dedicato all'assistenza psicologica, sociale e spirituale con preparazione idonea a gestire le esigenze psicosociali e spirituali dei pazienti COVID-19 e delle loro famiglie.

(1-00397) (Ulteriore nuova formulazione) «Trizzino, Boldi, Carnevali, Sportiello, Bagnasco, Bellucci, Noja, Stumpo, Lapia, Silli, Muroni, Schullian, Magi, Tasso, Lorenzin, Bologna, Bond, Brambilla, Carelli, Colletti, Dall'Osso, D'Arrando, De Filippo, De Martini, Federico, Foscolo, Gagliardi, Ianaro, Lazzarini, Lepri, Lorefice, Mammì, Misiti, Mugnai, Nappi, Novelli, Paolin, Pedrazzini, Penna, Pini, Provenza, Rizzo Nervo, Ruggiero, Schirò, Siani, Sutto, Tiramani, Versace, Zanella, Fratoianni, Baldini, Gemmato, Lollobrigida, Foti, Sarli».


      Si pubblica il testo riformulato della mozione Lollobrigida n. 1-00469, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 493 del 23 aprile 2021.


      La Camera,


          premesso che:


              la gestione della pandemia è stata fallimentare sotto molteplici aspetti, a partire dalle mancate forniture dei dispositivi di protezione individuale nelle prime fasi dell'emergenza, passando per la scarsità dei ventilatori e di risorse a disposizione del personale medico, con lo scandalo dei banchi a rotelle rimasti nei magazzini delle scuole e la costruzione delle cosiddette «primule» per l'inoculazione dei vaccini: ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo uno spreco di risorse, tempo e denaro che potevano essere impiegati in maniera più mirata e utile;


              il lavoro, specie quello autonomo, è diventato una vera emergenza sociale, con il prodotto interno lordo del prossimo anno stimato ad un meno 12/18 per cento e con migliaia di esercizi commerciali e di imprese che in questi mesi sono stati costretti a chiudere; mentre il Governo trovava le risorse per finanziare i monopattini, in alcuni casi non è ancora stata pagata la cassa integrazione di marzo 2020; Fratelli d'Italia è stata vicino ai liberi professionisti e alle partite Iva, proponendo l'abolizione dei famigerati Isa, nuova versione dei vecchi studi di settore, e l'estensione a tutti i professionisti del «minimo tariffario», mutuato dalla legge forense, una battaglia vinta  per tutelare la dignità del lavoro intellettuale; Fratelli d'Italia ha inoltre chiesto l'immediato potenziamento degli uffici giudiziari e il rispetto della garanzia costituzionale del pieno diritto alla difesa, nell'ottica di perseguire quella riforma della giustizia che garantisca processi celebrati in tempi celeri, superando il vulnus del «fine pena mai», introdotto dalla recente riforma della prescrizione che porta la firma dell'ex Ministro Bonafede. Considerando, inoltre, che il costo della giustizia lenta incide per circa 8 miliardi di euro su famiglie e imprese, pari allo 0,4 per cento del prodotto interno lordo nazionale;


              Fratelli d'Italia ha detto «no» alla politica dei bonus una tantum, puntando, invece, su un'ampia moratoria fiscale che preveda il blocco totale di tasse e tributi e non la loro semplice posticipazione, computando nelle scadenze del 2021 sia gli utili del 2019 che le perdite del 2020, e semplificando il sistema delle aliquote; ancora, nel «decreto ristori» ha chiesto di portare il credito di imposta sui locali commerciali al 100 per cento e ha studiato un meccanismo, solo in parte accolto, simile alla cassa integrazione anche per i liberi professionisti, gli artigiani e i lavoratori impegnati in mare e in agricoltura, con una liquidità immediata sui conti correnti pari all'80 per cento del fatturato del 2019 calcolato non solo sui dati del mese di aprile, ma di tutto l'anno, al fine di non tagliare fuori i lavoratori stagionali, gli addetti alle mense e alla ristorazione collettiva, il mondo del turismo, dello sport, dell'intrattenimento e dello spettacolo;


              è necessario uscire progressivamente dall'emergenza da COVID-19, superando la psicosi creata dai metodi adottati anche a livello comunicativo nell'ambito della prassi della decretazione d'urgenza, utilizzata con particolare frequenza all'epoca dei Governi Conte I e Conte II, per tutelare la salute dei cittadini, ma anche per non finire di distruggere ciò che resta della nostra economia; in questa fase molte categorie produttive sono state fortemente penalizzate, con ristori insufficienti e tardivi, mentre la tanto decantata «pace fiscale» si è risolta sostanzialmente in un nulla di fatto;


              il Servizio sanitario nazionale ha dimostrato tutta la sua fragilità nel corso della pandemia, soprattutto per la carenza di personale medico; il problema è stato reso ancora più evidente a causa dell'imbuto formativo, quel fenomeno che definisce la differenza tra numero di accessi al corso di laurea in medicina e chirurgia e l'insufficiente numero di borse per accedere a medicina generale e agli altri corsi specialistici;


              per combattere questa situazione, bisogna programmare oltre l'emergenza, in una prospettiva di oltre dieci anni, che equivalgono ad un ciclo completo di studi; inoltre, per evitare la fuga di cervelli all'estero il sistema universitario dovrebbe essere riformato completamente, prevedendo ad esempio i test di accesso ai corsi di medicina e chirurgia dopo il primo anno, per verificare l'effettiva conoscenza delle materie che permetteranno il proseguimento degli studi;


              i test di ammissione, infatti, spesso vertono su temi che non sono insegnati nelle scuole secondarie di secondo grado, generando un ennesimo imbuto, questa volta però in entrata;


              la «rivoluzione» in ambito universitario potrebbe essere realizzata attraverso un utilizzo mirato delle risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza in questo settore;


              i finanziamenti che arriveranno all'Italia dall'Europa tramite il meccanismo del Recovery fund assommano complessivamente a 209 miliardi di euro, dei quali 81,4 come trasferimenti diretti di bilancio e 127 miliardi sono prestiti, totalizzando 222 miliardi di euro se si comprendono anche i fondi per la coesione territoriale;


              in seguito al famoso «compromesso» di fine luglio 2020 l'Italia mantiene, quindi, invariata la quota dei sussidi prevista nel primo accordo di maggio 2020 e aumenta esclusivamente la parte dei prestiti di circa il 30 per cento; questo a differenza di altri Paesi, come Francia e Germania, che non faranno ricorso a prestiti, limitandosi solo ad una quota dei sussidi, rispettivamente circa 45 e 35 miliardi di euro;
  

              dei 222,9 miliardi di euro previsti per il Recovery plan italiano, 68,9 andranno ai progetti «green», tra cui superbonus, piano contro il dissesto idrogeologico e mobilità verde, circa 46 miliardi saranno impegnati per la digitalizzazione, innovazione e competitività del Paese, 28,4 per l'istruzione e la ricerca e 20 per la sanità, al netto delle eventuali future decisioni sul ricorso o meno al Mes, mentre appena 31 miliardi (pur con un aumento di 10 miliardi rispetto alla prima stesura del documento) per le opere infrastrutturali quali strade, autostrade e ferrovie;


              le necessità della Nazione sul fronte delle infrastrutture sono molteplici: dal rilancio del sistema ferroviario, stradale e autostradale al primato nazionale nel settore delle tecnologie avanzate e delle infrastrutture immateriali, con il chiaro obiettivo di difendere gli interessi dell'Italia sempre e comunque, come abbiamo fatto, ad esempio, per la nostra compagnia aerea di bandiera, l'Alitalia, chiedendo la tutela dei lavoratori del comparto e il mantenimento di quello che è stato un simbolo dell'eccellenza italiana nel mondo;


              la crisi economica acuita dalla pandemia mette a rischio l'interesse nazionale e la proprietà dei nostri asset strategici; per questo è necessario estendere il golden power anche ai settori indicati nella proposta di legge di Fratelli d'Italia (intelligence, intelligence economica, settore bancario creditizio e assicurativo, estensione anche ai soggetti interni all'Unione europea) e introdurre una legge annuale per la sicurezza nazionale;


              il trasporto pubblico locale nelle grandi aree metropolitane non è stato adeguatamente potenziato, creando un ulteriore rischio in termini di mancato distanziamento personale e di possibile diffusione del contagio da COVID-19;


              riguardo alle politiche fiscali, la linea è sempre quella di intervenire per la riduzione delle aliquote più basse, al fine di agevolare l'inclusione sociale; la proposta di Fratelli d'Italia invece si basa su una semplificazione e una riduzione del numero delle aliquote, andando ad eliminare quelle intermedie che più penalizzano il ceto medio in difficoltà attraverso l'introduzione della flat tax; inoltre è necessario prevedere una no tax area e deduzioni ad esenzione totale dei redditi bassi;


              in materia fiscale appare, altresì, necessaria una vera pace fiscale per tutti i piccoli contribuenti che si trovano in condizioni di difficoltà economica, l'abolizione dell'inversione dell'onere della prova fiscale e la riforma del contenzioso tributario;


              l'abolizione del tetto al denaro contante è una misura importante, perché il tetto è un rischio per la privacy e rappresenta un grande limite per l'economia reale; non ha alcun senso avere un limite al contante quando in Austria, Germania e gran parte d'Europa non c'è alcun limite; chi vuole evadere con il contante potrà farlo lo stesso, la criminalità può spendere i suoi fondi negli altri Stati europei; il limite è solo un inutile fardello all'economia italiana;


              l'Italia è il terzo Stato al mondo per consistenza di riserve auree, con 2.451,8 tonnellate di oro, pari ad una somma di circa 110 miliardi di euro; l'oro è custodito per il 48 per cento a Palazzo Koch, sede della Banca d'Italia in via Nazionale a Roma, e per il restante 52 per cento è distribuito fuori dai confini nazionali; si rende assolutamente necessario un atto normativo che ribadisca, in maniera esplicita, che le riserve auree sono di proprietà dello Stato italiano e non della Banca d'Italia e che le riserve auree eventualmente ancora detenute all'estero debbono rientrare nel territorio nazionale;


              Fratelli d'Italia ha chiesto e in parte ottenuto adeguati ristori per il comparto della montagna e dello sci, messi in ginocchio dalle recenti politiche adottate dal Governo; ha inoltre richiesto in epoca non sospetta, e ancora prima della pandemia, di completare il definitivo ristoro per le popolazioni colpite in questi anni da eventi sismici e di avviare una messa in sicurezza complessiva di tutto il territorio italiano;
  

              servono ulteriori stanziamenti significativi ed immediati per il mondo della cultura, del turismo, dello sport, dell'università e della ricerca scientifica e della scuola, che la ex Ministra Azzolina, ad avviso dei firmatari del presente atto di indirizzo, ha ridotto a barzelletta con l'unica iniziativa assunta dell'acquisto dei famosi «banchi a rotelle» per garantire quel distanziamento in classe il cui rispetto è stato lasciato nella responsabilità di insegnanti e presidi, letteralmente abbandonati al loro destino, insieme a milioni di famiglie;


              si è arrivati all'assurdo per cui risulta possibile viaggiare per turismo all'estero, ma non tra le regioni italiane di diverso colore;


              le riaperture previste dal 26 aprile 2021 sono un primo passo, ma ancora non saranno sufficienti, specie per il mondo legato ai settori del turismo e della ristorazione, con l'assurda vigenza del coprifuoco alle ore 22,00, la cui efficacia effettiva in termini di contenimento del contagio risulta assolutamente incomprensibile;


              le chiusure hanno fatto aumentare in maniera esponenziale i profitti dei colossi del web, di pari passo con i fallimenti e le perdite di fatturato delle attività di prossimità, una concorrenza sleale anche perché i giganti del web non pagano, se non in maniera risibile, tasse in Italia;


              altra concorrenza sleale è quella dei negozi aperti da stranieri: per i primi due anni non c'è controllo fiscale e quindi possono permettersi prezzi impossibili per chi deve pagare le tasse e dopo due anni spesso questi esercizi commerciali cambiano proprietario, e così proseguono distruggendo il tessuto commerciale locale; per ovviare a questo fenomeno, è necessario introdurre una caparra così da coprire l'eventuale elusione della tassazione;


              cinema, teatri, palestre e piscine sono oramai arrivati al collasso, mentre manca una chiara indicazione sul perché si sia ritenuto più pericoloso assistere ad uno spettacolo in numero contingentato e in sicurezza, piuttosto che affollarsi senza distanziamento sui mezzi pubblici;


              l'importanza dello sport dal punto di vista dei rapporti sociali e per lo sviluppo delle difese immunitarie è certificata da innumerevoli studi, ma questa centralità, ancor più evidente in tempi di pandemia, non è riconosciuta né con una giusta attenzione ai ristori per chi lavora nel settore e alle riaperture, né con l'istituzione di un Ministero, né con l'inserimento di una specifica norma nella Costituzione;


              i luoghi della cultura – teatri, cinema, musei in particolare – sono sull'orlo del fallimento e con loro gli organizzatori d'eventi, gli artisti e tutti quelli che, come associazioni o partite iva, lavorano nella filiera;


              la cultura ha un ruolo fondamentale nella vita quotidiana e anche nella promozione del turismo italiano, eppure è totalmente estranea al dibattito e all'attenzione del Governo;


              i dati presentati dall'Agis – Associazione generale italiana dello spettacolo sono molto chiari in tal senso: «Su 347.262 spettatori in 2.782 spettacoli monitorati tra lirica, prosa, danza e concerti, con una media di 130 presenze per ciascun evento, nel periodo che va dal 15 giugno 2020 (giorno della riapertura dopo il lockdown) ad inizio ottobre 2020, si registra un solo caso di contagio da COVID-19 sulla base delle segnalazioni pervenute dalle aziende sanitarie locali territoriali»;


              la gestione della pandemia ha dimostrato ancora una volta che l'architettura dello Stato va riformata partendo dall'elezione diretta del Presidente della Repubblica che possa, proprio perché eletto direttamente dagli italiani a rappresentare e guidare la Nazione, e rappresentare l'unità nazionale può garantire una maggiore autonomia delle regioni;


              le polemiche interne al Governo in un momento così complesso rendono evidente l'utilità del vincolo di alleanza per impedire che nascano Governi «innaturali» e incapaci di politiche coerenti con i programmi presentati agli elettori;


              appare assolutamente ingiustificabile l'ulteriore incremento proposto di un  miliardo di euro per il cosiddetto «reddito di cittadinanza», mentre tale cifra, unitamente alla previsione di ricavo di cinque miliardi di euro dal meccanismo del cash back, potrebbe essere impegnata per garantire ristori più adeguati alle milioni di piccole e medie imprese e ai liberi professionisti in ginocchio;


              si assiste alla perdurante furia «gender» portata avanti dalla sinistra, a cominciare dalla sostituzione della mamma e del papà con la triste dizione «genitore uno» e «genitore due», tematiche che per alcune forze di Governo sembrano avere maggiore importanza della ripresa economica, che è la vera sfida di oggi, con la crisi che morde milioni di famiglie e di imprese italiane;


              la cosiddetta «cancel culture» e l'iconoclastia, cioè la vandalizzazione o addirittura l'abbattimento di parte del patrimonio culturale considerato «politicamente scorretto», è un fenomeno che dagli Usa e da alcune nazioni europee sta arrivando, grazie ad alcuni presunti intellettuali, in Italia; il dibattito sul passato, totalmente decontestualizzato, rischia d'inasprire il confronto e di cancellare, dai libri e dal nostro patrimonio, la nostra cultura;


              è insensato pensare di invertire il trend della caduta della curva demografica e della natalità zero nel nostro Paese, attraverso l'agevolazione di un ingresso incontrastato di immigrati e clandestini, anche attraverso la semplificazione contenuta nell'ultimo «decreto sicurezza» delle pratiche necessarie per ottenere accoglienza e residenza, non solo per chi provenga da zone teatro di guerra ma anche per motivi di lavoro, ove ne ricorrano i requisiti;


              sul fronte della sicurezza e della lotta all'immigrazione clandestina Fratelli d'Italia ha proposto fin da subito la soluzione del blocco navale: per evitare che il Mediterraneo continui ad essere un mare di morte, regno degli scafisti e delle organizzazioni non governative che, dietro presunte operazioni umanitarie, sono state spesso complici anche involontarie ma non per questo meno colpevoli del traffico di esseri umani; ma Fratelli d'Italia ha anche chiesto in tutte le leggi di bilancio aumenti concreti per gli stipendi delle forze dell'ordine, dei vigili del fuoco e di tutti quelli che ogni giorno lottano contro il crimine, aumenti che troppo spesso per il Governo si sono ridotti a semplice elemosina,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative per raddoppiare la percentuale prevista per i ristori una tantum, relativamente alle perdite di fatturato rispetto al precedente esercizio finanziario delle imprese, dei liberi professionisti, dei lavoratori autonomi ammessi a godere del relativo contributo una tantum a fondo perduto, con un ristoro pari ad almeno l'80 per cento della perdita di fatturato relativamente alla annualità 2019 e garantendo un'immediata e corrispondente liquidità nei conti correnti delle imprese e dei liberi professionisti beneficiari della relativa misura;

2) ad adottare iniziative per autorizzare l'accesso ai cosiddetti «ristori» anche per le imprese medie con fatturato fino a 50 milioni di euro e a prevedere come ulteriore condizione un calo medio del fatturato mensile non inferiore al 25 per cento, per garantire, da un lato, a una platea più ampia di imprese la possibilità di accedere alla misura e per non escludere, dall'altro, soggetti anche di piccole dimensioni, come bar, pub e locali di somministrazione al dettaglio, che specie nelle periferie urbane si trovano spesso con un fatturato sensibilmente ridotto, ma non nella misura capestro del 30 per cento;

3) ad adottare iniziative per prorogare la misura del credito di imposta per i canoni di locazione di botteghe e negozi o di immobili a uso non abitativo e affitto d'azienda fino al 31 dicembre 2021, elevando la percentuale fino al 100 per cento dell'ammontare mensile del canone di locazione, di leasing o di concessione di immobili ad uso non abitativo destinati allo svolgimento dell'attività industriale, commerciale, artigianale,   agricola, di interesse turistico o all'esercizio abituale e professionale dell'attività di lavoro autonomo;

4) ad adottare iniziative per introdurre la golden power per tutte le infrastrutture e le aziende strategiche;

5) ad adottare iniziative per rivedere il modello attuale di tassazione progressiva, mirata ad un'ulteriore riduzione delle aliquote più basse in termini di inclusione sociale, andando a semplificare e a ridurre il numero delle aliquote stesse, eliminando quelle intermedie che più penalizzano il ceto medio in difficoltà;

6) ad adottare iniziative per introdurre la flat tax al posto della attuale tassazione progressiva, riducendo le aliquote intermedie ed estendendo l'area «no tax» a vantaggio dei ceti meno abbienti;

7) ad adottare iniziative per abolire il tetto all'utilizzo del contante;

8) ad adottare iniziative per realizzare in tempi brevi una riforma organica della giustizia, che garantisca la celerità dei processi e la piena esplicazione del diritto alla difesa, potenziando gli uffici giudiziari e superando quella che appare ai firmatari del presente atto la mostruosità giuridica del «fine pena mai» introdotta nelle recenti modifiche all'istituto della prescrizione;

9) ad adottare iniziative per garantire una vera e duratura «pace fiscale» con i contribuenti, considerato che il «condono» per le cartelle esattoriali fino a 5 mila euro maturate entro il 2010 per contribuenti con reddito fino a 30 mila euro annui appare assolutamente insufficiente rispetto alle decine di milioni di cittadini che per oggettive difficoltà economiche hanno accumulato in questi anni pendenze con il fisco;

10) a ribadire la proprietà pubblica delle riserve auree e a riportare in Italia le riserve auree di proprietà dello Stato italiano custodite all'estero;

11) ad adottare iniziative per prevedere l'introduzione di una vera web tax per i giganti del web per garantire una concorrenza più equa;

12) ad adottare iniziative per introdurre una caparra di 30.000 euro per autorizzare l'apertura di attività commerciali gestite da cittadini extra-Unione europea;

13) a rendere effettiva e veloce la cosiddetta vaccinazione di massa, dopo i ritardi accumulati dal precedente Governo e dalla struttura commissariale guidata dall'ex commissario Arcuri, considerato che oggi Paesi come l'Inghilterra, che hanno effettuato una massiccia campagna vaccinale e stanziato ingenti risorse economiche per lo sviluppo in proprio e l'acquisizione del vaccino, stanno riaprendo imprese e attività commerciali e che il rischio, oltre che per la salute, è quello di perdere ulteriore competitività economica rispetto alle Nazioni che si sono mosse prima e meglio dell'Italia;

14) ad adottare iniziative per riformare la formazione universitaria in ambito medico per impedire l'imbuto formativo e la cosiddetta «fuga di cervelli» attraverso l'aumento delle borse di studio per l'iscrizione alle scuole di specializzazione e per una maggiore collaborazione pubblico-privato;

15) a non porre in essere nessun pregiudizio politico, che possa ritardare la disponibilità di vaccini nel nostro Paese, vincolando le scelte ad una mera ricognizione tecnica dei prodotti attualmente esistenti in commercio;

16) a rilanciare un grande piano per la messa in sicurezza del territorio e per il potenziamento delle infrastrutture materiali ed immateriali capaci di ammodernare definitivamente il sistema Paese, attraverso una scelta decisa in favore dell'alta velocità nel trasporto ferroviario da portare anche al Sud dell'Italia, per la realizzazione del ponte sullo Stretto di Messina, per il completamento del «corridoio ferroviario  europeo» e il collegamento attraverso la Val di Susa, per il rilancio definitivo della compagnia aerea di bandiera, per la difesa degli interessi nazionali sul fronte delle nuove tecnologie legate al 5G e alla banda larga ultraveloce;

17) ad adottare iniziative per prevedere un rifinanziamento di 1 miliardo di euro del Fondo nazionale trasporti, per consentire alle regioni e ai comuni di mettere in campo risposte adeguate in termini di potenziamento del trasporto pubblico locale, anche in relazione ai nuovi standard imposti dalla pandemia da COVID-19 ancora in corso;

18) ad adottare iniziative per definire l'assetto e i poteri di Roma capitale, fermi alle disposizioni di cui alla legge n. 42 del 2009 e alle funzioni amministrative conferite, tra l'altro, ancora esclusivamente sotto un aspetto puramente formale, con il decreto legislativo n. 61 del 2012, un impegno tra l'altro preso solennemente in occasione del voto unanime all'ordine del giorno 9/02790-bis-AR/092, a prima firma Meloni, presentato alla Camera ed approvato nel mese di dicembre 2020;

19) a completare le ricostruzioni delle aree colpite da sisma e ad adottare iniziative per prevedere ulteriori stanziamenti per gli operatori della montagna, superando il meccanismo proporzionale sulla differenza dei biglietti venduti nell'anno precedente;

20) a rendere immediate le riaperture di tutte le attività, ristoranti, bar e pub, cinema, teatri, piscine e palestre e a togliere immediatamente quella che i firmatari del presente atto di indirizzo valutano l'inutile misura del coprifuoco alle 22, la cui efficacia in termini di contenimento del contagio non è stata mai provata, né avallata da alcun organismo scientifico qualificato;

21) ad adottare iniziative per prevedere interventi straordinari per chi lavora nei settori dello sport e della cultura, garantendo la riapertura dei luoghi della cultura – teatri, cinema, musei – e sostenendoli attraverso sgravi fiscali, in particolare per le spese relative alla sanificazione e alla sicurezza dei luoghi;

22) ad adottare iniziative per rivedere il decreto-legge n. 130 del 2020, cosiddetto «decreto sicurezza», limitando i casi di accoglienza a quelli strettamente previsti dalle leggi e dalle convenzioni internazionali vigenti, in termini di controlli di frontiera, permesso di soggiorno, accoglienza di richiedenti e riconoscimento della protezione internazionale, anche in considerazione della grave e perdurante crisi economica in cui versa l'Italia, aggravata dall'epidemia di COVID-19;

23) ad adottare iniziative per prevedere maggiori stanziamenti per le forze dell'ordine, per un importo ulteriore di un miliardo di euro, in considerazione dell'impegno straordinario profuso per garantire la sicurezza particolarmente in questo ultimo anno di pandemia, anche in relazione alle specifiche ed ulteriori incombenze relative al supporto alla campagna vaccinale di massa nel nostro Paese;

24) a difendere la famiglia naturale, come nucleo fondante della società, prima cellula di protezione e difesa delle vecchie e nuove fragilità, e presidio ineludibile per qualunque prospettiva tesa a garantire un futuro prosperoso e florido alla Nazione;

25) ad adottare iniziative per inasprire le pene per chi vandalizza, deturpa, distrugge o rimuove indebitamente opere e monumenti del nostro patrimonio culturale.

(1-00469) (Ulteriore nuova formulazione) «Lollobrigida, Meloni, Albano, Bellucci, Bignami, Bucalo, Butti, Caiata, Caretta, Ciaburro, Cirielli, De Toma, Deidda, Delmastro Delle Vedove, Donzelli, Ferro, Foti, Frassinetti, Galantino, Gemmato, Lucaselli, Mantovani, Maschio, Mollicone, Montaruli, Osnato, Prisco, Rampelli, Rizzetto, Rotelli, Rachele Silvestri, Silvestroni, Trancassini, Varchi, Vinci, Zucconi».
  

Ritiro di documenti del sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati ritirati dai presentatori:


          interrogazione a risposta in Commissione Fragomeli n. 5-05408 del 3 marzo 2021;


          interrogazione a risposta scritta Murelli n. 4-08555 del 12 marzo 2021;


          interrogazione a risposta scritta Golinelli n. 4-08677 del 23 marzo 2021;


          interrogazione a risposta in Commissione Benamati n. 5-05620 del 30 marzo 2021;


          interrogazione a risposta scritta Terzoni n. 4-08770 del 31 marzo 2021;


          interrogazione a risposta scritta Sut n. 4-08833 del 8 aprile 2021;


          interrogazione a risposta in Commissione Berlinghieri n. 5-05818 del 21 aprile 2021;


          interrogazione a risposta scritta Labriola n. 4-09038 del 22 aprile 2021;


          interrogazione a risposta in Commissione Incerti n. 5-05823 del 22 aprile 2021.

Trasformazione di un documento del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato così trasformato su richiesta del presentatore: interrogazione a risposta scritta Pallini e altri n. 4-08905 del 14 aprile 2021 in interrogazione a risposta in Commissione n. 5-05944.
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